



■ jft- yy 

3r‘ # /r.r * y ìr % ‘~ 

■*T fer <•;: • 

✓ J* ; '*■.. ■ J ^ \* 

.*■ . * > » . " . » 

-V 




Ci 


rt 


* y/A . 

^ *r * ./ 


V. 


•v 

r #. . 


‘V- 'w :• 

**• •-& . • -, ■' , .-.•'>/* 
.*■* » . a • . v L. 


■ * ìA ~ 


*. * • 

F 


■» *- . . • . 9** ’ < 

:’ . • Y y< . :•> ■■? ■ 

, -o’ ■ f. > - ' ^ ' . ■ ■ V -** - . •;«.* 

’ * f >*■ ' / , ■•*•*•■.* |*- <w 

.«r- ■ 


• V'» ■ -X ' 

v -*.\ 

X Ù* i . 


,t V 


I 


. X 

» 

■. 


- 

:• 



* 1 - 1 ^wésM y m 

■ - ... »v3p.-j ■ .-- 





I ■ ■■■' 


'1 

‘ 



I*. r- 


! 


OPERE 

DI MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO 

B O S S U E T, 

, * i 

VESCOVO DI MEAUX, 
Consigliere del RE ne’ suoi Consigli 
Ed Ordinario nel Configlio di Stato, 

Precettore del Serenissimo Delfino* primo 
Limofinicre di Madama la Delfina. 

TOMO DECIMOTERZO. 

Politica eftratta dalle proprie Parole della • 
Sacra Scrittura al Sereaiffimo Delfino . 
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IN NAPOLI MDCCLXXVIII. 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci. 

A fpefe di Andrea Migliaccio. 

E dai medefimo fi vende nel fuo Ne 
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} j . Con Ltttn^a de inferi ori | 
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AVVI S 

DELL’ EDITORE . 

N EH ’ anno 1679. Monfignor Br/fuet fcrif- 
fe una lettera al Sommo Pontefice In - 
meenzìo XI. circa Ì educazione del Se- 
reniffimo Delfino . Or ejfendo che tal lettera hit 
in certo modo riguardo al Delfino medeftmo , in 
grazia di cui fu fcritta la Politica , abbiamo 
Jìimato opportuno pubblicarla in quello fie fio Vo- 
lume fubito dopo gli ultimi tre libri della Poli- 
tica ifìejfa . Ecco poi il motivo , ond ebbe ori- 
gine tal lettera . . ? 

Sotto al dì 4. Gennajo 1679. Innocenzio Xf. 
con Breve non meno onorevole a M. Bojfuet y 
che atto a confondere /’ ofiìnazione y e le calun- 
nie de Protefianti , approvato aveva il libro del- 
la Efpofizione della dottrina Cattolica , che 
noi pubblicheremo a fuo luogo . Nel fargli confe- 
ttare tal Breve comandò al fuo Nunzio di pa- 
lefargli il gran piacere di ejfere informato del 
metodo da lui tenuto per Ì educazione del Del- 
fino . appena M. Bojfuet ciò intefe , che ubbi- 
dì con allegrezza a' comandi , che gli faceano 
tanto onore , c colla divi fata lettera dir effe al 
Papa una relazione fedele intorno a eiò y eh' egli 
bramava fapcre . 

Tal lettera fu fempre filmata uri Opera di 
A 2 eccel- 




eccellente eloquenza , ed un modelle della pile 
perfetta educazione di un Principe . Il Santo 
Padre ne concepì quella grande idea , che ne do- 
veva , ed in rifpofia con Breve de ip. Aprile 
dello fiejfo anno appalesò l' alta opinione , cb' egli 
ave a della Francia , e del fuo Re , la tenerez- 
za , che nudriva pel Delfino , e l' affetto , e In 
fiima , ontf era penetrato verfo l' Autore. 

Conchiudiamo queflo volume colle M affi me , 
e Rifleffioni di M. Bojfuet intorno alla Comme- 
dia . Dalle belle prime comprende fi , che quefie 
Rifleffioni , come fatte da un Vefiovo del taglio 
di M. di Meaux , ejfer punto non debbono in 
favore della Commedia. Fu compofia tal' Opera 
nel 1694. in occ afione di uno firitto fatto im- 
primere nello fiejfo anno in vantaggio della Com- 
media dal P. Caffaro Teatino . Ad autorizzar 
quefii la Commedia impiegate avea le autorità , il 
raziocinio , e ciò , eh' egli chiamava efperienza. 
Quefio fcritto fu lo fiondalo del Mondo Catto- 
lico ; è l' Autore iftcjfo nel medefimo anno ne 
fcriffe la ritrattazione in una lettera indiritta 
a M. de Harlai Arcivefiovo di Parigi . Fra 
di tanto , avendo un tal libro fatto del gran 
tornare , M. B^ffuet rimediar volle allo fionda- 
lo , confutandone i fintimenti dell' Autore. 

Sulle prime era fi offerito , che il Teatro ve- 
devafit allora purgatijfimo , e che non ritrovavafi 
in ejfo cofa da non poterfi fintire dal piu cafio 
orecchio , M. di Meaux concede , che il Teatro 
* • è pur • 



V 

è purgato / cioè , che non é sì apertamente dif- 
f aiuto , fow" lo era ne’ primi tempi ; ma la ' pre- 
tefa purezza non confitte di ordinario , f e non 
■ nella /celta de ’ termini , ? periodi (indiati in 
maniera da /covrir le co/e meno apertamente , 
/ebbene delle volte con pii* danno ; co/a , rtk le 
orecchie Crijìiane non mai a/coltar dovrebbero . 
Pfr f <r//f4 £ 4 »^ in ciò , c& chiama/ precifa- 

virtù y e la pietà fovertti 
fiate veggonfi in afpetto di favola y c trafittilo , 
/* corruzione vi è qualche volta condannata , 
«4 /'» maniera y che qua/t fcmpre Ci fcu/a.' Vi 
fi motteggia , vi fi r ide y e fe vi fi ùfparmia 
qualche volta lamodeftia , ciò fi fa col covri - 
ve le ofcenità di una debolijfima corteccia , di 
un tenui/fimo velo : co/a , che partorì fce danno 
maggiore , poiché pre/enta il misfatto /otto ap- 
parenze le pii* ingannevoli , e feduttrici. 

Nella Tragedia l’ amore forma quafi fempre 
il nodo dell’ intrigo. In vano iV Panegirica del 
Teatro dirà , che f amore vi é rapprefentato 
come una debolezza , poiché il pii* delle volte 
et vi en dipinto , come una nobile 'debolezza , la 
quale /ombra dover formare una parte delie vir-' 
t'u degli Eroi. Per f opgofir, qual periglio non 
s incontra ancora per la parte de?li Attori che 
rappre fontano fui Teatro? Gonfi ‘quefii, equa, 
fi fuori di loro pd‘ por fon aggio che rappre fen- 
tanoy non comunicano eglino forfè il hr carat- 
tere a tutti gli fpettatori ? Non /appi ama cori. 

- dia - . 
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diariamente dalle flotte fcandalofe i perigli evi- 
denti ì a cui ft efpongono quelle Donne f etnea rof- 
fore , e , fecondo l' efprejjìone del Profeta , quel- 
le Sirene incantatrici , le quali foggtornano nel 
Tempio della Voluttà , ed alle quali gli applau- 
ft degli fpettatoyi refpingono il veleno mortale 
da effe lor difpenfato con quelle pefìifere grazie 
di loro atteggiamento , e dicitura ? 

L' Apologijla della Commedia parlando de' peri- 
gli , a cui taluno ft e f pone , afferito ave a , che in 
tutto il Mondo , fino nelle fante adunanze della 
Cbiefa , fi trovino di fintili perigliofi incontri . 
Conviene M. Boffuet intorno a' perigli , cta cir- 
condano chi vive nel Mondo j ma #» •va , che 
que' rifchi , che % incontrano negli fpettacoli, fo- 
no molto piu danno ft . i Aggiugne quindi , che fe 
incontranfi de' perigli nelle ajfemblee , alle qua- 
li richiamaci il noflro, dovere , a qual fine mol- 
tiplica ^ • quegli ft . vogliono , calcando fen fieri per 
li quali non pub camminar ft ? 

M. di Meaus rifponde quindi alla obbiezione 
ricavata dalla tolleranza delle leggi circa gli 
fpettacoli . F» egli ojfervarc , che le leggi Ci- 
vili non ‘fono affatto tenute a reprimere tute ,i 
mali, L obbietti) lor principale fi h di .arredare 
quelli y che fono contrarj alla focietà , .e di tol- 
lerare . alcuna volta certi mali per allontanarne 
que ’ maggiori , che turbar potrebbero /’ ordine , e 
* amputa . 

Provi} quindi .co' piU gran Filofofiy come un 
.4 A • ” ‘ ' Pia- 
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Platone , un Ariftotele , che la Tragedia , e la 
Commedia fono nocive alla purità del cojlume . Or * 
fc i Pagani fon giunti ftno a quefìo fegno di 
dilicatezza , la fantità del Vangelo permettere* 
ad un Crijìiano l' e jfer meno attento } ; e - rif er- 
bato ? . , < . 

Circa il ftlenzio della Scrittura intorno agli 
fpettacoli , M. di Menu* pruova , che non può 
ricavarfene alcun vantaggio , poiché tali fpetta- 
coli non eran punto noti al Popolo di Dio . P cef- 
fo gli Ebrei l' augufta pompa delle lor Fefìc , 
de loro fagrifizj , delle loro cirimonie ne occu- 
pavano il luogo , e trovavan ejft il lor diverti- 
mento nel proprio dovere. 

Rifponde quindi f alidamente alle obbiezioni 
ricavate da S.Tommafo , da S. Antonino ec. Ei 
ft appoggia all ' autorità de' Padri tanto Greci , 
che Latini > e. fini f ce off erv andò , che per ap- 
portare qualche rimedio alla follia de' Popoli 
per gli fpettacoli , fteft travagliato nel render 
onefli , e fopport abili tali nocivi trattenimenti * 
ma cbe non fteft indugiato a ricono fiere , che il 
motteggio , e le facezie fi avvicinan troppo alla 
licenza . Non ofa egli pero condannare aj folta- 
mente quelle innocenti rapprefentanze , che fi 
fanno ne' Collegj per formar lo file , e la co- 
mica de' giovani fiudenti , od almeno per dar 
loro in fine dell' anno un oneflo follievo . Con- 
M a nulla di manco , che quefii fteffi componi- 
menti fono foggetti a certi abufi , e che fareb - 

' ' he 



Vili 

bc ajfù mtg* il praticarli di raro . Se fatto / 
gli orebt | e la di [àpi irta di Precettori foggi y 
e pieni di ptetà /per intenta fi tanta pena nel ben 
regolare il Teatro ; che può mai fperarfi dalla 
licenza di ttna mano di Commedianti , che altra 

ed 



regola non riconu/com , eòe il loro profitto , 
il piacere degli fpettatou ? 
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LIBRO OTTAVO» 

Continuazione deile Obbligazioni fpeciali 
della Reai Dignità : della Giuftizia. 

ARTICOLO PRIMO, 

\ 

% „ 

« 

ha Qtyjìi%ìa è Jì abilita fi opra la Religione f 

/ 

I. PROPOSIZIONE, 

Iddio è il Giudice de Giudici , e preftede 

a Giudixj f 

Odio ba po/lo il fuo tribunale nell * 
Adunanza degli Dei (a) : e giudi- 
ca gli Dei , nel mezzo di ejjì aj - 

Quelli Dei giudicati da Dio fo» 
no i Re , ed i Giudici lotto 1’ autorità loro 
adunati , per efercitare la loro giullizia . Li 
denomina Dei ; perchè nella Lingua Tanta il nor 
me di Dio è un nome di Giudice ; e perciò 
Bo {[.Politica .T.X11I, A lau- 
ta) PfalTLXXXlTu ' ~ ' ‘ 
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T autorità di giudicare è una partecipazione 
della giuftizia fovrana di Dio, della qual’, egli 
ha polli in poffefTo i Re della terra. 

Ciò che lor merita principalmente il nome 
di Dei, è T indipendenza, colla quale debbono 
giudicare, fenza dillinzion di perfone ,• e fenza 
. temere non più il Grande, che il Picciolo (/?) : 
Perchè è il giudizio del Signore , dicea Mosè, 
in cui fi dee giudicare con una indipendenza 
fìmile a quella di Dio, fenza temere alcuno, 
nè edere circofpetto con chi che fia . 

Dicefi, che Iddio giudica gli Dei della terra, 
perchè falli innanzi ad effo una revilione per- 
petua de’ lor gi udizj . 

Segue il Salmo, ed introduce Iddio a par- ’ 
lare in quella guifa (h) , fino a quando .giudi- 
cherete con ingiuflizia , e nel giudicare riguar- 
derete, ( non il diritto ) ma le perfone degli 
uomini? Ei tocca la radice dell’ ingiuflizia , la 
quale c nffte nell’ aver riguardo più alle per- 
fone , che al diritto . * i . 

Giudicate in favore del povero (c) , e del pu- 
pillo : giuftificate il debole , ed il povero . Strap- 
pate il povero , ed il mendico , di mano al pec- 
catore che l'opprime . 

Giudicate in favor del povero. Ciò s’in- 
tende , fe ha ragione , che gli fia favorevo- 
le 

- / 

- 

(a) Deut. I. 17. (b) Pfal, LXXXl. Z. ' ' „ 

(c) Ibià. 3. 4. 
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le : perchè Iddio vieta altrove, l'aver pietà 
del povero in giudizio (a) : imperocché non fi 
dee giudicar per pietà, per compiacenza , oper 
collera , ina folo per ragione . Quello che la 
giuftizia domanda, è l’uguaglianza tra’ Citta- 
dini, e che colui, il quale opprime, redi Tem- 
pre appreffo la giuftizia il più debole . Tan- 
to lignifica quella parola : Strappate . Il eh’ 
efprime un’ azion forte contra 1’ oppreftòre , 
a fine di opporre la forza alla forza : la forza 
della giuftizia a quella dell’iniquità. 

Dopo quella fevera riprenfione , e quello 
fupremo comandamento , fi lagna Iddio nella 
continuazione del Salmo (£), de’ Giudici , che 
non afcoltano la Tua voce : Non hanno com - 
prefo : non hanno faputo ; camminano tra le te - 
rtebre : tutte della terra faranno /coffe le fon- 
damenta . Non v’ è cofa ficura tra gli Uomi- 
ni, Te non fi fa giuftizia. 

Iddio perciò rilguarda fdegnato i Giudici 
ingiufti , e ricorda loro d’elfer mortali. L’ho 
detto (c): Siete Dei y (e non me ne difdico : ) 
e tutti ftete Figliuoli dell' AltiJJìmo ( a cagione 
della comunicazione della giuftizia fovrana di 
Dio a voi fatta ) : Ma morrete come Uomi- 
ni [d) : e cadrete (nel fepolcro ) come turi i 
Principi. Sarete giudicati con effi. 

A 2 . Do- 


(a) Exod. XXIII . 3. (h) Pfal. LXXXl. 5 . 

(c) Ibid.6. (d; lbid. 7 . 
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Dopo di che altro non rella , che.il vol- 
gerli a Dio, e dirgli : Non v’ è giullizia tra 
gli Uomini . Alzatevi , o Dio , giudicate da 
voi JleJfo la terra > perchè tutte le Nazioni fon 
vojìre Eredità ( a ) . 

Così ci dimoltra lo Spirito Santo in quello 
Salmo divino, laGiuftizia fopra la Religione 
(labilità * 

t 

JI: PROPOSIZIONE. 

La giujìizia appartiene a Dio , ed egli lì 

concede a 9 Re. ■ 4 

O Dio! Concedete il vofìro giudizio al Re (h) y 
e la voftra giujìizia al Figliuolo del 
Re , per giudicare il vofìro Popolo fecondo la 
giujìizia , ed i vojìri poveri con un retto giudi- 
zio. Quella è l’orazione , che per Salomone 
facea Davide . 

Il Popolo, che dee effer giudicato dal Re, 
è Popolo di Dio più che fuo. I poveri fono 
Tuoi per un altro titolo più fpeciale , perchè 
ei fe ne dichiara Padre. 

A lui dunque appartiene in proprietà la 
giullizia , ed il giudizio : ed egli a’ Re li 
concede . Cioè a dire, concede loro, non fo- 

lo di giudicare l’autorità , ma eziandio l’ in- 
di- 

(a) Iòid i. (b) Pfal. LXXXI. i, ’ 
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clinazione , e 1’ applicazione a farlo com* ei 
vuole, e fecondo l’ eterne fue leggi. 

III. PROPOSIZIONE. 

La Giuflizia è il vero carattere del Re y ed ella 
Jìabilifce il fuo trono. 

D A vide conobbe, e predifle il regno feli- 
ce di Salomone ( a ) : Sorgerà ne fuoi 
giorni la giu/lizia coll' abbondanza della pace , 
per durare quanto la Luna nel cielo . Sorge la 
giuftizia come un bel Sole nel regno di un 
buon Re: la pace la fegue come fua indi vifì- 
bil compagna . Lo fteflo Davide cosi lo /na- 
nifefta (b) : 1 Monti accoglieranno a prò del Po- 
polo la pace ; ed i colli ft riempiran di giudi- 
zia. Ella cadrà fopra i monti, e fopra i col- 
li come la pioggia , che gl’ irriga , e gl’ in- 
pingua (e). Si renderà J labile il trono del Re , 
e farà permanente come il Sole , e come la Lu- 
na. Ovvero come efprime un altro Salmo (d): 
Il fuo trono dimorerà come il Sole , e come la 
Luna , eh' è fatta per durar fempre , tefìimonio 
fedele nel Cielo , ( colla regolarità del fuo 
corfo) dell’ immutabilità de’difegni di Dio. 

A3 Se 

(a) Pfal. LXXI. 7 . 

(b) Ibid. 5. (c) Ibìd. 5. 

(d) <Pfal. LXXXVUi. 3 <5. 
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Se qualche Imperio dee (tenderli , egli è 1 
quello di un Principe giufto (<i). Tutto il Mon- 
do lo defdera per Signore . Et dominerà dall' uno i 
tilt nitro mare y e dal fiume (principale de! fuo 
dominio) Jino all eftremità del Mondo • Si prò - 
Jìreranno innanzi ad effo gli Etiopi , gli bace - 
* ranno i piedi i fuoi nemici . 1 Re di Tarfi , i 

e l' I fole piu remote ; i Re di Arabia , e di Sa - ! 

£ * offriranno prefenti . Lo adoreranno tutt i 

Re : prenderanno piacere tutte le Nazioni in 
fervi rio* 

, E quefta la defcrizione del regno di Gefu- 
critto: ed il regno di un Principe giufto n’è 
la figura : imperocché (b) ei libererà il de ho le y 
ed il povero dalla mano del potente y che /’ op- t 
prime. II. povero era privo d’ ogni afliftenza • 

Ma ritrovò nel Principe un certo foccorfo • 

Dopo Gefucrifto, egli è un fecondo Redentor 
del Popolo: e f amore, eh’ egli ha per la giu- 
itizia, ha il fuo effetto, 

IV- PROPOSIZIONE. 

. * i 

• \ ‘ ^ ^ ; 

Sotto un Dio giufto , non v è potejìà 

, , / puramente arbitraria • • , 

„ . ’ J ' ' . S 

S Otto un Dio giufto * non v’ è Poflanza , 

che di fua natura fia libera da ogni leg- > 

f? ' -i 

00 PJal . LXXXL 8. 9. jo. n. ^b) ih. 12. 13. 


i 
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gs naturale , divina , od umana . 

Non v’ ha per lo meno Poffanza fopra la 
terra , che non fu foggetta alla giuiìizia di- 
vina. 

Tutt’ i Giudici, ed eziandio i più Sovrani, 
per quella ragione da Dio denominati Dei , 
fono efaniinati, e corretti da un Giudice, di 
loro maggiore . Iddio è t i/fifo in mezzo agli 
De?/, ed ivi giudica gli Bei ( a ). Come abbia- 
uno già detto. > •' 

Cosi tutt* i giudizj fono alla revifione fog- 
getti, appreflo un tribunale più augufto • Id- 
dio dice , parimente per quella ragione (b)\ 
Quando farà giunto il tempo , giudicherò le giu - 
fìizie . I giudi zj fatti dalie Giuftizie umane , 
riparleranno fotto gli occhi miei, ' • 

Cosi i giudizj più fovrani , e più aflbluti , 
fono come gli altri, rifpetto a Dio, alla cor- 
rezione foggetti , con quella fola differenza , 
ch’ella fi fa di una maniera nafcolla . 

I Giudici della terra fono poco attenti a 
quella revifione de’ lor giudizj , perchè effetti 
fenfibili non produce , ed è riferbata ad un* 
altra vita: ma non è che più terribile, per- 
chè è inevitabile . Allorché farà giunto il tempo 
de * giudizi divini ( c ) , non avrete foccorfo nè 
dall' oriente , nè dall' occafo , nè da monti John - 

A 4 * v ' ' ghi 

(a) Pjal. LXXXL x. (b) Pfal. LXXIV. 3. 

(c) Ibìd. 6 , . v * 
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ghi ( nè da’ luoghi appartati , di’ quali fovetl* 
te difendono nafcorti fqccorfi ) : purché allora 
Iddio è Giudice , coatta di cui non ve foccorfo • 
Egli ha nelle mani il calice di fua vendetta y 
tib ie no di un vino puro , ed ardente [a) di una 
giurt-izia, non temperata da alcun mirto miti- 
gatore , Sarà per lo contrari • mi/lo d' amarra* 
za; di liquori nocevoli, e velenofi» E quella 
è un’altra ragione di temere la terribil revi* 
fione degli umani giudizj : ella farafli in un 
fecolo, in cui del tutto pura farà la giuftizia : 
e farà efercitata nel fuo pieno , ed ineforabil 
rigore . Il Galice è in mano del Signore (h) : 
ed ei lo ver fa f opra quello , e fopra quello , 
d quali a her lo prefenta. Lo prefenta a’ pecca- 
tori oftinati, ed incorrigibili , e fpecialmente 
A giudici ingiuri : Sarà d'uopo il berlo intero , 
e perfino alla feccia (c) » E non vi fari più 
per erti mifericordia : di modo ch’eterna fark 
la vendetta . 


“ì 


s .. Vt % , ' * 

AR. 


(a) 1 h’<d. *7. (b) Ihìd, 8» 

(c) Ibid. 9. 


Digitized by 


Libro VI1U 


9 


ARTICOLO SECONDO. , 

> » 

Del Governo , detto Arbitrario , 

> L PROPOSIZIONE., 

V* è tra gli Domini una fpecie di Governo , che 
vie» de.ro Arbitrario , ma che non fi 
trova tra noi , t-h negli Stati per * 
fettamente ordinati « 

Quattro condizioni accompagnano quejìe forte 
di Governo • / 

L A prima « 1 Popoli fudditi fon nati (chia- 
vi , cioè a dire, veramente Servi, e tra 
loro non v’ è chi fia Libero . La feconda : 
Non vi fi poffiede cofa alcuna in proprietà : 
rutto il fondo appartiene al Principe; nè v’ha 
diritto alcuno di fucceffione, nè pure del Fi- 
gliuolo al Padre . La terza : Il Principe ha 
diritto di difporre a fuo capriccio , non folo 
de’ beni, ma eziandio della vita de’ Tuoi fud- 
diti, come farebbefi di coloro, che fono fchia- 
vi. E finalmente in quarto luogo: Non v’ è 
altra Legge, che la di lui volontà. 

Ecco ciò che fi chiama, Arbitraria poflan- 
za. Non voglio efaminare s’ ella fia lecita , o 
illecita. Vi fono de’ Popoli , e de’grand’Impe- 
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rj> che ne fono contenti , e noi non ne ab- 
biamo a rurbare la loro quiete , fopra la for- 
ma del loro Governo. Ci bafta il dire , eh* 

* 

ella è barbara, ed odiofa. Qiiefte quattro con- 
dizioni fono molto lontane da’ noftri coflumi: 
così non v’ha luogo l’Arbitrario Governo. 

Altro è che il Governo fia aflfoluto, altro 
ch’ei fia arbitrario . Egli è aìToluto rifpetto 
alla forza, non effendovi alcuna portanza va- 
levole a forzare il Sovrano , che in quello 
fenfo è indipendente da ogni autorità umana. 
Ma non ne fegue , che fia arbitrario il Go- 
verno. Imperocché oltre l’effere il tutto fog- 
getto al giudizio di Dio , il che parimente 
conviene al Governo, che fu nominato arbi* 
trario ; è T afferri dèlie Leggi negl’ Imperj , 
contea le quali quanto fi opera, di ragione è 
nullo, e v’è Tempre apertura di regreffo , ó 
in aitre occafioni, o in altri tempi. Di modo 
che ognuno refta legittimo poffeffore de’ fuoi 
averi: non potendo mai credere alcuno, ch’ei 
porta poffedere con ficurezza cofa alcuna ia 
pregiudizio delle Leggi , delle quali la vigi- 
lanza, e l’azione contra le ingiurtizie , e le 
violenze, è immortale : come lo abbiamo al- 
trove vie piti ampiamente fpiegato., E quefta 
fi chiama legittimo. Governo, apporto di fua 
natura ai Governo arbitrario . 

Non toccheremo qui fe non le due prime 

con- 


condizioni di quella potell'a,che fi nomina ar- 
bitraria, da noi efpofta . Imperocché quanto 
alle due ultime, comparifcono tanto contrarie 
all’effer umano, ed alla focietà, che al legit- 
timo governo fono troppo apertamente oppolte. 

IL PROPOSIZIONE. 

Nel Governo legittimo fono libere le Perfine» 

E Sufficiente il ridurfi a memoria i palli, 
ne’ quali abbiamo riabilito , che il Go- 
verno è paterno, ed i Re fono Padri; il che 
produce la denominazion di Figliuoli , de’ qua- 
li , a differenza degli Schiavi , è proprio il 
nafeer liberi , ed ingenui . 

li Governo è riabilito per liberar gli Uo- 
mini tutti da ogni oppreffione , e violenza : 
come fu fovente dimoflrato. E quello è quan- 
to fa lo flato della perfetta libertà , non ef- 
fendovi in follanza cofa alcuna meri libera 
dell’Anarchia , che toglie dagli Uomini ogni 
legittima pretenfione, e non conofce altro di- 
ritto, che quel della forza. 
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III. PROPOSIZIONE. 

La proprietà de beni è legittima , , 

ed inviolabile . 

•J 

. 

A Bbiamo veduta lotto Giofuè (a) la diftri- 
buzion delle terre fecondo gli ordini di 

Mosè . 

Quello è il mezzo di fare ^ che fieno col- 
tivate ; « la fperienza fa vedere ? che quello 
eh’ è non folo in comune, ma eziandio fenza 
legittima, ed incommutabile proprietà, è trafeu- 
rato, e lafciato in abbandono. Non è perciò 
permeflo il violare quell’ordine; come l’efem- 
pio feguente lo fa vedere , d’ una terrà bài ma- 
niera. 

IV. PROPOSIZIONE, 

Si propone la Storia di Acàbbo Re l frodilo ; 

della Regina Gezabelle fu a moglie j e di Nabot. • 

N Abot abitatore di fezrael , eh' era la Cit- 
tà Reale , vi aveva una Vigna dilato 
al Palazzo di Acabbo Re di Samaria (b ) . Il Re 
gli dijfe : Dammi la tua Vigna , affinchè io ne 
pojfa fare un Orto , perchè effa è vicina , e Taf ente 
la mia Cafa : e te ne davi una altrove , ovve- 

___ ", \ 

(a) Jofue Xlìl. XU\&c. (b) HI. Reg. XXL i. & 
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tòyfe piti pi torna in acconcio y te ne pagherà 
il prezzo , che •vale * Non •voglia Iddio y rifpofe 
Nabot , che io * ù ceda la poffejfione de miei An- 
tenati ; ( il che parimente era vietato dalla 
Legge di Dio)* Ac ab ho ritorni nella fua Ca • 
fa ripieno di j degno y e di furore y contra la 
rifpojìa di Nabot ; e gettando f% fopra ti fuo let- 
to y volfe. verfo il muro la faceta- > e non potè 
prender cibo. 

Gezabelle fua moglie ritrovandolo • in quell* 
flato y gli dijje : J Qual' è di voflra afflizione il 
motivo y e perchè* non mangiate ? Raccontò, egli 
a lei la propolla da lui fatta a Nabot , e la rifpo - •' 
fla y che ne ave a ricevuta * Rtfpofegli Gezabel- 
le : Veramente fxete un Uomo di grande autori- 
tà: y ed un degno Re d' If radio y che ben fa efer- 
citaredi comando. Alzatevi , mangiate y datevi 
itipofo ; io vi farò, avere la Vigna . Scrtfi ella 
fubito. in nome di Acabbo una Lettera y la fu 
gì llò col fuo anello y eia inviò a Stnatori y ed 
a Grandi r che dimoravano infleme con Nabot 
nella Città, Ed era il tenot della Lettera: Co- 
mandate un digiuno folennc ; fate federe Na - 
* hot co principali del Popolo , e (ufeitate contra 
di lui due falft teflimonj y che dicano : Egli ha 
parlato contra Dio , e contra il Re: fta lapida» 
to y e rnuo '^a * Lordine fu efeguito ; ed ^Grandi 
re fero conto dell' efeeuzione a GezabeUe. Il che 
intefoy la Regina diffe ad Aeabbo: Andate y e 

fr(n* 
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prendete il p°Jf e Jf° della Vigna di Nabot , ebe 
ricusi di acconfentire alle vo/lre brame ; perchh 
egli è morto . Andò dunque Acabbo , e prefe 
il pojfejfo della Vigna. 

Allora la • parola di Dio ft volfe ad Elia il 
Tesbita ( fuo Profeta ) , £ g/i dijfe : Alzati : va 
incontro ad Acabbo > c/fo w /tfr prendere della 
Vigna di Nabot il poflejfo , e digli : Ecco la 
parola del Signore : Tu bai fatto morire un In - 
noe ente , ed hai pojfeduto • ciò che non era tuo • 
£ foggiugnerai : Ma il Signore ha detto : In 
quefio luogo in cui fu da Cani lambito il fan - 
gue di Nabot , ( lapidato ingiufìamente come 
reo y e be/ìemmiatore ) , lambiranno anche il tuo 
[angue 

. Credette Acabbo poter fottrarli al rigore 
di quella giufta fenteoza , lagnandoli in ifpe~ 
zìalitk con Elia, che avea ricevuto il coman- 
do di pronunciargliela , a lui dicendo: M' bai 
tu cono f cimo per tuo nemico , per muoverti a 
trattarmi in tal guifa ? Si , diffegli Elia ( a 
nome del Signore ) T ho cono] cinto per mio ne • 
mico , perché fei venduto , ( come uno fchiavo 
all’iniquità) per oprar male innanzi al Signore. 
Ed io dalla mia parte , dice il Signore > farò cadere 
ilmalefopra di male di un giufto fuppli- 

2iO) per quel male che fu da re ingiuftamente 
commeffo : ) Dijlruggerò la tua PoJìerità y e quan - 
to ì tuo } fenza rifparmiar cofa alcuna , né lafce - 

rò 
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rb fopr avvivere nè pure un Cane della Famiglia > 
di Àcabbo y e quanto vi potejfe ejfere di pile 
dif pregevole in l [radio . Fari di tua Famiglia, 
come ho fatto dì quella di Geroboamoy e di Baafa, 
due Re d' Ifraello , interamente da me (terminate. 
Perché corri eglino y provoca (li il mio sdegno , e 
facejìi peccar f Ifraello : ( co’ tuoi efempj fcan- 
dalofi, e co’ tuoi ordini ingiufti)^ Ed il Signore 
ha pronunciato con tra Gexabelle : Ne* campi di 
Jewael lambiranno i cani il fangue di Gexabel- 
le . Se Acabbo peri (ce nella Città , i cani di - 
vareranno le fue carni , e sei muore in campa* 
gna y faranno la preda degli uccelli del Cielo • 
Soggiugne la Scrittura : Non ejfervi (tato 
Uomo piìs empio di Acabbo y venduto per oprar 
male / otto gli occhi del Signore . Glabelle fua 
moglie ( cui avea creduto nel fuo primo mis- 
fatto) lo fpinfe al male : acquiftò ogni potere 
sul di lui fpirito, per fua difgrazia ; ed ei fu 
il più infelice y come il più abbominevole di 
tute’ i Re : portando ( abbomin azione per fino 
ad adorare gl' Idoli degl 1 Amorrei , che il Signore 
avea (terminati colla Jpada de figliuoli d' 1 frati* 
lo . 

In efecuzione di quella fentenza , perirono 
come Iddio T avea predetto y Acabbo y e Ge- 
zabelle (a) . La divina vendetta perfeguita 

, • ‘ P a - 
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parimente , eoo ifpierato rigore , gli avanzi 
del loro fangue , e la loro Pollerità dell’uno > 
e dell’altro feffo, fenza lafciarne pur un folo, 
fu (lerminata . 

Il misfatto con tanto rigore da Dio gafti- 
gato in Apabbo ed io Gezabelle , è la vo- 
lontà depravata di difporre a lor capricio , con 
indipendenza dalla legge di Dio , eh’ era pa- 
rimente quella del Regno, de’ beni, dell’ono- 
re, della vita di un Suddito: come anche dì 
renderft padroni de’ pubblici giudizi , e di col- 
locare in quello la Reale Autorità» 

Voleano eoftrignere quel Suddito a vende- 
re la fua poiTelTione. Ciò non avean mai fat- 
to i buoni Re , Davide , e Salomone , nel 
tempo in cui fabbricavano i fontuofi Palagi , 
de’ quali favellai nella Scrittura . Volea la 
Legge che ognuno confervaffe la Poflefliona 
de’ fuoi Antenati , per la confervazione de’ beni 
nelle Tribù. Iddio perciò tra’ delitti di Acab- 
bo , non folo annovera 1’ aver uegifo , ma 
eziandio l’aver pofleduto ciò che non poteva 
efl'er fuo. Moftrali tuttavia efpreffamsnte , cha 
Acabbo offerì del pezzo di terra , che volea 
gli foife ceduta, il giallo valore, ed eziandio 
una vantaggiofa permuta , Il che fa vedere , 
quanto foife riputato fanto, ed inviolabile, il 
diritto della legittima proprietà, e quanto folla 
condannata l’ usurpazione . 

Frat* 
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; Frattanto Acabbo era pieno di furia pel 

* rifiuto di Nabot, Non prende cibo o bevanda, 

• « (lima come un nulla , un si gran Regno , 

e tante pofletfioni, fe per accrefcere il fuo giar- ' 
dino non vi aggiugne una Vigna. Tanto po- 
- vera è da ss la Reai Dignità, e tanto infuf- 
ficiente per contentare uno fpirito (regolato, 

' Gezabelle fu* Maglie fopraggiugie t ed itj 
vece di rifanarff quello fpirito infermo , lo 
perfuade con maniere di derifiona,di aver egli 
•perduta ogni autorità, fe non opera in tutto, 
e per rutto a fuo capriccio, finalmente fenza 
oflervar forma alcuna di giudizio, comanda ella 
(letta le forme già efprefle , 

■*< Sacrifica parimente la Religione a’ proprj 
ingiuri dilegni. Vuole che fi metta in pratica 
di pubblico digiuno, per facrificàfe un Uomo da,' 
bene alla vendetta del Re , ed a quella idea 
d’ autorità , che vieti fatta confiftere nel taf 
nciò che fi vuole , '•* ; ■- *, 

Non l’arrefta il credito, in cui era NabotJ • 
•Era un Uomo d’ importanza, imperocché vico- ( 
1 collocato tra’ principali del Popolo . Figno 
'Gezabelle di confervare il fuo pofto, e ja fqa 
dignità, per rovinarlo con maggior ficurezza; 

• coll’ unire la derilione alla violenza, ed alt’ 
ìngiuftizia , fi crede a quello prezzo Regina , 
t penta retti tui re Ja Reale autorità al Re fuo 
fpofo , - 

v ;''SoffMi,kà t T.xjlL -T-- Uì 
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Nello lleffo tempo la divina gi urti zia 6 
manifeda. Acàbbo in due maniere è punico 4 
]ddio lo abbandona al delitto , per abbando- 
narlo più gi ultamente al Supplizio . v v v *- 

Gezabelle avea di gta molto potere full’ani- 
mo di quedo Principe (a) : imperciocché ap-' 
pena ebbe Elia (terminati i fai fi Profeti di 
Baal, che il Re ne diede a Qezabelle l’aVvi- 
fo per facrificare un Profeta si grande alla 
vendetta di quella femmina, tanto imperi ofa, 
quatu’ empia . Ma dopo che V ebbe refe pa- 
drone di quanto volea di una- maniera si dè- 
tedabile, ebbe pih che mai ogni potetti* full* 
animo di quel principe fventurato, che abban- 
donofli a tutre le voglie di Tua Con forte , co- 
me venduto all iniquith. , . > • »- ■ *v 1 

♦ Conte feoza cura padana di peccato in pec- 
cato y cosi fu precipitato di fupplizio in fup- 
fplizio inlìeme colla Tua Famiglia , nella quale 
il tutto fu facrificato ad una^iufta, perpetua, 
«4 'ineforabil vendetta; * Ed in quella guifà 
furono puniti coloro, che la poflanza arbitra- 
ria voleano nel Regno d’ Ifraello introdotta . 

In tanto in mezzo a’gadighi, onde la ma» 
no di Dio è tanto manifeda contra una Reale 
Famiglia; Iddio fempre giudo, e Tempre ven- 
dicatore della Dijpmk de’ K.e, de’, quali é il 
principio, la conferva intatta in quedoccafio- 
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ne, perchè 1 f ingìuftizia di Acabbo non è per 
aver putiiro di morte colui, che parla cootra 
*1 Re; ma per aver attribuito un tal atten- 
uto ad un Uomo , che n’ è innocente- . Di 
modo che pafla per cofa collante , eflir quello 
un foggetto degno dell’ eftrerao fupplizio ,< ed 
il delitto di parlar male del Re, è qua fi trat- 
uto com’ eguale a quello di belleramiar con- 

DÌO* '*■ •'*' *V Ir ; 


• 4 


«* # 




ARTICOLO TERZO. 

-Vi i » \v. ì , 4 },• 


- a •> » « . . 

V tt r * * I , 


Legislazione , e de' Giudizf: * ' ' \ 

!*$..*«** -.*<*• •«• .■>«>'* ti Ì \ *.*• k ? ';.£,0 

s t ' P R 0 P QSIZ I O K 1 *■ 

« * \ 4 

. ' . *■ i t* 


r ■ v 


> * v* j 

4 ■ A 


> ♦> •• . » , * .* 4 «. 4 * <» •* 

• « « l % *1 - . i $ 

* * j’ * 

f# diffinifee f uno € t àltroj 1 i; ’ ' 

*4 % a* * ‘ i a _ a. m » 


f 


&& t* .'^, r .v ,* w '****' V»f T ■ . » 

i \ > • 


». • r » 


1 ; *•. 



A Legge fom minilira la regola: ed i Giu- 
— i dici ne fanno l’ applicazione alle face en- 
de , ed alle, domande particolari ; 1 come fd 
detto : Se veramente , e di cuore f acero vanta- 
re y o Figliuoli degli Uomini , la giuRixià y giu- 
dicate con rettitudine (a) . Sé amate la" giudi-' 
zia dettata dalla Legge ^ mettetela dunque in 
-pratica , e ila 1 unica regola de’ voliri giudizi . 
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; JI. PROPOSIZION E 
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" principali effetto della giuftizia , <? 

, *igiy il conjev vare non t folo a tutto .lo Stato 
eziandio ad ogni parte , che lo compone * 
J diritti da Principi precedenti concejfi ; r tf. 


fc r 
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' ^ * ■* , •• » t t ■ t _ 

> Osi .fu con ferva ra .alla Tribù a» Gtud* 
la prerogativa da lei Tempre goduta , di 
andare alla teda delle Tribù , . ' ^ 

Cosi - quella :di, Levi godette eternamente i 
diritti dalla Legge concedi , fecondo le favo- 
revoli fpiegazioni degli antichi Re', ^ 

Cosi fu confervato alle Tribù di Gad,e di 
Ruben 0<9Òrp^evloro erà dato ponceffo da 
Mosè (aj , perchè palliarono prima . dell’ altre 

il Giordano^ ■» %^a\ 

Cosi i Gabaoniti furono lempre mantenuti 
jBelf efecuzione del trattato itabiiito £on effo 
loro da, Giofuè {b) , perciò la lor fedeltà fu 
immutabile p . 

j-.La buona fede de’ Principi mette in jmpfr 
gnp quella de’ Sudditi > i quali reftano nell 
ubbidienza, non folo per timore , ma eziandio 
in violaci Imeme per - affetto * , •>. „ . 
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Le lodevoli con fuetti dirti hanno forza di Leggi* 




P Rima che Davide faliffe al trono , in forfè . 

una eontefa tra* foldatl , eh’ erano (lati ■: 
alla battaglia f e quelli, che per fuo comando 
erano ‘ redati a collodire il bagaglio: ed il fa* 
vio Principe giudicò a. favore degli -uìti mi ; è 
pronunziò quella fentenZa (a). : La parte dck 
bottino farà la mede fìnta per quelli y che hanno ' 
combattuto ,e pér quelli, che recarono alla cullo *V' 
dia del bagaglio y e fe lo divideranno egualmente * 

E da quel giorno -e dopo , quello decreto ebbi , 
f v Jf* fienaia r-ed è flato come Legge comune nel*. 
Jfraeilo >■ - • - * * ' " v ~' * 

La cenfervazione di quelli antichi diritti $ 
e di quelle lodevoli ' confuetuditii concilia a* 
gran Regni un idea nort folo. di fedeltà, fe di 
faviezza, ma eziandio d' immortalità , che' fa* 
confiderare lo Stato governato' a guifa dell^ 
Univerfo , e da’ configli d’una immortale du- 
revolezza . 
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IV.< PROPOSIZIONE,' 

• ^ » 

Il Principe è debitore della .giujlizia • ed è 

il prime Giudice. 

.. ’ # ••• - V f 

S iene ajfegnati a noi de' Re , - ebe ei giudi » 
chino (a) ‘ come ne hanno ■ le altre Nazio- 
ni . E’ quella l’ idea de’ Popoli , allorché do* 
mandano a Samuello de’ Re . Ed in quella 
guifa il nome di Re è un nome dì Giudice. 

Allorché AITalonne afpirò alla Reai Dignità, 
ondi alla porta delle Città (b ) , e nelle pubbli- 
thè jlrade , interrogando coloro , che da tutte le 
parti venivano al giudizio del Re , e dicendo 
•loro : Mi fembrate aver regione y , ma non v è 
alcuno de/linaio dal Re per udirvi . E foggio* 
gnea : Chi mi Stabilirà Giudice / opra la terra , 
affinchè tutti coloro , che . hanno interejji venga- 
no a me , ed io giallamente li giudichi ? Non 
avea 1’ ardimento di dire , chi mi farà Re , 
la ribellione! farebbe ftata [troppo manifefta p 
ma domandava il nome di Re * fotto quello 
di Giudice . ' • ■*. 

Screditava il governo del Re fuo Padre , 
dicendo , che non v’ era giuftizia : era quella 
una calunnia ; [e Davide in vece di trascurar 
7 la giuflizìa , con accuratezza maravigliofa egli 
fieffO mettevala in efercizio £i regnava fo- 
pra 


* * 
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pra /’ Ifraello , e ne gtudizj facea gt uffizi a a 
tutto il fuo Popolo (a) . 

Natan prefentoflì a Davide ad efprimerglt 
la lagnanza del Povera <'J >) , cui Un Ricco in- 
giullo avea rapita una pecorella da lui ama- 
ta: e Davide ricevette la lagnanza. Erà quella 
una parabola : ma perché la parabola dalle 
colè piu alitate fi deduce , quella dimoftra la 
confuetudine di efporre a’ Re de Privati le la- 
gnanze . E Davide efercirò la giuftizia , dicen- 
do (c) : Et refluo ir d quattro volte piu la peco- 
rella . V «■.* . 1 ■- I, ' ' 1 

v Sono una Vedova (d) , ed avea due fìg litio - 
/i, v dilfe la femmina di Tecue allo Hello Da- 
vide , che venuti g riffa in campagna , fcnza 
poter cjfer f eparati da alcuno , C uno C ba per- 
toffo P altra, ed è morto : e la V amiglia per - 
feguita fuo Fratello , per farlo punire di morte . 
Mi rapifcono, / unico mio erede * e cercano fpe- 
gnere la fola fcintiHa , che mi refla fopra la 
terra , per far rivivete il nome di mio marno. 

4 Rifpofele il Re : Va in pace alla tua taf a , e i 
comanderò quante fari neceffatn in tue favore. 
Soggiugn* ella 1 Rimanga quefta iniquità f opra 
4i me y e fopra la Cafa di mio Padre T ma ne 
rimangano innocenti il Re y ed il fu» trono (e). 
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Noa credevafi - ri Re** innocente j né ■ fénza ; 
macchia il fuo trono, s*ei negava di far giu-* * 
Itizia . Jlifpofe perciò Davide : Conducimi le '< 
parti „(*);;* colori cbe \a te fi oppongono y e ti 
pcrfeguitano & e % cejfcrà il' > nocumento 4 ^ * * 

; La perfecqzipne femtìrava giuda fecondo il ... 
rigor della Legge, che condannava T omicida s 
alia morte J ed era quello un cafo di aver** 
ricorfo alla grazia,' ed alla clemenza del Prin- * 
cipe in una caufìi si fa-vorevole ad una Ma* ‘ 
dfe afflitta* *%4 <.¥ & * '%*A!*+-s **> • »»< •* > 

„ * ' » n * ^ » ; 

La Femmina follecitava Davide dicendogli! ~ 
Sovvengaft l ilRe, del Signor fuo Dio*, è noti " 
la/ci rrìohiplicare -il f àngue fparfo dalla Vender * ' 
ta.. Non, paventa chiamar Davide avanti al 
Giudice de’ Re. Il giufto Principe approvò la 
Tua- lagnanza i e le diffe: Vìva, il Signore: no# 
lederà un captilo dal capo del tuo Figliuolo (b). 

E’ noto ,il giudizio di Salomone, ch’eccitòj 
in tutto il Popolo il timor rifpettofo, che fa 
che fieno ubbiditi, i Re, e lor ftabilifce l’Im* N 
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Le vie della giu/lixia fono agevoli n conof ceffi ì f - 

-■ ' L v*- V*nrr $rV**c* '?-.** . 

I L Sentiero della giuflizià non è di quei fett- 
tieri. intrigati , che. fitaili a’ labirinti. y vi 

■ ' -r; r '*• ■ « - a . 1 - ,• 
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funtfò Tempre temere ai perdervi : Retta è la r 

J Ir ad a del Giulio : è un f enfierò anguflo , e non 
bà obbliquità ,i># fi caàiniiha cori ftcurezza (a) /- 
Dicea parimente un Pagana (b) : Non dee 
farfi ciò eh’ è dubbiofo, éd ambiguo . L’equi- 
tà , Teglie quello Autore , rifplende da se fte(fa ? 
ed if dubbio Tembra inviluppare qualche fe- 
gato diTegno d’ ingiuflizia * ‘ - - t. 

Volete conofcere li cammino della giuftizia? 
Camminare id paefe fpoperto; addate dt* do-'? 
ve vi conduce la voflra villa* ed i' vofìri oc*' 
chi ", come dice Ìl Savio (c) , precedano i <uo- 
/f ri pajjì . La giudizia non fi nafeonde . " 

^E^Verò che in molti punti ella dalle lèggi 
pofitive dipende ! ma è femplice della Legger* * 
il linguaggio; Tenza voler rifplendere , nè raffi- \ 

tiare, vuol eflfer netta e diftinta . ' ' t ' v 
- 4 Còme nulladimeno egli è impóffibilé , il* ' 
non ritrovarli difficoltà e quidioni intrigate; - 
cosi il Principe per non redar forptefo, e per ■ 
dar luogo a maggior dichiarazione della veri-* 
t\ , vi apporta il rimedio che a Tpiegare mi 

accingo < \ ■ • f * •’ 

; t • ■ ••? *: .vi - >' *> & . v ; *' ■'.* -, ’ 

- : ' ■ * 5 - <•>. H> -i * , 4 ': * ì 
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VI. PROPOSIZIONE. 
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P‘ ^ _ »*É| 

J7 Principe dabili/ce de tribunali : Ne nomina t 
, j oggetti con grande /celta , e gli ammaejìra 

ni ior doveri . 


*\rf / 



, 4 *1 « 

• ^ k * * . 

lOsi praticoli Mosi, per timore di eoo* 
i fumarli in una inutil fatica. Di ciò tea/ 
do conto in quelli termini aì Popolo : Non 
poffo ià f<do dar termine a , futi i voliti iute- . 
teff , ni d voftii litigi (a) . Eleggiti tre .voi 
Uomini favi td inteUigpnti , de quali approvati 
fi a la condotta . Ed io ho eftratte dalle vofira 
Tribb , per/one favie > , e conofciute , « 

le io lì abilito voftri Giudici , dicendo lori : 
Ji fediate il Popolo , e pronunziate ciò eie farà 
giudo y tra V cittadino ed U forejliero ; ferina 
Ji/Hnxion di per/one , giudicando il picciolo co . 
me il grande .* pereti i quefìo il, giudizio del 
Signore , eie non ha riguardo alle per/one ,, E 
mi riferbreee ciò eòe farà il piìt difficile . 

Tre cofe in quelle parole di Mosè li veggo- 
no • In primo luogo: lo (labilimento de* Giu*' 
dici (òtto il Principe . In fecondo luogo : la 
loro feelta, e le qualità, delle quali debbono 
«fiere ornati . In terzo luogo : la riferva da- 
gli affari più difficili allo fteflb Principe. 

Que’ Giudici e r ano ftabiliti in tutte le Cit> 

A t 

■> >. - ■' V '. l ■. 

( a ) Exod. XVIIL ij. &t. Dm. Ltl . tj . 
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tb, ed in ogni Tribù (a). £ Mosè così i’ ave- 
va ordinato . ^ 

A quello efempio abbiamo veduti i Tribu- 
nali riabiliti da Giofafat (b) Principe zelante 
per la giudizi» , fe mai ne fu tra i Re di 
Giuda , e fui trono di Davide . - ' 

Quelli Tribunati erano di due forte : v’ era- 
nò quelli di tutte le Città particolari : e ve 
n* era uno principale nella Capitale del Re- 
gno , e fotto gli occhi del Re , ad efempio , 
e forfè per render perpetuo il gran Senato de> 
Settanta, già (labili to da Mosè v < 

Abbiamo parimente olfervata la diligenza , 
eh* égli prende* di ammaeftrargli in 1 pedo- 
na (e) , ad efempio di Mosè . Il che avea 
due boni effètti ; il primo di far fentire la 
capaciti del Principe ; il che tenea tutti in 
dovere : ed il fecondo , d’ imprimere più pro- 
fondamente ne’ cuori le regole della giuftizia. 
Si veggono poi fuflìftere tra gli Ebrei quelle 
due forte di Tribunali 

Nelle azioni folenni , nelle quali trattava!! 
di qualche gran bene dello Stato, i buoni Re 
come Jofia , adunavano infiemc i Senatori (d) 
tanto delle Città di Giuda y quanto à* Gerufa « 
lemme. Apprendea dal loro confenfo ciò eh’ era 
neceffario a far fi per lo bene comune , ed m 
*- p ge-V 

(àìT Brut. X Vl 7 ~i 8. (b) J 7 . W Xrxl 5. 6. ?. ». 

co it. 9 . ». (4> ir, xxia «*< v- v * 
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venerale dello Stato , ed in particolare delle 
Cittk . 

; '** ~ C *' 9 .'*, *• * •*' • ‘ 

ARTICOLO QUARTO. ^ 

» -•/, * 0Ì \ *s «*•*•* r • *v * 

Delle Virtù che debbono accompagnar : 

’ la gtuflizia . 


t PROPOSIZIONE. 




Ve ne fono tre principali affegnate àtri dotto e 
religiofo Gerfone (a) in un Set mone pronun- 
ciato alla prefenxa del He e la Cojìanza , la 
Prudenza e la Clemenza + . ^ 1 

L A Giuftizia dee effer affilia alle regole , 
férma , e collante : altrimenti ella è ine- 
guale nella fua condotta $ e più capricciofa 
che regolata , va fecondo T umore che n’ è il 
dominante . 

Dee faper conofcere il vero ed il falfo ne* 
fotti che lè vengono efpofli : altrimenti è cie- 
ca nella fua applicazione . Quello difeerni» 
memo è un vantaggio eh’ ella riceve dalla 
prudenza * .. ? 

Finalmente dee alle volte mitigare il pro- 
prio rigore : altrimenti ella è eccepiva ed in- 
foftibile ae fuoi rigori ; quella mitigazione 

dei 


è * 




(a) Cerfon de Ju/ì. Ut. IV. 
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, del rigore della Giuftizia è 1’ effetto della CU- 

. • * * 

. ifficnzil ^ V Tj . ' \ .V- "■ *j •, J,: . *,* • r ' 4 >« » » 

: , La Coffa nza la ftabilifee nelle malli ma ; la 
v Prudenza la illumina ne’ fatti : la Clemenza 
.le fa fopportare ed ifcufare la debolezza . La 
foli iene la Coflap za ; 1’ applica la Prudenza j 
la tempera la Clemenza. ,, : «m, 
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II. PROPOSIZIONE, 
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U Coftartza e la fermezza fon necejfarie all 4 
*y, Giuftizia r cantra ( iniquità x ckc donnina 
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L Genere Umano (Ino dalla fua origine era 
divenuto tanto colpevole agli occhi di Di 9 , 
eh’ ei rifolvette la di lui diffrazione mediante 
fji Diluvio : fendendo eòe la malizia degli \ Uo- 
mini era grande /opra la terra (a) > ed ogni, 
jtenftero del cuore Umano , era in ogni tempo 
rivolto al male * Ecco 1’ infelice coftanza nel 
male fin da principio del mondo .> Quella in- 
clinazione naturalmente invincibile del cuore 
Umano verfo il male (b) , fa dir parimente-, 
che il pecca tei A ali' ufeio : cioè a- dire, eh’ e» 
non ceda dal foilecitarci ad aprirgli ., ' , 3 

V; -Tutte X acquo del Diinvio .non poterono 
cancellare una màcchia tanto attaccata al cuo- 
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(a) Qtn. VI, j, (b$ Gtn. IV. jr* . •}', 
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re umano . Scorre*» (a), dice» Geremia , fcor- 
tete tutte le ftrade , * le piazze di Gerufatem - 
me : confiderete cori attenzione , e vedete fe ri 1» 
trovate un Uomo dabbene j e finterò . Co» ««« 
ìfalja cojlanza fi -fono fiabiliti nel vizio : hanno 
indurate le lor facce' tome il /affo i e non han- 
; no voluto ravvederfi- delle loro tngiufìizie. »* 
Guai a me , dice» Michea (h), non v è più 
alcun Santo fopra la terra ; la finceritd piu non 
fi trova tra gli Uomini : ognuno tende infidi r 
vai proprio àrtica , per ifi porgere U ' f angue : una 
taccia crudele e 4 barbara » j è introdotta , ne tta 
quale ognuno proccura far preda , non di fiera , 
pia de propr/ amici. Non più fi creda alt! Ami- 
co ’ non più -fi dia fede all' Amminiftratore del- 
la giujìtxìa ; non più fi* dica il proprio fegreto 
* coi ?i j che ripofa nel vofito peno : imperocché 
" Figliuolo oltraggia il- proprio Padre ; cantra 
'f*a Madre inforge la Figliuola ; il Padrone ha 
nemici colore, che compongono la fua Famiglia, 
Tutte le Famiglie fono divife ,nè v’ hanno 
più-luogo i- legami del (àngue '-<■ ■ ’* 

'• Se in quello di (ordine delle còlè ornane ere» 
4e alcuno nella Giuftizia pubblica ritrovare un 
rifùgio , s’ inganna . Ella non iia più regola* 
aè fermezza » guani' of a domandare un Grande 

(c),U Giudice fi crede obbligate! a concedergli come 

' 1 *' V Uoai U. )*!*'#. * '** *■ 1 fi- * 1 
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debito . li male fi denomina bene ? ni ti è più 
fogge tra gli Uomini . 

Gli Amminiflratori della Giuli bua (a) (che do- 
veano foltanere i deboli , ) fono a euifa di Leo- 
ni rugghiatiti y che divoratto .* j Giudici fono Lu- 
pi rapaci , che non confermano fino al mattino 
4 a preda , che hanno rapita la fera , Contenti u 
Jtto in quell' tjlante l * ìnf animile lor appetito i 
* Iti quella guilà fono gli ,■ Uomini * naturai* 
niente gli uni coatta gli altri a guilà di Lu« 
pi. Primo di tutti fé ne lagnò Davide (b) : 
Non v è pii* alcun Giulio , dici», non v'è pi p 
alcun Giu fio f opra la terra f non vi piìt Uomo 
intelligente , non V i piìt alcuno che cerchi Dio, 
Tutti fi, fono allontanati dal retto fenttero ; fon 
tutti inutili • Non v i pile un Uomo dabbene t 
non ve n i pur un foto » • 

Centra quella inondazione dell’iniquità, non 

i che. uri fol argine . eh' è la fermezza del* 
la Giudizi» . ' • ■*- 
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HI* PROPOSI ZION E , i 
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$e la Giuftizia non è ferma , refta rapita dal 

diluvio dell' In giu ftizia , v* 

* i 0 \ ^ ^ « •• 


«V 
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S E C obbligazione del Giudice ( a ) , <coaie di? * 
ce^r EccleGaUjco > b il romper le cabale 
dell' iniquità}; (come uq ^battaglione riftretto) 4 f 
' ]Per foddisfare a queft’ ^obbligazione \ non folo 
dee la giuftizia effer foTte > jma eziandio iti- 
> vincibile ed intrepida. Altrimenti ^fucceder^ 
ciò che diceva liàia (b)\ S’ arretra \l giudizio; 

,fa giuftizia , cb' entrar yolea r da un concorfo si 
grande di contrari interejjì rifpinta y fe ne ri?, 
mane lontana • e 1’ equità piò non è valevole 
ad efpugnar oftacoli co$i grandi , , , V* 

Se la riverenza , che, coofervafi al nome del» 

)a Giuftizia , è indebolita * non ft amminiftra 
,che per metà , e folo per falvàr le apparenze» 
Così diceva il Profeta (e) l' ingiuftizia prevai- . 
fe : f oppoftzione alla verità s à refa la piti po- 
tente » È fiata lacerata la Legge : ( ne fa pre. 
fa una parte , e fprezzata- l’altra :) ed il gite, 
dizio non giugne mai alla fua perfezione . La 
giuftizia per metà, ararainiftràta » non è che 
juja colorate , e però piò perigliofa ingjuftizia. 
La Giuftizia \ diceva il Savio .(</), 4 immor - 
• 0 ». . ri * * ■*- ^ * * tale y 
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tale , e perpetua. L’egualità è l’anima di que- 
lla virtù . In vano fi vanta quel Giudice di 
far qualche volta giuftizia : s ei non la fa in 
tutto e per tutto ; 1’ inegualità della fua con- 
dotta , fa che la Giuftizia non riconofca per 
fuo , nè pure ciò eh’ egli opera fecondo le 
regole ; perchè la regola cefla di efler regola, 
quando non è perpetua , e con paffo ineguale 
cammina . 

V Amminiftrar la giuftizia tra tante contrarie- 
tà è una fpezie di battaglia ( a ); in cui fe non 
fi tammina di fronte cantra il nemico , e non fi 
fa oppoftzione a gufa di muro , ( cioè a dire, 
come argine fodo ) in prò della Cafa d' lfrael- 
lo y e del Popolo di Dio , fi refla vinto . - 

E d’ uopo con una ferma rifoluzione (b) , 
t con un forte coll urne , efler a guifa di una 
Piazza fortificata» , ( e . da tutte le parti dife- 
fa ) a guifa di una colonna di ferro , a gu fa 
dì un muro di bronzo . Altrimenti ben pretto 
espugnato fi cade , 

Il Principe dee dunque colla fua coftanza , 
e- colla fua fermezza, render comodo e facile 
I’ efercizio della Giuttizia. Perchè le cofe dif- 
fìcili non fono di lunga durata ; 
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■ IV. PROPOSITI Q N E-, , \ 

>•5 r >: ,J ! :;ip tu .v »' « -..et ; ». . ;> y.v tfl 

Della Prudenza , feqpnfn ntrtlt ' campagna fe\ljt 
.Giuftizia , Da Prudenza p#h, 0 J[i*è fedita ^ 9 
i. e/ag/i efiermi-, foprq la vcrirq, de /affi >v w* 
0 ella -'cuoi eterne opimafkata- da : sq t 


i.» 


I L grìd$ ' coltra. .Sodoma & Gomorra- è aur/ten-i 
tato (a) : ed i loro misfatti fonoft moltipji-} 
cari fino all' eqcfjfi i • . Scenderà , djeei il. Signore; 
e,- Vt. dro fe il grido alzafoft cAnHa ^quejìe £/f* » 
/<} v /j/7 beri fondato , ovvero fondamenti 

afftiìthtr, io. b Sappia,* »' , ■ ■, v. «.• ' • ru ;> 

, Chi fa il '.tutto , nè può ioga nijarfi * fi ab*»" 
balfa ,.dicQQoJ Santi Padri * Gho a, prenderà 
ipfòfmaziotis.’r per ammaeftfiar& j Principi;‘jn* 
torno a quel; Qh^hanpo-.a. U& ',rsflèq4p ^gb'» 
no a tarnp ignorante , -ed ,at .tanto- forprefat 

* • G w» • s».".a •*. . r. i ti 

v Porge ; loro. .tre- rift m? i Qnp.-Pr-l.mj e ra meu tea b* 
lorchè ei dice : Voglio fapejajqual: Qfi&nJìafj» 
JVJoftra r lprcii jl dfe’Gderio , . chft, debbono: -p^re 
di &Qjjoiceto. ia verità de’ fattir^fopra i ^uaifn 
debbono, pxfc’fferjre dl giudizi'. i: -' : 'i 

In fecondo luogo,/ facendo oooofeere^ chs'ì 
il grido è giunto perfino a lui ; infegna loro 
che il ior orecchio dee efler fetnpre aperto , 
feijipre attente^, fe m pre :pror)Tp. ad alcolta re 
quanto fuccede . Sog- 

”(a/ Ce». , .1.ÌIX J ri) 
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• Soggiugnendo in fine. : Scenderò * e .vedrò ; 
Moftra loro che dopo di aver arpicato , -,b|lV 
ga& venire ad un elite* ricerca non deter- 
minare che fopra una certa notizia, » Va .* , ; 

r Le* relazioni * e le voci comuni debbono ec- 
citare il . Principe ; ma il Principe moa 'dee ar» 
prenderli che- alla verità , conofciuca *y.Vi ; v u 
v- Aggiungali non elfer. fufficiente il -ricevere 
cib che li prefenta : bifpgna cercar, da. de , ed 
andar incontro alla .verità fe vogliamo i'cq- 
prirla . L’ abbiamo ‘già yedu^o ,v< : . .. • ^ 

Gli Uomini , e fpezialmente ì Grandi tut- 
ti, non. fono tanto avventurati j? che .ad eiTiia 
verità vada da fe, e da una fola parte, e fu- 
peri tutti- gli oracoli v; cbc Jù:jHaai)<*'d’ inter- 
no . Eccede ,il .numero di -polordyi quali han- 
no interefle , che. non fappiapo la verità inte- 

S , e fovente coloro che gli circondano, vi- 
ndevojmepte. pet\ dift cpsì y.vfr/.làl^riifahor 
Si teme - 4U* fp^lfo .fcóprir.,. loro ,eprte? verità 
impprt.Uney«che non-, vogliono (àpereU-.C\ofora, 

che* fonori tempre tcpp -ero * dì ‘Credono db v.emo 

obbligati! .^4 -offere. cijctìfge^it,- m :G pwf' prude ni 

za * \ cnì lògli a&' 41 a% 

ffendano'jdall’raltOQ/allpi.'di grandefcaayrèui-nulr: 
la',- fe non .t.neman-do^ifi ^aedoSain edruinoquak» 
cine ma wef* u pol . nFppalp ofo : Qftofondantfc , < pur 
rity vifare da vicino le cofe , e raccogliere qua 
c là lc^racce.,di fp erfeT d t dir -vcmà%^-~7~: 
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Sant 1 Ambrogio tutto ciò in poche parole 
ha raccolto (a) : Allorché dijfe Iddio eh' et feen • 
derà , parli così per voftra ifìruziotte , affinchè 
impariate * a ricercare con diligenza le cofe . Scert* 
deri per vedere . Cioè a dire : Voi che fiete in 
pofìi elevati , prendete cura di feendere . Scen* 
dete , colla diligenza £ informarvi y nel timore 
eh' e /fendo lontani , non veggiate fempre quanto 
fuccede . Acco fìat evi per vedere da vicino le so» 
fe . Coloro , che fono in pollo tant alto > fono 
fempre di molte cofe nell' ignoranza . * ’ * • 

. ■* . . * * i • , * • 

V. PROPOSIZIONE. 

. * > f 

‘ i , * •' * ' ' . 

Della Clemenza > terza virtb : ed in primo 
' luogo eh' ella è t allegrezza del Ge • 

- • - nere Umano • 


* * « 


L A ferenità nel volto del Principe b de fùot 
Sudditi la vita (b) : e la di lui clemen- 
za è fintile alta pioggia , che cade fui far della 
fera .* 0»vero fe vuoili , con efprelfione for- 
fè al tetto originale più conforme valla piog- 
gia d’Autuono. La clemenza, fi dee letteral- 
mente intendere, è "tanto cara agli Uomini, 
quanto una • pioggia , che” cade fui • far della * 
fera, o neir Autunno, a' temperare il calore' 

•: b < -’-A , 1' ; ; •. • i. ; del- 


Ù) Ambe. X I. de Abraham in (<it. Gen, 
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dal .giorno , o quello d’ una ftagione più ar- 
dente , e ad umettare la terra leccata dall’ ar- 
dore del Sole , . . ... v - > ' ■ 

Sarà permeilo 1' aggi ugn ere , che ficcorne il 
mattino efprime la virtù che fola può illumi- 
nare la vita umana , la fera ci rapprefenta 
per lo contrario lo (lato, in cui cagione de’ 
noftri errori cadiamo, perchè allora veramen- 
te declina il giorno , e ceda d’ illuminar la 
ragione . Secondo quella fpiegazione , la ru- 
giada del mattino far'a la ricompenfa della 
virtù , come la pioggia della fera fark il per- 
dono concedo agli errori. Così Salomone fa- 
rebbeci intendere , che per rallegrare la terra , 
e per produrre della pubblica benevolenza i 
più aggradevoli frutti, il Principe dee far ca- 
dere fopra il Genera- umano 1’ Una e 1’ altra 
rugiada; ricompenfando v Tempre coloro, eh’» 
operano bene , e perdonando alle volte a co- 
loro , che cadono nel male , purché non vi 
fieno intereffati il ben pubblico , e la fanta 
autorità delle Leggi . 

Abbiamo veduto che Davide , modello de 
buoni Re , promife la fua protezione ad una 
madre , alla quale voleafi togliere il fuo fe- 
condo figliuolo , T avanzo di fua fperanza , e 
di fua fa miglia , in gaftigo della morte da lui 
data al fuo Primogenito , con un colpo più 
fventurato che maligno. Così l’ equità tetnpe- 

c ? : ' « 
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Ta foventè il rigore domandato dalla giuftizia, 
contra colui che avea tolta al fratello la vi- 
ta . Davide avea comprefo , che la giuftizia 
doveva efiere coti qualche temperamento efe- 
guita : che “diviene iniqua, ed infoflfribìle , 
cuando fefiza pietà fi ferve de’ fubi diritti: e 
che la bftmà, la quale modera i di lei eftre- 
mi rigori) è una delle principali fue parpi. 

» it <* . . • ■ ■ ' 


-VI. PROPOSIZIONE. 


i.'.# 


■ * La Clemenza è la gloria di un Regno . 

/TOsè denominato Re dalla Scrittura, è 
iVX R c tanto' aftotuto , e ' tanto rigorofo , 
quanto lo richiedeva il bifogho, vien predica- 
lo -Gemè- il 'piti' manfueto ■ di tutti gli Uomi- 
ni (a) ; Naturalmente egli avrebbe perdonato: 
quando gaftigava", non era egli , ma la Leg- 
ge, 'che pel ben comune efercitava il rigore. 
1 Sovvengavi 'dì Davide , e d' ogni fua man- 
fuetudine ( b ) : Cos'i cantò Salomone di lui fi- 
gliuòlo nella? Dedicazióne del Tempio/; e pa- 
reva che la clenicnza di Davide ' avelie fatte 
porre tutte le fuè ‘altre virtù in dimenti- 

, -* • * ' *■ i f • (' ' : , - il € \t l • j 


Canza . ^ 

5 Felice il Principe ', che può dire con Giob- 

* ■> • • ,'.v - r.-. ' be 

• • _ »-• r 


(a) Deut. XXXIII. JNum. XII. 3. 

(b) PJol. CXXX1. 1 » 
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be (yi) La clemenza mero b crefciitta fino da fa 
la mia infanzia ; ed è ròcco tifi Vita deli' utero di 
mia Madre l • • t’ 

; Era* quefro un b’el carattere àttribuitòs an- 
che da’ lor nemici iHt\ Ra ; d’ Ifraello • (b) l 
Re della Ccfa à' Ifrtsclio fono clementi’. 

i l .a '-Vi, *, 

f VII. PROP OS li IO'n E. 

• . ■; . :,-t) -i :/• . •• ^ c : - * 

E' una grufi f eticità il f alitare uri V 'orno ." 

i M !:V, . il : 

Itera coloro r cbe fonti condotti alla morte (c)é 
non ceffate di togliere coloro ^cbe fono [ira- 
fcinati al fepolcto . 

Il facrifizio più be” -'he pofla offerirli al 
Padre di tùrt’ r viventi , il falv.irgdi uno 
de’ fuoi Figliuoli : quando quelli non fia di 
coloro , la vita de’ quali o per la crudeltà,' y 
o per gli efempj , è degli altri la morte . 



V.;/. 


Vili. PROPOSIZIONE. 

; •’ ' i ' o v o A *\‘i -’i.a' : ) 

• • > ' , 

di rammentar fi-, di e'ffer ritortale è un motivi» 
: di cldrrieriza . 

... • v\ k '.t %.ittiq ts.oq »iU « »••*' ; •• «• • 

T Utti abUidmri ft morird diceva a ’DÌfvfcfì 
«la favia-D&nftà di ,y Tè't'ùe (d) ed à V 1 '» 1 » 

\ r'-f- G 4 V •* r fà 

'J. U\ Jotn. XXXI. i8. (b y -Ub-R'g. -XX. gt~ 

(0 Pioto. XXIV. il. .■.'Cd)’ //. 14 
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fa dell' acque /corriamo /opra la terra fenzd 
fperanza di ritorno ; nè vuole Iddio che un Uo~ 
tao ptrifca y ma volge in fé fteffo il ponftero di 
non far perire in tutto la vita di Colui eh' è ri- 
gettato . Perchè non penfatc voi dunque a ri- 
chiamare un ejiliato , ed uno eh' è caduto dalla 
grazia vofìra ? 

La vita è da fe tanto infelice , e & ‘rapida 
vola , che non fi dee , s è poflibile , lanciar 
(correre giorni si brevi nell* oppreffione . La 
mortalità ci rende fiacchi , ed in quefia fiac- 
chezza fi commettono agevolmente gli errori^ 
Bi fogna dunque rivolgerli all* indulgenza , ed 
ifculare del* Genere umano le debolezze. ' 




IX. PROPOSIZION E. 


f A - 


Il giorno di una vittoria, che ci rende padroni 
. de nofìri nemici, è giorno > proprio '» 
per la clemenza • 


* 1 « 


S Aulle feenfifle gli Ammoniti : ed i fedeli 
Tuoi Sudditi , che videro con quella vit- 
toria ^abilito il fuo .trono , fdegnati contra 
quelli del Popolo , che poco prima fprezzava- 
00 il nuovo Re , dicevano a Samuel lo : Ove 
fono coloro che diceano (a): .Saul regnerà fopra 
di noi? fieno dati in noftro potere , e li fa - 

' s remo 


(a) U Rt& XI. 15. 






* .. 
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*• • / 
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temo morire . Saul rtfpofe : Non Jta mai veto 
che , alcuno redi uccifo in quello giorno , r# è un 
giorno Vi falute ) al Popolo conce jfo da Dio. E 
noi dobbiamo imitare la fua mijericordia . 

E’ anche un’ altra ragione di perdonare , 
T aver avuti con una fpecial provvidenza , • 
grazia di Dio in noftro potere i nemici* 

* C Accecateli , o \ Signore , diceva Elifeo (b) de* 
Siri, che guerreggiavano contra gl’ Ifraeliti. E 
Iddio li refe ciechi , ed in quello fiato fu- 
rono condotti dal Profeta nel mezzo della Sa T 
maria. Difle il Re d’ Ifraello ad Elifeo: Pa- 
dre mio , non è egli necejfario 1 ucciderli? Guar- 
datecene bene , ripigliò Elifeo (c) ; imperocché ^ 
per poter trucidargli in tal guifa y voi non glt 
avete fatti prigioni né colla forza di volita fpa 
da , né in virtU del wjìro arco : ma fommini - 
firate loro pane y ed acqua , perchè liberamente 
ne prendano y e ritornino al loro Signore . ■ 

Un Principe non moftrafi mai più grand# 
a’ fuoi nemici r che quando verfo di effi iav? 
.piega la generofufc , e clemenza • v . • 


Ì. V 


>• - t 


■* ■■ 


— — 


i 

' « 


Ca) IV. Re&.y I.i8. (b) 1>, 21. *- 


► * 
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X. PRO- 
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*• X. PROPOSIZIONE. 

’ «' . k ». ‘ \f . ' . .. < 

Nelle azioni di clemenza fovente conviene In- 
foiare qualche refi duo. di gaff/go^ per-, vi-' • 
verenza delle Leggi , e per Efempio . 

L E tue ragioni m hanno refo pago -v&rfo 
Affaldane , mal grado l' attentato enorme 
centra fuo Fratello Amman da lui commejfo : 
dicea Davide a Gioabbo ,(à) . Fa dunque che 
ritorni il giovane Principe in fua cafa. Ma non 
vegga la fhccta del Re. Fu cosi richiamato in 
Gerufalemme ; e vi dimorò per lo fpazio di 
jìue anni fenz’ aver 1’ ardimento di prefen* 

.farli al Re . .■ .*■ \ •• •* 1 

:v Mosè avea dato un fimil efempio , allor- 
ché Maria fua Sorella -divenuta lebbrofa per 
aver negata 1’ ubbidienza , domandò il perdo- 
no a Mosè per via di Aronne . E Mosè ,voL 
fe la voce al Signore , e pregollo di liberame- 
la . Ma rifpofe il Signore (b) : Se fuo Padre 
( a cagione di qualche errore ) le avcjfe fputa- 
to nel volto , non farebbe cofa gtufla eh' ella 
portaffe almeno per lo fpazio di fette giorni la 
fua confusone ? Stia dunque allontanata dal cam- 
po per lo fpazio di fette giorni , e di poi ella 
farà richiamata . 

XI. 

, . - - [ 

(»j IL Reg. XIV. zi. 24. 28. 

(b) Num, XII, 13. .. •_.* J. . .1 
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XI. PROPOSIZIONE. 

« » . . ; I < i f ì 4 

• » t ♦ # 

V\ è una indulgenza ctì b falfa . , 


-“i 

ri 


' i* i. . j 



'Al fu quella di Davide verfo Aramon 
fuo Primogenito (a) y j il cui peccato nioU 
. to lo contriflò : ( ma ciò non fu fufficiente ; 
èra neceflario dargliene il gaftigo )> Dove 
che , non volendo affliggere lo fpirito cf Ammort 
fuo Primogenito , da lui molto amato , lafcib- il 
di lui attentato impunito • Il che fu cagione 
della vendetta di Affalonne, che ùccife il pro- 
prio fratello # V ' * > ' ‘ ’ • '* 

Ebbe parimente quello gran Re troppa in- 
dulgenza fopra le azioni di Aflalonne , e di 
Adonia ( b ) * Quefì't ft follevo .con oc ceffo nella 
vecchia} a dì Davide : non lo rtprefe il Padre 
troppo indulgente , dicendogli : Perché operi in 
quella gufa ? E la di» lui ècceflìva facilità eb- 
be conseguenze , che. abbaftanza fon note. 

E’ nota parimente 1’ indulgenza di Eli Som- 
mo Pontefice (c) , Uomo per altro Santo; ed 
è nota la ftrana maniera^cón cui Dio lo pu- 
nì (d ) . ' ; ;; - . * -;• *: 1 ; \ 

Errori perigliofi fon quelli ; da’ quali" fi ve< 

de quanto le perfòne dabbene , Spinti- natural- 

'• 1 ” * . > .•»•*’ •- * * ‘ * * . - 

, . : . mente 

• — ; — i-« ; . ti.. '.ii i_ i ■ 

ì ... ? 

'•'(a) IL Rcg. XI r r. ìi. 28.- 29. 

(b) m. 7?^rr j:k — (c). /. Ri S . ut. n . , 

w; ibìd. xi v. y , . * ■>, y 

♦ • * « 

. « ' -> 
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mente all’ indulgenza , hanno più che gli al- 
tri Uomini a guardarli . 

XII. PROPOSIZIONE. 

Allorché fi moltiplicano i misfatti , la gtujlizia 

dee divenir ptu fevera . 

C 

C iò fin dall’ origine del mondo apparifee 
dalle parole di Lamec deila Stirpe di 
Caino , alle Tue due Mogli Ada, e Sella (a): . 
A f col tat e la mia voce , Mogli di Lamec : ap- 
prestiate al mio di f cor fa /’ orecchio : Ho uccifo 
un Uomo per mia. difavventura , ed un Uo- 
po giovane , la cui ferita trafigge me fiejfo « 
Prenderafjt fette volte vendetta di Caino , e 
fettanta volte di Lamec . , 

Gli Uomini fi avvezzano al delitto : e la 
eonfuetudine di vederlo , loro men orribil lo 
rende . Ma non cosi della giuftizia . La ven- 
detta fi aggrava contra Lamec , il quale i» 
vece di trar profitto dal gaftigo di Caino, uno 
de’ fuoi Antenati , e di allontanaci dal delit- 
to , a cagione di quel domeltico efempio , 
fembra piuttofto aver prefo per fuo modello 

Caino . . . . V . 

i * La giuda feveritli , che Iddio tanto vifibil- 
fliente fa rifplendere ne Libri Santi , quando fi 

.. . . , * mol- 

(a) Gerì, IV. 24. 
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moltiplicano le colpe, e fono giunte ad un 
certo eccetto , dee effere in certo modo di 
quella de' Principi il modello^ nel governo 
delle cofe umano r • • ' 


ARTICOLO QUINTO. 

* P • *• . k • « 

•• 

Gli ofhcoli' coìitra la Giujìizìa , •. 

/ • • • 

« N % , • • . * 

!.. PROPOSIZIONE. 





Òft acolo primo : la Corruttela , ed i Donativi, 

m i * * . « . 4 

• * tv * • *• * » < • 

>’.•** • • 1 • * ’ • f - • 

'On abbiate riguardo alcuno a perfone (a ) , 
ni a’ donativi , perché i donativi acceca- 
no gli occhi de Savj , e cambiano le parole ■ de 

Giu/ii, ' ; t. »•> : ' .n 

Mosè non dice ì accecano gli occhi degli 
empj , e ne cambiano le parole. Dice: acce- 
«ano gli occhi de’ Savj , e cambiano le paro- 
le de’ Giudi . Prima parlava bene il Giudice! 
U donativo è venuta ^ ed egli non è più lo 
fletto Uomo : una nqova Giuri fprudenza fom- 
miniftratagli dal fuo interette $ lo & cambiar 
dP linguaggio . Nè fono 'i gran dogativi , che 
producono queft’ effetto, !' piccioli datila tem- 
po , di inoltrano alle volte una fegreta folleci-* 
tudine d’affetto, che muove , e guadagna' il 
cuore. - •• ' 77 7-V' . Co- 

|o t , T . , . » * t /. ♦ **.*•*■*# 


(a) Dtut, XVI. 19. 
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( (Jploro,. che , per la lor Dignità fono fuperio- 
jri ^. quefkiì genere di corruttela hanno a te- 
mete alttif,, donativi , le lodile le adulazioni. 
S’ imprimano ben nell’ animo- il detto del Sa- 
vio : • Non lodar (a) /’ Uomo innanzi la di lui 
mortflj Qgffi iodi dntà ia’jvivi è fofpept a ^Ama- 
te là giujìizia , o voi che \ giudicate la terra . 
Non fta(e A iln#Ìwb«No?.dixM ^accòrto adulatore.. ■ 
I fervigj predati allo Stato fono anche un' 
altra maniera: di (sdente -i Re, Non abbiate ri* 
guardo alle perfine , dice il Signore {b). I fer- 
yigj. domandano, unÀultraO fotta di giulìizia j 
eh’ è quella della ricompenfa . Principe voi # ne 
fiere debitore ; ma non pagate quello debito 
all’altrui- Ipafe * t: - : -cfi . Wtt-.'r A- V A» V' 1, 


•j„ v.otf-'4 «Mì'.Si..;.'! v , vr •• • • 5 '. v..rj 
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II. PROPOSIZIONE. 

?fà or-.V/ *" r « s;..ib ■ 

I, I&l&r&i mvèopet,) Qflààhi. Secondo* jqms 
-Cit-'i “( oofiidnrK'. *> , :vt,c .‘d ir‘ .«> ii;/ o;ira 

V Quella-. una fpecie- di .-follia.,: che - irnpe**. 

i dif&e ii.di(hpdTo!.{c')* tiói'pazzo ■ nam afeolA 

tapiéypa^r:dql\ \ppMdentec>p n nh altro rpnal\ udirai 
cfe. ifndio ùtht,[hn -nel • cuore ih i;f, 

*U Uomo*pr evenuto mon vi’afoolta^egli'è 
fordor ìt. il. luogo, -è occupa*»., e più; inon ne. ri<j 
UiWià .la iveiità aii.fi 

h L> ' :b>t 



! 

e. 


t,?ióy tuli 0,1^* tic mn) 


o-l-V 


*, * . *-j & ,ù'j t y: j;. é * ,» » 
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Salomone opponeva alla- prevenzione quella 
umile preghiera (a) : Concedete un cuor docile al 
•voftro Servo ■*. E. Dio gli diede un ,<;uor ellefo 
come la fabbia, del mare , di tutto capace. 1 
Lo fpirito del Principe dee eflere a guilst 
di uno< fpecchio. terfo , e piano v in cui tutto 
ciò che da qualunque parte ne viene,-, fecon- 
do la verità. ,, com’ è., ,fi , rappre Tenta.. Egli {la, 
in un equilibrio perfetto , (f), nè .alla delira, nè 
^lla Anidra,. fi -volge.. A quello fine Iddio]’ 
porto nel fallo delle cofe umane , affinchè Hi 
bero dagli affarti che gli verranno da quaotò 
è. al difetto -d*; Jfifc» 'n.on-riceva imprelfioni che 
di ,fopra,cioè a dire della verità (?) : . infégvdn 
m 5 k. miti t la dijcipbw f t. U, 
Jcienota . * ,'jU. «;,(■: ÌUU 

Due mezzi vi fono per evitare le preven- 
zioni .. p ihconfidgrarej, -phe.d Inoftri 

giudizj faranno efaminati da colui , che di- 
ce (d) : Giudtcberh fa giu/ìifip r \ . » Entrare - nel 
fehtimento del ^Giudice fuperiore, e fpogliate-- 
vi delle qoftr^ip^venzi<^i,; r . . '*X , T /t 

. l’altro t&fó&zo. (e) : Giudicate J 4 .Eroffynó 
da. • 'JGstsì vrtciso di» voi -, fteffo , pura- , 
m«n;e .giudicherete . fate*e;-come vvóttfertea 
che- folle a voi ,fatto • »? k . ,.,t . - 1* 

' . • III. 3 


„ i . t 


s< • 
L 


Utili: Reg, IIÌ. 9 . (b) Detti, V. 32 . 

(c) piai, cjprméto' / *<0 Piali j-> 

(c) £w/^^XX(i ifìx .> J# , .y. XiX (4 
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III. PROPOSIZIONE. 






;ì 



/j 


1 * 


Altri ofeacoli : la Infingardaggine'; 

e la Preci pi t astone . * v 

• „ « , * 

* * % 

* % * 

Bbiate gli occhi in capo . State attento (/?),' 

e le Vjftre palpebre precedano i vofìri paj* 
Prendete il tempo a confederare (b)\* 'non 
precipitare il voftro giudizio ; non temete di 
penfar la fatica . L* Uomo impaziente non può 1 
far co fa alcuna a propofeto (c) nò opera , che, 
follie , - ' ■ * * r 'i 

•’ Alla Infingardaggine , ed alla Precipitazione^ 
dee il Principe opporre l’Attenzione , e la Vi- 
gilanza. Abbiamo gik trattata quella materia; 
qui ripeterla è incutile. 


-f “ 


V ^ » 


~ 3 r 


» * ' •» 


IV. . P R-O'P OS IZIONÉ. 


! (■ 


• • è • 

ha 'Pietà; ed il Rigore • J 


1 » % * ^ *•« • 
• v . X.- 


' w • ♦ f 


• \ 


*» • * • 'i 4 


f 


N On abbiate pietà alcuna in giudizio, nè 
- pure «lei povero. Ed abbiamo di già ve* 
duco ( ci ) : rendete fenati ■ pietà • occhia per ■ 
occhio , dente per dente ^'-pièga peV pièga » Vol- 
gete ad altra parte la voftra pietà . Bifogna * 

. * ira* 




— 


♦ 4 fV 4 


■ > » ■ «' 


) - < 


(») Ectli.1l . «ifcH v(b) Prov.m.f. 

(c) ftw, XIV. 1 7. (d) E*od. XX/. 24. 
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impiegare la corri paffione a favor dell’; oppreP. 
fo, e dal Popolo, che patifce dalla parte d’Uo* 
mmt ìnguini, e violenti, : 1. 

> Altri inclinano Tempre al rigore. Ma voi, 
©'Principe, non vi Volgete nè alia delira nè 
alisi finii! ra» Allora fi viene a volgerli alla 
fini lira , quando tendendo al rilaifamento , ed 
«Ila dilicarezza, s’ indebolifce la Teveri th della 
JLegge . Non fi opera iti miglior forma voi* 
cendofi alla delira ; cioè a dire troppo avaa* 

® •' \:j_n Irw . *■■■ *• « 

zando il rigor delle Leggi. 

■ Il; zelo; di ritrovare ‘il torto ,■ fa fo venta 
che a colui, il quale non l’ha^fia dato. Vo- 
glionfi dìfotterrare de’ delitti gli autori; e piut* .. 
tofto, che lafciargli impuniti , fe ne aggravi 
l’innocente. La giuftizia diviene allora un’op- • 
p re filone. Ma il -Savia ha detto («) : Colui ^ 
xbe ajjolve l'empio;? colui y cbe condanna il giti* 
/lo y fona amendue abominevoli amami a Dio i > 

* * « I ’ * I 


l I 

• • • • » 


f 


V. PROPOSIZIONE, 


La Collera / 


V •’» In»* 


^ ^ m I \ ^ ( 

A rcollera è la padrone più 'indegna del 
Principe . Bi fogna efe rei tarli nel vincer^ 
lau, iquando fi ama la giuftizia^ di cui ella 2 
nemica ... Jd Uomo- paziente è -preferito al fyr ag~ 

.*? - Tt/^ gio. 


<a) Prov. XV IL ij. 


l V a ' Al a 1 "p y » 


». 


V 



Polir, eflratttt dalla Sac, Scrit, 


f* 


r* 
y 


giofo ( a ) / eolui 9 che fupera la fu a collera , b pii» 
f iniabile ài colui , che prende le Città, , 4 
V Imperadore Teodofio il Q rande avea ben 
ccmprefa quella malli ma del Savio . Quello 
Principe tante volte vittorjofo, ed iliudre per 
|e fue conquide, ancorché folte naturalmente 
di una collera impetuofa', tanto bene lì ap- 
profittò de’ configli di Sant’ Ambrogio (é), che 
finalmente, come dice quello Padre *, .fi tener 
va obbligatp, quando pregavafi, di concedere 
il perdono, e quando era modo da un fenti- 
jpertp più'*. vivo di collera, allora più agevol- 
mente portavafi alla clemenza * 

VI. PROPOSIZIONE. 

*.*• 7 .. . " . • • 

Le Cabaley ed. i Litigi, 

R Ompete i legami degli empi ( c ) (degli Uo- 
mini ingiudi ) : non permettere , che 
refi oppreffa /’ innocente j e toglietegli quel pe- 
fo troppo pefantc per le fue fpalle. 

State full’ avvilo coatra 1? protezione , che 
ritrovano le ricchezze . Non abbandonate il 
l’oyefo lotto pretedo di non eflérvi alcuno j 
Uie ptcqda In mano la lua ditela . E’ qupflo 


r. 


;k - 

Ld * ■— * 


J 4 


i. t * * \* 


m'r ■■ y Ì l l' » ,l ‘ > V ■ — - ■ » 

• (a) Prov. $Vt. rt, " i,- - ’ fc v 4 \\* 

*' (b) \Atnbr. de ObituT beod 3 *Aug. Seniori s, 

• — (trifàrirjir.ó. 




t* tr — ^ ~ 


litro Viti. 





! effetto del credito-, e della cabala . il Ri e : 
co (*) ha fatto qualche ''oltraggio f ad un Inno- 
cento) e freme.. E' il primta produrre^ 
gvanze , ■ e minacce. Il: Povero perdo contrario , 
benché' offefo , ed oltraggiato ^ non ^oferà aprir In 
bocca ,. Vegliate: dunque , e 'penetrate il fondo 
delle cofe, voi che amate la giuftizia .t*. >• > 
Quanto a’ Litigj ,, è fcritto (£) : Chiunque 
rnna la lite , ama la fua rovina ..E la giudizi» 
dee reprimerli , non meno per proprio, eh* 
per altrui bene,!. : - : .ì r . . i ' 

VII, PROPOSIZIONE ^ 

/*• v ** , v ♦ . 

* ^ ^ r * * • ^ ^ . *V 4 % ! 

Le Guerre , e la Negligenze , 

** *" • f \i > '•V : «••• t- k 

C Hiunque è troppo occupato nella gusr» 
ra , la etri azione è sì viva, noa 'pen- 
ta alla giuftizia. Ma trovali ; fcritto, che Da-» 
vide sei mezzo a tante guerra, e mentre comi 

rì"5? . cont , r , a ,* Moat) “* j gli Ammoniti , i Siria 
t Fihltei , gl Idumei x e tant’ altri nemici ,, efer- 
cttava il giudizio , ed amminiftpava la giudizio, 
a tutto il fuo Popolo (c). Il far regnar la giu- ' 
ltizia nel mezzo al tumulto di guerra, cofic- 
chè ella non manchi a chi che fia , è vera- 
niente un regnare. 

% * SJ ' \ 

D 3 V So- 


^ ,» 5» ’P 


t "i 


/V E c il* m W WLb 19, . 

(c) II R-eg. ty/ > ; 
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Polir, e firatta dalla Sac. Scrit. 


£ 


Sovente fi ha 1’ attenzione di far giuflizià 
■ celle Città popolate; e fi trafcura ne’ Villag- 
gi , e ne’ luoghi deferti . Ifaia feri ve per lo 
contrario di un buon . Re {a) , (è quelli Eze- , 
chia, di cui parla ) : che nel Aio tempo , il giu - 
dixia abitava nella folitudine , e la gtufìixia tó- 
nta la fua Sede ne luoghi maggiori , fecondo 
l’ufo della fanta Lingua, denominati Carme- 
Io. Ne’ luoghi più folinghi rifplendea la giu* 
ftizia ; i poveri fentivano il fuo foccorfo, nè 
.coloro, che Tamminillravano erano contami» 
fiati dall’abbondanza* 

’ » - • ' *. _ I * 

Vili. PROPOSIZIONE, 

' • * « 

* • % » 

*■" „ . . i * • ' 

Hifogna' regolare le procedure della Giujìizia* 

' m ** 

* • • m * 4 * * *' V . • , , 

"«»»•* •• \ . * 

T Oi profeguirete givfiamente ciò , eh' è giujlo 
■\f . (b) . Non balla aver buona ragione, bi» 
fogna profeguirla per buone firade: lenza frau* 
de, fenza rigiro , fenza. violenza;, fenza farli 
giullizia da le medelìmo , ma coll’ attenderla 
■dalla - pubblica potellà, • ' . 


> I 


4 •* ^ ^ ** é •*. + 
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CO l/a. XXXII. té. (b) Diut. XVL to. 
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LIBRO NONO 

De’Soccorfi della Dignità Reale. Le Armi, 
le ricchezze, le Finanze, i Configli. 

ARTICOLO PRIMO* 

Vdla Guerra e de fuoì giufìi Mar ivi generali , 
■ n.’ ». € particolari , < 

. . ’ . . t » • ; , . • i , ** 

•. ,1. r PROPOSIZIONE. 

r. •' ‘ . V , 

Iddio forma i prìncipi Guerrieri * - 

'V ' . 

* A. « » • • * > "* 

^Uefto fa dire a Davide (*) : Benedetto fi a 
il Signor mio Dio , che jomrnintjlra for~ 
alle mie braccia per la battaglia , r 
forma le mie mani alia, guerra. 
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(a) Plal.CU.UL i. 
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Polir. eUrattit dalla Sac. Scrit • 


S 


_ II. .PROPOSIZIONE. 


* m » r« 

Iddio fa un efprcjfo comandamento agl If raditi 
'♦ . ‘ ' idi* far la Guerra* * 


<3 

*' • A» 


% i 

Comanda' Iddio al fuo Popolo di guerreggiare 
* ^ . ' Xontr aderte x Nazioni * « *. > 

' * - . \ • 

T All erano le (Nazioni* dèlie quali $ ferita 
to (a) : Dijlruggerete innanzi a Voi' mol- 
te Nazioni t. t ‘Etto f il- GergefeO # $ Amorreo\ 
il Cananeo y il Fcxcfeo Eveo y ed il Gebufeo : 
fette Nazioni maggiori , e piu forti di voi ; 
ma Iddio le ha date in voftro potere , affinché 
fieno da voi fìerminate , c tolte dalla terra * Non 
verrete giammai con tjfo \loro ad alcun tratta • 
to, nè avrete per effii alcuna compaffione * 

: Ed in altro luogo \ Non farete giammai par 
ee con ejfo loro\ (b ) , lor non farete alcun beni 
durante tutta la * vojlra vita per tutta t eterni + 
tà . Ecco una guerra mortale, a fuoco ed a v 
fangue, irreconciliabile, comandata al Popolo 
di Dio . * 

, Quindi è che Saul e punito fenza miferi- 
cordia (c), e privato della Reai Dignità, per 
aver rifparmiati gli Amalecui , uno de* Po- 
pòli Cananei maledetti;;, da Dio. 

; ; h i. 

(a) Detst . VII. i. 2. (b) Beni. XXIII* é* 

(c) I. Ref* XV. 7 . 8*9*&c. k - J 
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librò IX. 
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vii. HÌ. PROPOSIZIONE. 

^ / ... 

• • • • | ,s * * w '• ' 

* ' * . * « 

. / .• 

■*. Iddio avea pronte (fi que paefi ad Abramo , 
' ' ed àliti" di lui Pojìerità. 


■■ i 


«» 


» ' » 


S On fuetti 1 Popoli , de’ quali il Signore* 
avea » promeffo dare- il - Baste ad Abrad- 
iti 0(^)1 Alza gli oicbi * e dal luogo iti cui di* 
inoriy rimira. Io fi darò tutta la terra y èh* è* 
innanzi a te al Mezzodì * ed al Settentrione f 
Verfo l 1 Oriènte , e vetfo ( Occafo , perchè ftd dì 
tè) e della tua po fieri tà y eterno , ed incorri mu* 
tabil retaggio. { 1 f • N .' * * 

E di riuovo . Iddio fa un trattato di Alleati* 
%a con Àbramo) e gli dice (i b ): Darò alla tuoi 
foderiti tutta quefla terra , dal Nilo , che irriga 
l' Egitto ) perfvto al gran fiume Eufrate ; / G/- 
nei ) gli Ètei , gli Amortei y e gli altri a orai- 


nati. 


.. i 


i- 


IV. PROPOSIZIONE. 




Iddio volte gad'igare que Popoli) e punire le 
r ’ . ^ ' toro empietà . 




• . , ' - . 

E Rado Nazioni abbominevoli , e dà princi* 
pio dedite ad ogni fona d’idolatria, d’io- 
giuftizie, e d’iniquità: Stirpe maledetta' dopo' 

D 4 . Caio, 

1») Gtn. xm.13. 14. 15. >(b) Gtih %F. ti. Ve. 
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Polir, e /tratta dalla Sae. Scrit. 


, e Canaan, nella quale per le Tue uf"an- 
ze corrotte la malizia era pallata in natura : . 
come trovali fcritro- nel Libro delia Sapien* 
za (a) : Signor voi le avevate iti orrore , perchè 
odiofe erano le loro azioni , ed efecrabili i lor 
Sacrifici t Sacrificavano quelli Popoli i propri 
Figliuoli à loro Dei • non rifiparmiavano fi lòr 
of.piti y nè i lor amici ; e voi gli flermìnafie per 
mano de' nofiri Antenati , perchè era naturale , 
ed incortigibile l/t lor malizia « , ~ - , 

Tali erano , dice in quel Libro Divino lo 
Spirito Santo , gli antichi Abitatori di Terra 
Santa. £ perciò con un giudo giudizio Iddio 
' ne gli ha difcacciati , per concederla agl’ lira e* 
fìtti» T' 

V. PROPOSI Z I O NE». . 

» \ * t > * ■' '* • •* ‘ / A *. . . , . 

Iddio uvea, /offerti que Popoli con una 

lunga pazienza . % ; . * - . 

- . r ' • . 

■ . , • • « 

L E iniquità degli Amorrei non -fono per an- 
che compiute (b) : dilfe il Signore ad A- 
bramo • • - • • • 

wtHiavi . n . ,• li 

Per quanta volontà, ch’egli avelie di dare 
,ad un fervo tanto fedele, e tanto caro , il re* 
(aggio promelfo alla di lui fede, con un con* 
figlio di ,mifcricordu, la donazione attuale ne 
fofpende . V'/ • V ; >' lx ", 1 

. .< Ma 


• « 


V 


(?), Sap. xii. j. 4. tre, 1 to s<». xfUd. ; 

* « 


“•IT 1 


» 

k v , 

» # 4 * * 

4 » 


T _ 


UL 


il 
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Ma pure quanto durerà queft’ indugio ? §>uat* 
trocent anni , die egli (/?)* Nello fpazio de’ quali 
efercita del fuo Popolo la pazienza * ed afpet- 
ta a penitenza i proprj nemici . Attendendo * 
<iic’ egli , per lo fp/izto dì quattrocent ’ anni fa - 
tanno afflitti i fuv't Figliuoli* Tanto egli dura 
fatica a privare del poflefTo della lor, terra * 
Popoli empj, e maledetti# . 

Arbitro dell’ LJniverfo, chi v’ obbligò a tan- 
te circofpezioni ; voi che di alcun * non te* 
mete? come oflervafi nel Libro della Sapien- 
za* E che avrebbe ft potuto dirvi (4) , * quando 
ave fi e fatta perire una delle Nazioni da voi crea - 
te ? Ma voi volete moflrare+con quejto , . che il 
tutto è fatto da voi con giuftizia , e che quan 
to fiere potente y tanto piU il perdonar voi amate 4 

• VI. PROPOSI2ÌION U* , 


Non vuole Iddio che fi privino del lor pojfeffo gH 
antichi abitatori delle terre ; nè fi filmino 1 » 
, ■ come un nulla i legami del fangue,* * : 1 


~ •> -t 


t’ . • 

['.» 

r • , 

p. 

r 


B Enchè aiToluto Signote di tutta la terra, 
pofla darla a chi gli piace; Iddio non fi 
ferve di quello diritto , e di quello dominio 
Covrano , per privar del poflèffo del • loro Pae- . 

• • •' k 

1 .... 111 ■ ltl ■■ .■ l| i ' wi»8^ 1 

(a) Ibid. 15, , . I ... • 

0 ?) Sap. MI'. 13. 14.15. (6 
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Polii, cfìràtfa dall/i Sac . Scrii • 

—— !■ » ■ ' i r* r&rmrnm^rr xrxsjTaammmmmmmmmmÈmmmiKBmam » 

fe i Popoli ,^che ne hanno il* pacifico godimen- 
to: 1 e non ne gli fpoglia per darlo al fuo Po* 
polo fé non per un giudo gaftigo de loro mia* 
fatti *: . . * 

* Per quella ragione ei fa quell’ efpreffo co* 
mandamento agi’Jfraeliti (a) : Pajferete per li 
confini de vofìri Fratelli * Figliuoli di Efau , i 
quali occupano il Monte Seir , e re fìat anno fpa* 
ventati al , vofìro p a lfog?)° • Guardatevi con ftu - 
dio di non fare mojfa alcuna cantra di ejji ^ 
perché di quel monte * di cui d Figliuoli , di >E* 
fau diedi il pojfejfo > non vi darò nè pur tantè 
parte * quanta potrebbe . coprire il piede di un 
'XJomot Ojfei-verete con ejfo loro tutte le leggi 
della forteti} > e del commercio . Comprerete i vi* 
Veri loro coi : foi do, e lor pagherete perfino /’ ac* 
'qua , che attignerete da loro po%%t > e farà da 
voi bevuta {iti un Paefe in cui è tanto rara)^ 
Non pajjerete fopra le loro terre } ma prendere* - 
le una jìrada obliqua > per non aver occaftone di 
lif igio con ejjt * **>..- * •" \ v a 

Fate Ao fìcjfo verfo i Moabiti (t ) , e gli Am* 
moniti ( Difcendenti di Lot cugino di Àbra- 
mo e corn egli' ufcitor di Tare Jor Padre co- 
mune) •■iVo» combattete contra di ejfi • perché 
non vi darò parte alcuna della lor terra ? da me 
già data d Figliuoli di , Lot « S. ' - ? * * V • 

‘ , Gli. . 

r~~ - * — - ^ 

(a) Deuté IL 4. 5. 6 . IL Par. XX. is. , 

CW Deut. IL 9, 19»' «fei.rs < , * - .*> 
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.GK antichi Abitanti dì quelle terre , che 
Iddio avea date a’ figliuoli di' E fati , e di 
Lot (a ) , fono . denominate de’ Giganti* e d’ al* 
tri nomi odiofi , che nello (lile della Scrittu* 
ra, lignificano Uomini roftubi* e d’ alta -Sta* 
tura ; ma fanguinarj , fhgiufti , violenti, oppref- 
. fori , e rapaci . È la Scrittura lo efprime , per 
dimoftrare , che Iddio gli aveva abbandonati 
ad una grafia vendetta , allorché li cacci), 
dalle lor terre : ancorché ciò non foffe con ufi 
'comando tanto efpreffo , e con una provviden* 
za tanto fpeziale , quanto là fece apparire- al 
fuo Popolo nella Conquida - della Terra prò* 
meda. . * 

In fomma Iddio vuole , vtha fieno confida* 
nate le terre come concede da lui- a 'coloro f 
che prima l’ hanno occupate , e ne fono refta* 
ti in tranquillo, ed immeraorabil poflèdo, non 
offendo permefjfo il turbare il lor godimento * 
nè l’inquietare del * Genere .Umano il ripofo* 

. Vuole Iddio parimente che fi confervi la me* 
noria del parentado, e delle origini comuni^ 
per quanto fieno lontane » Cosi per quanto lon** 
cani fodero da Lot, e da Efau gl’Ifraeliti;. 9 
Lenza coafiderare', eh’ Efau era fiato cattivo* 
Fratello,- vuole, che'- fi mantenga .. Tempre la 
memoria de’ Padri comuni, e fi abbia in men*. 
te.- » che > tanto Efau quanto Giacobbe . erano*. 
*.•- • ' « ' dilce* 


— *. 


<a) li. i*. zi. i 2 , 19 , 19. &t. 
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Polir, ejìratta dalla Sae. Scrit. 


dìfcefi da Ifacco : Perchè egli è’ della Società 
umana il Padre , ed il Protettore , e vuole che 
gli Uomini rìfpettino tutt’ i legami del fa»* 
gue, per render quanto è polTibile per ogni 
forca di titoli odiofa la guerra. ' . 

. . • . . , ' - f ,• i 

•.> VII. proposizione/ •• •. 




Vi fono altri giufti motivi di far la guerra : 

• gli Atti di OJÌilitd ingiujle : la negazione 
del Piaggio domandato a giufle condizioni 

f il diritto delle Genti violato nella perfona de» 

. gli Ambafciadori. « , ..< * * r 

* . " , 

• * 'i , 

O Ltra il motivo del comando efpreflo di 
Dio come giudo Giudice, motivo, che 
sella Scrittura una fola volta apparifee, ecco* 
se ancora degli altri. • . . • *• . * 

Quattro Re congiurati entrarono nel Paefe 
del Re di Sodoma, del Re di Gomorra , di 
tre altri Re confinanti (a). Gli Affalìtori<' era- 
no Vittorio!», e fi ritiravano carichi di- botti-* 
so, conducendo feco i lor prigioni, tra’qualii 
era Lot Nipote di Abramo , che in Sodoma* 
uvea la fua dimora . Ma Iddio gli avea pre- • 
parato un Liberatore , Suo Zio Abramo , in* 
calzò i rapitori , li tagliò a pezzi , riconduce 1 
Lot , le mogli prigioniere infieme con un Po»> 

• ' polo " 


n i . ■ i, i..ii J Wf-1 <« ■— 

(,»■> ffem XIV. i, ^ . 


f • * » ■ ;'«» f ì 

% • «. dà & A * i 


• » 


Lìbn IX. 


1 * ** 


4ì 


. f° l0 innumerabile) e tutto il bottino « Iddìo 
aggradì la fua vittoria : e lo fece benedire dal 
fuo Tornino Pontefice il famofo Melchifedec * 
la più eccellente figura di Gefucrifto. ' 

:r Òg Re di Bafao (a ) , venne parimente a** 
mata mano incontro agl 1 Ifraeliti per attaccai» 
gli, ed eglino lo tagliarono a pezzi , come in* 
•giufio affalitore , e gli prefero feflanta Citt'a , 
mal grado l’altezza delle lor mura, e delle lot 
corri. ‘ ' 1 ■ . n 

• * , A „ . a 

Non fi dee perciò perdonare agi 1 ingiufii afi 
HilitoriT'E guanto alla negazione del paflag^» 
gio, il trattamento rigorofo , ma gi urto fané 
a Seon Re di Efebeo, è un molto rimarche* 
vele efempio, x ; * * f 

Gl' Ifraeliti mandarono degli' Jtmbafci adori a 
Seon Re diEfebon (per largii queft’ambafciata 
pacifica {b)). P afferemo per la voflra terra, ma 
fiori prenderemo alcuna jlrada fofpetta nè all* 
de firn , ' nè alla fmijìra ; cammineremo perula 
pubblica firada . Vendeteci gli alimenti e fine 
f acqua , che fard dà noi bevuta • non vi. domati* 
diamo , che il folo paffaggio. " ' ' i «* - 

Per più afFicurarlo, gli vien pròpòffo 
pio della condotta tenuta cogli altri Popoli ; 
Così (c) hanno fatto i Figliuoli di' Efàu, e de* 
gli Ammoniti, Noi non vogliamo arre farei, e noti 

, f * -X . 1.^ > *ì ;♦*: ' 

* ■ »■ * «• ■ ■ ■<■■ ■■ ' ■ l -i r — H * 

■'(•l) HCUt, IH* 1*2* Oé»ì. «• »• ' . »• *■ ... ■■ 

<b) Dm*. il. ,té*49. 4. -» {«) Ikìf* ì<*^* 




0 % folti* eflratta dalla Sac. Scrii, 
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vogliamo fe non gingnere.al Giordano , «//<* w*- 
ra ■, che il nojìro Dui ci ba data. , 

. La ftrada- pubblica al diritto delie Genti 
.appartiene , purché ; nons’ in tra prenda il paf- 
làggio colla forza»' ed a giuda condizioni fi 
domandi. Cosi fu dichiarata giuftamente • la 
guerra a> Seon, di cui Iddio refe inefbrabile il 
cuore per negargli poi ogni perdono ; e reft& 
Aggiogato.. . 1 .. v v »• ■ y 

Ecco dunque due giudi motivi per far la 
guerra : T ingiuda negazione deL paflaggio a 
giu de condizioni .richieda , e l’ odili tà mani- 
feda, che. rende. l’alfalitore ingiallo.» t * . 

. A quedo motivo dee ridurli ciocché ■ ha fat- 
to il popolo di Dio per liberarli, da un giogo 
ingi ultamente- importo., per vendicare, la fua 
libertà opprefla , e per difendere la fya. Reli- 
gione per .l’ordine; efpreffo di Dio, E itale fu 
il motivo delle guerre da’ Maccabei , come al- 
trove fu; riferito . •• *• 

. Finalmente, quello del diritto . delle Genti 
violato in perfona degli, Ambafciadori , è uno 
de’ più importanti , - - - v- • i " v. r 
.fNaab Re degli Ammoniti óra morto , e fuo 
Figliuolo era. falito al -Trono , '.e . ditta Davi- 
de (a)} lo mafìrerò delt affetto ad- Aaon , come 

nte ne fa. dimpJìrato\/uo * ♦•'Gli . Ammoni* 

ti , ( che poco conofcevano il cuor genero fo , 

■- «r ■■■ m — ■ 
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fi riconofcente di Davide ) perfuafero al loro 
Re, elfer quegli Ambafciadori tante fpie , che 
venivano a riconofgere il debole della- piazza, 
e ad eccitare i Popoli alla ribellione . Di mo- 
do eh’ egli fece loro un trattamento indegno j 
e-conofcendo quanto' aveffero offefo Davide , 
fecero lega scontra di eflo co’ Re vicini . Ma 
Davide contra di efli i con un efercito mandò 
Gioabbo , ed egli fteffo v’ andò in perfona per 
terminar quella guerra,- che gli fu 'fortunata , 
A quello fi riducono i motivi della guerra, 
Dominata ftraniera , che fono efprefli nella Scrit- 
tura, •• ■/■••••' 

; ARTICOLO SECONDO, f 

• •• r -y v-i .v. • v • 4 ** • ' t* *». • / „ vV\ t *w< «• •/' * 

‘ i, * 

* ;■ • . De motivi ingiu/ìi della Guerra^ V 1 < 

I. P ROBOS1Z I p n e; s 

Motivo primo . Le conquifle ambiziafe . *• 
Uefta motivo libito dopo il Diluvio ap- 
j/ parifee nella perfona 1 di Nepacod (a) 
Uomo feroce, il quale; diviene a cagioni 
del fuo umore violento, 'il primo; da’ Conqui-: 
Ha tori . Ma efpreflamente , è notato y • eh’ egli 
era de’ -figliuoli di Gus , figliuolo di. Cam , il 
fido tra’ figliuoli di Noè, che abbia meritato 
di elfer maledetto da fuo» Padre, a •;<o e. . 

, • •/, U 

CO Geo. X. 8. 9. tq. jj», ( .1 
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Polii, eflratta dalla Sac. Scria» 
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' Il titolo di Conquiftatore , prende l’ origine' 
In quella Famiglia: e la Scrittura efprime quello 
avvenimento , dicendo ; r&’ « fu il primo (a) Po 
tenie / opra la terra Cioè a dire, eh’ ei fu il 
primo, che dall’amore della portanza folle fpin- 
to adaffalire i paefi vicini , .■ ' ’ • * 

• • * * ✓ ' # V, . 

• • * . * # - , t * 

* j . > • ? • - , • t %# f m * 

. II. PROPOSIZION E. . •• • < 
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Coloro i chi amano Ja guerra ,)* la fanno pct 
¥ \ contentare la loro ambizione y fono > 
y . nemici dichiarati di Dio •* ; 





Ipeterb il vofìro [angue dalla mano -eli tut- 
te le ' fiert (b)’ ; i' di quelle ■. Ai tutti gfi 
Uomini , che avranno fparfo l umano f angue , 
eh' è quello de ’ loro fratelli . Chiunque f porgeri 
/• umano f angue , fojfrirà fparfo il proprio , per - 
tbb l'Uomo b fatto ad: immàgine di Dio , 

Iddio ha tanto ja orrore . gli 'omicidj , « 
dell’umano (àngue la crudel eifulione , che vuo 
le che ia> qualche maniera ne fieno confiderà c« 
coma colpevoli* per lino le fiere ,• che lo fpar- 
gono * . In ^ udir quelle parole 4 potrebbe' cre- 
derli,! che Iddio voleiltj ' oboiìgar r.le. fiere - a: 

, rifpettare l’antico carattere* di domiaio j >ch»: 
ci avea -concedo (opra Idi loro , quali cancel- 
lato colla colpa . La violazione. n’iè imputata 
f i come 

-4. » ». ■ ■ . — « ■■ 1 

..(a ) IMe Se (b) Gerì, IXjl | ^ 
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come un attentato alle Fiere , ed è una Ipe- 
cie di gaftigo , al quale le fottomette , il 
fenderle tanto odiofe , che non fi cerchi fe 
non di prenderle e di farle morire. 

La ragione del divieto è ammirabile : Per- 
chè y dice (a) 9 /’ Uomo è fatto ad immagine di 
Dio . Quella bella fomiglianza non può mai 
troppo comparire fopra la terra . In vece, eh’ 
ella retti diminuita dagli omicidj , vuole Id- 
dio per lo contrario, che gli Uomini fieno 
moltiplicati (b) : erefeete , ditte loro , e riem- 
pite la terra . 

Se il rapire ad un fol Uomo il donativo 
divino della vita è un attentar contra Dio^ 
che ha pollo full’ Uomo del fuo volto 1’ étti- 
gie : quanto più fono de tettatoli agli .occhi 
Tuoi coloro , che facrificano tanti milioni d’ 
Uomini , e tanti fanciulli innocenti alla loro 
ambizione ì . . ; 

■ • •' • \ 

in. proposi ; z io me; 

,-i - • # ■ /• : •- •.* 

Carattere ì de Conquidi atori ambizioft delineato 
dallo Spirito Santo * ■ •- * ■ ~ 

■ • ;•* ’ : • ■ . ■ > , r 

P Oidhè Nabuccodonofor Re di Nini ve e 
d’Attìria ebbe feonfitto, e foggiogato At> 
B off. Politica. T.Xlll, r \ E • , faf- 

.* * * i ' • •* 

(a) ìb, é, (b ) Ib. ~ ' * ‘ 



r , 


Digit erai hy C^n oglf 


• * ' •“ • * *• *• ‘ ' ’ • w • s 

w 

#* 

€6 Polir, efirftfn dalla Sac. Scrif. 


feffad Re, de Medi (a) -; fi accrebbe- il fiuolm* 

, per io ,r e gonfiofifiAl fuo, cuore ± ed et mandò fi 
tutt'A Popoli y che abitavano Snella Qilicia * ire 
Damafco , ver/o il Libano;, * ver fio il Carmelo* 
agli Arabia a Galilei - v nelle ; va [le pianure \ £ 
Efdrclon , d Samaritani , ne luoghi circonvicini 
al Giordano * ed & tutta ia jevra fiijéffe, fino 
4 confini fieli' Etiopia .- A\ tutti que (li Popoli 
mandò i fuoi Inviati y per obbligargli a fiotto* 
metter fi allafiua -potenza, ^ M* queftt fazioni 
( gelofe dèlia; lót libertà;) rimandarono f [di lui 
. Amb afici a dori colle mani vote , e fenza far loro 
alcun onori ' . k Al Iota il Re £ Affina fi actefe 
di /degno, e giurò, che far ebbe fi difefo centra tutti 
quei Popoli,; oipiuttoflo 9 che fiat ebbeftr. vendica, 
to della ior ftfiftftt*#.* .tx*' •' r :? ? \ * 
Ecco vii primp de lineamento d\ unjogiufte* 
Conquiftatore .; Appena ha: Aggiogato un ne* 
mico poflente, che crede il tutto fia fup : noa 
- ' v’ è popolo , ch’.ei' non opprima , e fé ri- 
• cufafi U giógo, f s’ irrita il orgoglio. Non 

4 parla di afl'alire ; penfa aver, fopra tutti ùn , 

giallo 4J ritfefeiv\ .P«rch^al più forte y .non fi, 

: confiderà. cd«j^,affàlitQte |- y e denomina difefa* 
il difegno , che ha df aflaiire di Popoli liberi 
Je terre. Com^ fe iJconfervare.-'Contra la di dui 
ambizione la propria libertà folTe qpa ribel- 
lione, piùjpon favella V xbe di vendetta, e lei 

guerre ) 

— . . -j*ee 
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guerre , di’ egli intraprende , non gli fembra- 
no, che tra» giudo gattigo di tanti ribelli'. 

Più fi avanza : >e qon contento di alfa li re 
tanti paefi , che per alcuna ragione da lui 
con dipendono , crede non intraprender cofa 
degna di Tua grandezza fe non fi rende dell’ 
Univerfo tutto Padrone'. E‘ Quella la 'Confé- 
guenzà del carattere di quello ingiufio Cotf- 
quillatore (a) r Fu fpnrfa la voce nella Card 
del Re d'AJJiria , eh" et farebbeft cfìfefo , e ven- 
dicato . E cb'tamàndo i fuoi antichi Confìgger i} 
i fuoi Capitani, ed i fuoi Guerrieri , mantfefìò 
loro in un Adunanza tenuta a pofla in- ifpezia* 
lità con ejji , cb' era Jua volontà dì fottomef -i 
fere tutta la tetra abitabile al fuo Imperio .* 

Ciò ch’ei domandava a quella gràndeAdu* 
nanza , non era un configlio r 1 ei non ha' 1 per 
configlio , che il furr indomabile orgoglio : e 
lenza confultar- di vantaggio ^ pei venire all’ 
efecuzione dà fuoi ordini ad Oloferne Capitan 
Generale di fua Milìzia (gran Soldato) e gli' 
dice {F) ,• non perdonare ad alcun Regno , nb 
ad alcuna Piazza munita • non fieno gli occhi 
tuoi commnjji da alcuna conìpafftone ,ed il tutto, 
pieghi fotto la mia Legge . 

Quello è il fecondo delineamento di quell’ 
orgogliofo carattere.^ Non ha bifogno il fu per-’’. 

Re di eonfi 8 lio i l’adunanza de’ fuoi Con- 
; E 2 .. fi. 
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figlieri non è che una cerimonia ., per mani* 
fettare con una maniera più (bienne ciò ch’ei 
v. ha di gih rifoluto , e per mettere il tutto in 
efecuzione . ' j 

Ma ecco 1’ ultimo delineamento . Il non 
rispettare nè conofcere,nè Dio, nè Uomo, ed 
il non rifparmiare alcun Tempio > nè pure 
quello del vero Dio, che avrebbe volutQ ri- 
durre in cenere con tutti gli altri nel mezzo 
di Gerufalemme ; perché ave a comandato ad 
Oloferne lo Jìermtnare tutti gli Dei ( a ) .* affin- 
chè non f offe altro Dio , -che il foto Nabucco- 
donofor , in tutte le tetre , che fojfero [aggio- 
gate dalle fue armi . 

Ciò falli in due maniere. O coll’attribuirft 
apertamente gli onori divini , come; (decedet- 
te a tutt’ i Conquidalo» del Paganefimo : o 
cogli effetti , allorché con un orgoglio ecce- 
dente^ lenza penfare che vi fia uhDio,(T'ri- 
ferifeono a se (ledo, alla fua forza, ed a’ Tuoi 
configli le proprie vittorie, ’e pare che fi dica 
nel fuo cuore: Io fono un Dio; e mi fono fatto 
da me (b) : com3 è fcritto nel Profeta . 

Ovvero per ripetere le parole di un altro 
Nabuccodonofor ( c):‘Non è quella la gran Ba- 
bilonia da me fabbricata nella forza di mia pof- 
fenza , e nello fplendqr di mia gloria ; perché 

. x ,, , 7 f°Jfe 

(a) !b. Iir. i 3 . f (b) Exttb. XXVIII. a. 9* - 
(cj Datt. IV» ij* * f 
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Me del mio Imperio la Sede ? Senza penfare, 
che vi ha nn Dio, cui tutto il dee . 

•Tal è il carattere de’ Conquiftatori ambi* 
ziofi , eh’ ebbri' del fucceflò dell’ armi lor vit- 
tori ofe , di con fi Padroni del Mondo, e rico* 

nofeono,. come Dio, 'il loro braccio . ' ' " 

* / . \ 4 1 % * 

: ■ V * * . • • . X . . 

- IV. P R O P O S I Z I O N E. 


^ » 


Allorché f ambra Iddio concedere il tutto aitali 
J , * Conquiftatori , lor prepara un rigorofo 

J * u>.g*JKga ‘ 




H Ot coricejfe tutte le terre' (a) $ e tute 9 $ 
mari a Nabucco dono [or Re di Babilonia f 
. mio Servo , (e Miniflro di mie gfcufte vendette . ) 
Non \è quefto-,un efprimerc , che glieli abbia 
dati affinchè ne folle legittimo polfelfote ; è* 
quefto un dite, che per un-fegreco giudizio 
gli ha abbandonati a l U fila ^ambizione * ' peh 
occupargli : ed invaderli (£). Nulla fuggirà dal- 
le fue mani: e fino gli uccelli del cielo ( cioè 
a dire * ciò eh’ è in maggior liberck ).vi c ** 
dranno 4 ' ■ * '♦ »% ** ♦ 

: Ecco in apparenza un? ben manifefto favo- 
re: ma è terribile la vicenda ( c ) i li Mattel* 
• lo y che /pezzo le Nazioni deWUniverfo , è fpex- 

... . E, ' 3 * y r • 
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(*) Jertm. XXV II. 4, .(hj Dm. II. 3 V • * 
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70 . Polit. ejlrafìd dalla Sae.Scrit, 

zaton 11 Signore', ruppe la verga (a ) , colla qua- 
le ha percolo con irrimeàiabtl piaga il rima- 
nente degli Uomini Vengo contra di te * 0 Su- 
perbo r dice il Signor degli eferciti (b) : è giunto 
il- tuo giorno % è giunto il tempo y in cui farai 
vietato ( dalla divina giuftizia .) Iddio rovine- 
rà Babilonia , <ome ha fatto Sodoma e Gomor-, 
ra (c) ^ lafcerà ad efja' rifugio alcuno l* Non 
v è piu rimedio a fuoi mali ; il di lei giudizio 
è - afcefo al Cielo r ed ha penetrate le nubi (f) * 


«Ju '■< * i •' w \* 


v x. «>» 
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V. 'PROPOSIZIONE. 

* 

* t 

• * ,» 

* Secondo motivo in piu fio della. Guerra 

" 1 ’ . . ■ . - 

. fi Bottino A 

r . . •*'(«•> T ' * /' *1 , * • • • V-' 

„I. ^ »r . 4 » • » ^ * * ; 

✓^OsV ^armarono- i quattro -Re, de’ 1 quali 
V > ■ abbiamo «parlato (e) , e rapirono H rio* 
co bottino*.*, èli /chiavi, che furono -(liberati 
da -Àbramo.. ^ \ . » r i- ■ • , 

V Se -tali guerre fono tollerate* non vi farà 
più; alcun Regno , . nè Provincia alcuna tran- 
qui 1 la . 1 1 delio . perciò : oppone a que’ ra pi tori la 
magnanimità di Abramo , che nulla riferbaft 
del rbonino ricuperato ? quello' eccettuato * che 
apparteneva 3-’ compagni feco confederati nella' 
icX i t .»y ’• • v. 'T. i ’ A {.•••>•. A fu- a 

* ' O. • <* r , ■ ’ • * • * > 


sr 
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- Air. 5.^ (b) Jcrern. «L, 31, 

(c) (<i) J*fem. Li fi * * 

. (e) Gith XIV t 9. li. U» . I* -*'A *-J. 
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fila i m prefa . E nel rimanente, noti Vuole che 
alcuno vantar y fi .poffa (opra la* terra .(j) di 
aver arricchito Àbramo . * ^ . .»? n-. ,;V. 1 A 
; .Iddio . parimente Ipeffb abbandona •> coloro* 
che .rubano, ad altri rubatone Odàfi; jfàia ( b ). 
Guai a voi 5 cbejacfbeggiate.y tfmfoggiaceret* 
'voi fìejft al [acche ggto ? E voi che di/prezzate 
(tutte le Leggi della, giultizia^ e; credete po- 
ter rubare fenza gailigo,). farete forfè di - 
f prezzati da qualche altro pii* potérne di voi? 
Sì quando avrete cejfato di rubare farete [og- 
getti alla ruberia ,^E quando fianchi di combat-' 
fere lafcerete < di dif prezzar# i vofìri - nemici t 
( tra*, pericoli di >una guerra ingiuria ^ cadre- 
te iteli altrui di [prezzo . , .$} p ' 1 


. ‘ (' f • • . 'iU 

,, . m T cxnv- •'»; ;• a-o , :;f 

v VI. PROPOSIZIONE. 
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Terzo motivo ingiujlo : La Gclofta * * 
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-T yi arricchì (c ) , e tutto giorno andava 4 

JL crejeendo la, fua pojjanòa , finefiè giunfe ad 
'cjfere ih fommo potente : ed allora ì Fi lì fi ci in- 
vidio ft , efer citano, con tra di lui ofìilitd e vio- 
)enze m ingiù fte , Ed // jR^ g// /k<? //V- 

xe r Ritirati y perchè fei divenuto moltò piu di 
Jfùi potente . • • * A 1 \ ,*• - • -, \ ■ 

« (• » « » r b ^ 

.5 »*E - 4 • ha . \ . Bea- 
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Benché quella ragione di nuocergli {òffe in* 
giuda , e vile , ei cedette pel ben della pace) 
col ritirarfi ne’ luoghi vicini , e 1’ affare tei - - 
minofli con un trattato folenne di pace , nel 
quale i di lui nemici riconobbero il torto lo* 
ro , e la buona ragione d’ Ifacco\ 

' • . * “.V » - • * ; ' \ 

VII. PROPOSIZIONE. 

v • 

Quarto motivo ingiufìo : la gloria deir armi , 
e la dolcezza della vittoria . Primo 
• E/empio i 

N On v’ ha cofa più lufinghevole della glo 
ria militare : ella decide fovente con 
un fol colpo le cofe umane , e fembra avere 
urta fpezie 'di onnipotenza, forzando gli avve- 
nimenti . E perciò ella lènta con tanta forza 
i Re della terra . Ma vedremo quanto ella 
fia vana» i- *. . .» *.••» - ■< * ■ 

A mafia Re di Giuda avea riportate fegna- 
. lare vittorie Còntra F Idumeà , e he avea prs- 
fe le più famofe fortezze » Gonfio per que- 
llo fucceflò .mandò Ambafc'iadori a Jod$ y Re <f 
- ljr nello* \ per dirgli (a) : Vieni e vedianci * 

(coll’armi alla brano proviamo le nofl re forze). 
/o<w(più moderato)^// fece rif pendere : Folli fu- 
periate cantra i Figliuoli di Edx>m f e s* è in- 
fu perbitò il tuo cuore contentati di quella glo - 
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(a) IV. rT&. XI V,liì.&c,' 
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pia y e ripianti, in ripofo . Perchè vuoi tu concia 
torti un gran male y e cadere in freme, col tuo 
Popolo fatto la mia mano ? Amafra t non fi ac*, 
chef è alfravio confriglia,.V' andò il Re d! Jfrrael* 
lo : fi videro y come /’ avea propofto Amafrta j in 
Ber fame Città di Giuda * Quei di Giuda re* 
filarono battuti, e prefero la * fuga : Joas fece 
prigione Ama fra , e lo condujfre. in Gerufi, alene* 
me ? e fece f pianare quattrocento cubiti di mu* 
ro a' quella- Città Reale : Ne solfe tutto t oro r 
e tutto l\ argento che vi ritrovò y e tutti va fi 
della Cafra del Signore ( di. quella* di ' Obede- 
dom, in cui avea ripofato r Arca a tempo di 
Davide) e del: Palatino: e prefe degli < ofiaggi, 
e ritornò in Samaria * Tale fu il matta della, 

' . v 'J x 1 * # 

guerra , che mo(Te Amalia . a Joas, ieaz’ altro 
fondamento , che quello di una vanagloria , 
e di far comparire le proprie forze > ved il co- 
raggio de’ fuoi * . • ' V 


« i * * . r 
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Vili. P RO POS IZ I ONE. 
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Secondo efempio dello > /lejfa\ motivai il qual* 
dà a cono [cere quanto ne fta pericolofa 

la tentazione • 
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Ecao Re S Egitto (a) andò a guerreggia* 

te contea i Carcamiti - lungo f Eufra - 

*/ v . re ; 
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te; e -v andò incontra Jofia * -, Ma Necao gli 
mando Ambafciadori , per dirgli : Che abbiamo 
tra di noi , o Re di Giuda ? con te non la vo- 
glio : affali f co un paefe con tra il quale m ha 
comandato Iddio di portarmi con diligenza: de- 
fifìi dal combattere centra il Dio , ch e meco , af- 
finchè perir non ti faccia . Jofia non accori [enti 
di ritornarfene , ma fi poje in ifìato di far la 
guerra , e non volle a f voltar Necao , che gli par- 
lava da parte di Dio . Si avanzi • dunque per 
combattere nella pianura di Mageddo. Ferito da- 
gli Arcieri , diffeafuoi Servi : Traportatemi 
dal combattimento , perchè fon, ferito . Fu tolto 
dal fuo carro per effcr pofìo in un. altro che lo 

feguiva , fecondo il cojlume de Re , e . fu con- 

dotto in Gerufalemme » dove morì tra le lagri- 
me di tutto il Popolo ; e principalmente di Ge- 
remia , le cui Lamentazioni fi cantalo anco- 
ra oggi per tutto 1' Ifraello . 

Se un Re si buono tentar fi lafcia dal de- 
fiderio della vittòria» <r in ogni cafo, da quel- 
lo di far la guerra fenza ragione ; che non 

dee 'temerò per. gli altri? „ V 4 

”\ * r *• ■■■. \ 
♦ f* ' .■ — ‘ 4* • .* • f • 
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IX. 'PRO P O S 1 Z I ON£- 

■ .. . ; •. ■ • . •. { .1 

Si comi me ftmpre con qualche /vantaggio , r 
qaìtndo fi fa -guerra, ferina ragione * 

' \ « . w \ 1:0 \ i i'V 'vV'S v , 'v: t 

S I può òfTervare fopra quelli due. efempj 
eh’ è uno {vantaggio il far guerra fenza 

ragione. * J • J <• v * • ' 

Una buona caufa aggirgne agli altri van- 
taggi della guerra il coraggio e la confidan- 
za . Lo^fdegno contra T ingiuftizia acerefee la 
forza , e fa che fi -combatta di una maniera 
piò rifoluta , e più ardita . V’ è parimente il 
fondamento di prefiaraere’ di aver. Dio in fu» 
favore ; perchè fi haf la giuftizia, di cui e il 
Protettor- naturale .vPerdefi quello. vantaggio * 
quando fi fa guerra fenza neceflita e di pura 
voglia : di modo: che. qualunque efler polfa, 

T avvenimento , fecondo i terribili' -e profondi 
giudizj di Dio , che per via d’ o*dmi , e di-, 
fpofizioni in fommo fegrete diftrihuifpe la viti 
toria , allorché non fi mette dal cànto fuo. la 
giuftizia , fi può ditr per quella, parte-, che 
feprtpre fi ' combatte ^cpn difuguaglianza 
forza-. • v - • • » 

.* L’ eflére abbandonato allo fpirito della g Ajer ^. 
ra è già pari mente - un effetto:' delia', vendelt^ . 
di Dio . Ed è fcritto di Amafia nell' occafiò- 

ne da hòi' vedufà', ~£he queftp " Principe moa 

' vói- 
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volle afcoltare i favj configli del Re d’ Il'rael- 
lo , che lo ftornava da una guerra iDgiufta-, 
mente intraprefa (a) : Imperocché era la •vo- 
lontà del Signore ebe't refi affé in potere de' J noi 
nemici , a cagione degli Dei d' Idumea da lui 
venerati .■ 


X. PROPOSIZIONE, 


V è fondamento allo operare di metter dal fu *• 
' canto Dio , quando vi fi mette la ’ . 

giti/l izia . ^ £,«• V 

" • n * f A.* 4 • ■ < *’<• i 1 | 

S ignore, dice Giofafat . (b) , < Figliuoli di 
Ammon e di Moab , e gli Abitatori del 
Monte Seir , andarono efenti dall' armi de' no- 
fri Antenati , allorché ufeivano dell' Egitto ; ed 
eglino fi fono tolti fuori di Jlrada , per non 
p affare fu quelle tene , e non aver occ afone di 
combattere centra que' Popoli . Ed eglino perla t 
contrario, adunano un ef ere ito ir/hnenfo , per 
tacciarci dalla terra , che Conceffa ci avete Voi 
dunque , o noflro Iddio , non , farete , che cadano^ 
fotta il vofìro giudizio j, giacché noi non abbia- 
mo forza ballante per opporci alla moltitudine : 
prodigio fa, che viene centra di noi ? Noi non 
f appi amo che far * per , refi fiere ad ejji , nè ci. 

• • -V. . r , ; ‘ refi* 


a *- 


(a) W: Parai. XXV. >0. 

(b) II. Parai, XX. io. il. Ce, 
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refìa che l' alzar gli occhi a voi. 

: • Così orò Giofatat : e ricevette nel punto 
fteflo delle Scurezze della protezione di Dio • 

XI. PROPOSIZIONE. 

^ I 

\ « . 

I piU forti fono fovente i piU cireofpctti * 
prender l' armi , 5 , 1 

s. A Bbiamo veduti nelle guerre di ^mafia e 
_/"X di Jofia gli efempj : Ne aggiugnerò un 
altro in un fatto particolare . 

In una fconfitta de’ Figliuoli d^Ifraello del 
partito d’ Isbofet , condotto da Abner contra 
Davide (a) : Afael uno de' fratelli di Gioah- 
bo , che fidavafi nella leggerezza de ’ proprj pie- 
di piU veloci di quelli de' capri abitanti nelle 
forefle , incalzava Abner , fenza volgerft alla 
dejìra 0 alla ftniftra , e fempre feguendo i di 
lui pajji , Abner guardò dietro a fe un fot mo- 
mento , e gli dijfe : Sei tu Afael ? 1 Sì rifpofe 
egli . Abner feguì : Va alla deflra 0 alla fini-, 
(ira y e prendi quello che vuoi tra la gioventU, 
che fugge per averne le fpoglie . Afael non la - 
f ciò d incalzarlo ; ed Abner ripigliò dì nuovo : 
Va , ti prego , e lafcia di feguirmi : altrimen- 
ti J arò coftretto a trafiggerti , e laf darti confit- 
to alla terra t e come potrei dopo di ciò alzar 

- ■■■ ‘ V ' ■ 

(a) II. Rt£. II. 17. 18. &(, 
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gli occhi per rimirare in volto il tuo fratello 
Cioabbo ? Sprezzò Afael il difcorfo : ed Abner 
lo ferì nell' anguinaia , e paffollo da parte s 
parte . Ei morì per la ferita nel punto ifìejfo , 
e tutti coloroycbe paff (ivano yorre/ìavanfi per ve- 
dere A faci difìefo a terra . 

Maggior moderazione in uno flato di fupe- 
riorìtb. non poteva averli di quella di Abner, 
uno de’ più valorofi del fuo tempo, nè ave- 
re maggio): circofpezione vedo Gioabbo ed 
A/àel . ■ : 


: '• ri 




XII. ‘PROPOS I ZIO NE. 


Deri fotte fanguinofa de' Conquifìatori fatta » 

• v dal Profeta lfaia . * 

• , • • •; ‘1 

••• '■ • j .. . • -* * 

C Qme cadefli (<»), 0 belt Afro , che rifplen • 
devi nel Cielo come del mattino la Stel- 
la ? Battevi le Nazioni , e dicevi in tuo cuo- 
re : Salirò ftno al Cielo j m innalzerò J òpra gli 
A fi ri , federò fui monte del Tempio , in cui Id- 
dio verfo il Settentrione ha J labilità la fua di- 
mora volerò / opra le nubi , ed affomiglierom- 
mi all' Altijfimo . Ma ti veggo precipitato nelC 
inferno r nell' abtffo profondo del fepolcro \ Co- 
loro , che ti vedranno , fi abbafferanno per con- 
ftderart* in quella f affa \ e nel rimirarti , di- 
. , ■ . . tan- 
te) Jf. XIV, 12. - 

e t * 

r • ' 


T •* * 
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•mmassaBsr-' , , • 

s * 

r/w»o : Non è egli colui , turbava la terra 9 
fcuoteva i Regni , /tre del mondo un deferto , 
ne ha defolate le Città , ed ha rincbiuft i funi 
prigioni nelle fegrete ? 1 Re de Gentili fono 
morti glorio fi, e feppelliti nelle loro tombe : ma’ 
tu ne fofti tratto , e rimane [li fopra la terra , 
fenza lafciar pofterità alcuna , come mutilo , 
impuro fìerpo . 

E poco dianzi (4): Allorché a terra cadeftiy 
tutto /’ Uaiverfo reftò dalla maraviglia forpre- 
fo , ed immobile nel fdenzio : gli ftefft Abeti 
furono pieni di gioja , e diceft , che dopo I4 
tua morte non v è chi li tronchi , ( per fab- 
bricarne vafcelli % e coftruirne macchine per 
la- guerra » ) Purbofft al tuo arrivo /' inferno y 
e mandò ad incontrarti i Giganti . Si alzarono 
dà loro troni ì Re della terra , ed i Principi, 
delle Nazioni ; e tutti a te dicono : Come dun- 
que fofti ferito come ognuno di noi , e fei di -, 
venuto ftmile a noi ? Precipitò nell' inferno il 
tuo orgoglio ; giace il tuo cadavero nella tom- 
ba ; fopra la putredine fei diftefo , e fono i ver 
mi la tua coperta , 



(a) li . f . 7. & e .} 





W 


Digitizod by Google 



. * £ ' % 

Tolìt. ejlratta dalla Sac. Scrit. 


€555 


«*• v. 


■M'" 



• . XIII. PROPOSIZIONE. 

*■ \ . < r . 

, « i * » * » .. . \- 

Due Detti del Figliuolo di. Dio , che riducono 
a nulla la falfa gloria , ed efìinguono 

# .* v ; /’ affetto alle conquide'. \ * # 

. i • 4 • * ► ► < ’ ' 

/V l 

*On v 1 ha cofa tanto fuperiore a queft* 
• efpreflioni , quanto la femplicita di que- 
fti due Detti dei Figliuolo di Dio (a) : Che 
ferve all ' Uomo la conquida del Mondo , s* e$ 
perde V anima fua? e che dar affi in cambio del- 

• 4 anima fua ‘ . ' , 

J * . j 

; E di nuovo j per fulminare la falfa gloria 
con una fola efpreilione . Hanno ricevuta ’ la 
lor ricompcnfa : Hanno fatta orazione negli 
angoli delle ftrade : Hanno digiunato : Han- 
no fatta li mofina . Aggiugniamo : Hanno efer- 
citate le gran virtù militari , si laborjofe , e 
$i piene di pompa , per farne parlar gli Uo- 
mini ; Dicovi in verità : hanno ricevuta la lor 
ricompenfa {b) . Hanno voluto che lì parlafle 
: di loro: fono contenti: fen’è parlato per tut- 
to 1* Univerfo : godono di querconfùfo romó- 
re , di cui eran ebbri : e vani eh’ erano j han- 
no ricevuta una ricompenfa non meno vana 
de’ lor progetti . Receperunt mercedem fuam , 
vani vanarh , come djce Sant’ Agoftino . j 
Q uanti fudori, quante fatiche, diceva Alef- 
^ ^ fan- 

fa) Mattb • XVI. i6o <b> Afattfa VI, 2. fa 
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landra: ( ma quanto fangue fparfo:) per far 
parlar gli Ateniefi ? Sentiva la vaniti di quel- 
la frivola ricompenfa , e nella fteffo tempo 

pafceaG di queLfùnaniot. . 

. * • . . ~ * 

I - s * l • 1 . 4 f , 

. ARTICOLO TERZO, 

i v Si 

Q$lle guerre tra* Cittadini co loro motivi , 

e delle regole da feguirfi in effe. : r * 

» • « « N > v % • » 

% x ^ • . ; 

1 . PROPOSIZIONE. 


y 


Prona ef empio ; Per un falfo fof petto rifolveji 
tra le Tribù la guerra , e colla fpte •* ; . 

gar/ene * fu f* fato* % . " , 

«. * * . t . ' 


• \ $ . 4 ' * f 


* » 


% ^ 



Uelli della Tribù di Ruben, « di Gad, 
* e la metà della Tribù di Manafle era- 
no. feparati da’ loro> Fratelli dal Gior- 
dano , ed e reflero folle fponde di quel fiutilo 
un Altare di una immenfa grandezza.il rima- 
nente de Figliuoli d’ Ifraello, avendo apprefo 
che .fi erigeffe cotnra di efft quell’ Altare nella 
terra: di Canaan, per combattere, con tra di 
loro tutti, fi adunarono in Silo : ed .intanto 
inviarono un Deputato d’ ogni Trihù, infiemq 
con .Finees figliuolo di Sjeqzzaro Sommo Sa-, 
cerdo te.. Giunti nella terra di Galaad, dove ri- 
provarono i Rubenifti, e gli altri, che inqal* 
s £off.Politica.T;.2Ullt " : r : F .. za- 
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zavano quell’ Altare, ad efll cosi parlarono ( a ): 
Che trafgrejfione. è quefìa della Legge dì Dia? 
perchè abbandonate il Dio d' Ifraello , e fabbri «*, 
cote un facrilego Altare per allontanarvi dal di 
lui culto ? Se credete , che la terra da voi abi- 
tata, ( perchè non fantificara da un Altare ) 
fta immonda ; venite piatto fio con noi nella ter- 
ra , in cui del Signore il Tabernacolo è flabi- 
iito , e. dimoratevi . Solo vi preghiamo di non 
abbandonare il Signore , nè la nojìra focietà , 
con ijlabilire un Altare dtverfo da quello del 
Signor nojlro Dio ; e non far cadere fopra di 
•j noi tutti la fua giu/la vendetta , come fece 
jtcan colla fua beflemmia . ^ J . 

I Rubenifti , e gli altri a quefto difcorfo 
rifpofero : Sa il Signor potentijjìmo Iddio , e 
tutto f Ifraello ne farà teftimonio , che da noi 
non fi erige quefìo altare fe non per ejfere un 
eterna memoria del diritto , che abbiamo noi , 
ed i noflri figliuoli su gli olocaufìi , temendo 
che un giorno fia detto loro da voi : Non ave- 
te parte alcuna nel culto di Dio . Finees, eh’ 
era il Capo dell’ Ambalceria , avendo udita 
quefta rifpofta pronunziata da’ Rubenifti , e 
dagli altri, con efecrazione del facriiegio,che 
for era imputata, ne fece a tutto il Popolo, 
che ne reftò pago, la relazione; ed il nuovo 
Altare fu denominato : Unatefiimonianza,cbe 
il Signor era Iddio, fc QuÌ 

(a) /*/. XXII, io. ii. &, • u >■ 
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Qui vedefi, che le Tribù fi mettevano in 
armi contra i lor fratelli , riputati prevati- * 
carori : ma fenza precipitar cofa alcuna , fi 
venne ad intera dichiarazione , come lo vo- 
leano la carità , e la prudenza , e fu con- 
chiufa la pace. , 

IL PROPOSIZIONE. 

. .'i . . . 

fecondo efempio , Il Popolo fi mette in armi 
per la giuda punizion di un misfatto , 
quando non ne fieno dati in pò- 
tere della gtuflizia gli 
. ' •’ Autori .* . 

* * : ' *< 4 . 

s “‘ ‘ *■ * . “«• x* « 

V iaggiando un Levita (4) , albergò in 
paflàndo nella Città di Gabaa, che ap- 
parteneva a quelli di Beniamin : ne fu egli 
inficine colla fua moglie indegnamente trat- 
tato , la quale mora- tra le loro braccia im- 
pudiche . Il Levita per eccitare la pubblica 
vendetta , ne divife in dodici parti 1’ efiinto 
corpo, che fparfe in tutt’ L confini : dellìfrael- 
io : A quello fpett acolo ognuno ef clamò : Non 
r’ è mai veduta neli Ifraello tal cofa (£) ; 
adunatevi , fu detto alle Tribù e determinata 
in comune ciò che dee far fi . 

F '2 ^ Efi 

WJuJ. XIX. I. a. > ... 1 ' / ■ 
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Eflendofi adunate le Tribù (a) , fu flabili- 
to, che prima d’ ogni cofa farebbonfi doman- 
dati i colpevoli . Ma quelli di Beniamin in 
vece di confegnarli , ne prefero la difefa : ed 
entrarono in Gabaa in numero di venticin- 
quemila combattenti , tutta gente efecutrice , 
e coraggicfa , e nell’ arte della guerra am- 
maeftrata . Intanto le "Tribù intraprefero a 
fare una guerra tanto difficile: e dopo diver- 
fe battaglie con dubbjofo fucceflb , la Tribù 
di Beniamin fu fìerminata , eccettuati feicen- 
to Uomini, che s’erano fottratti datanti fan- 


guincfi conflitti . 

Oltra la difficoltà di quella guerra , v’ era 
eziandio a confiderarfi l’effinzione di una Tri* 
"bù nelf lfraello . Dal che tutte le Tribù 
erano afflitte ; Cume , diesali , perirà una 
delle Tribù (b) : una delle far genti d' Ifraellof 
Ma fuperò la giuflizia , e tutto quello , che 
ottenne di una perdita sì rimarchevole il difpia* 
cere , fu 1’ ajutare quella fventurata Tribù 
^er quanto fu poffibile, a rimetterfi col mez- 
zo del maritaggio « - ' • 



(a) Jud. XX. i. i. &c. - 

(b) Jud. XXI. 3. 6. 7 . 
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III. PROPOSIZIONE.; 

X ' 

Terzo ef empio . Procèdeaft coll' a\mi al g^ftigo 
di coloro, i quali non venivano all ef eretto , 
ejfendo chiamati per ordine pubblico. 

■ * c ' f * 

C iò nella medefima guerra apparifee, nella 
quale fu introdotta un accufa col do. 
mandare (a) : Chi fono coloro , i quali non fo- 
no venuti alla generale Adunanza ? TrovoJJt -, 
effervi mancati quei ài Jabcs Galaad ’ e f mo- 
no eletti diecimila de' migliori Soldati per paf- 
fargli a fi di fpada . -! •' •' ... 

Gedeone avea puniti quali della ftefla ma- 
niera quei di Socot ( b ), i quali con uno i pi- 
rito di ribellione* negarono i viveri all’ eier- ? « 

cito, che andava contra il nemico. Prefe la 
torre di Fanuel , nella quale collocavano la 
loro fperanza, la demolì, e ne lece morir gli 
abitanti. , ^ ‘ 

Tolgonfi In quella guifa a’ ribelli, ed a fe- 
■diziofi le fortezze , delle quali fi abufano , e 
làfcia alla polleria del galtigo, che fe ne fa, 

1’ efempio . ' > ; ' 

Vedefi chiaramente da quelli efempj , che 
la poflanza pubblica dee etìer armata , affin- 
chè la forza reili fempre al Sovrano.. . 



(a) Jud. XXI. 8. ?. io» (b) Jud. Vili. 5 
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IV. PROPOSIZIONE. 

J Quarto ef etiopi o . La Guerra tra Davide t 
ed Isbofet Figliuolo di Saul . 

4 # * ’ 

. * 

'^’T'Utto il Regno di Saul dopo la morte di 
JL quello Principe apparteneva a Davide • 

Iddio non folo n era 1’ alfoluto Padrone por 
cagione del fuo dominio fovrano , ed univer- 
fale , ma eziandio il proprietario per ragione 
de’ titoli Tuoi fpeciali fopra la Famiglia di 
Abramo, e fopra tutto il popolo d’Ifraello. 
Avendo dunque Iddio dato quel Regno irne-, 
ro a Davide, fatto già confacrare da Samuel- 
lo s ed alla di lui Famiglia , non può dubi- 
taci del fuo diritto.* e nulladimeno volle fd- 
» dio , eh’ ei conquidali quel Regno , che a 
titolo si giufto gli appartenea . 

Quello diritto di Davide era dato ricono- 
feiuto da tutto il Popolo , ed anche dalla Fa- 
miglia di Saul. Gionata figliuolo di Saul dif- 
fe a Davide {a) : So che regnerai fopra tlfrael- 
, ed io fari dopo di te il fecondo ; ni mia • 
Padre /’ ignora . In fatti lo dello Saul in una 
de’ fuoi buoni momenti , parlò in quedi ter- 
mini a Davide Come so , che certamente 


re , 



(a) L Reg. XXIII, ij.;,. - 
; W) J ~**g. XXIV. 21. ?*. . , 
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/ • 

regnerai , ed avrai in mano il Ragno £ l [rad- 
io , giurami di confervare gli avanci della mia 
Stirpe . Di modo che il diritto di Davide era 
cortame., - , 

Ciò che ritardò la efecuzione della volon- 
tà di Dio (a) , fu che Abner figliuolo .di 
Ner , che fotto Saul aveva il comando 
dell’ armi , fece • valere il nome di qUerto 
Principe , -e. pofe fuo figliuolo Isbofet per lo 
fpazio di fett’ anni fui trono, mentre Davide 
fegnava in Ebron fopra la Cafa di Giuda . ; 

•' Per quanto certo , e noto forte il diritta 
di Davide, non > fi fervi egli de’fuoi vantaggi 
in tempo di- quella guerra , e rifparmiò il 
fangaie de’ Cittadini. In quel tempo i FiLiftei 
del Popol di Dio nemici nulla intraprendeva* 
no , e Davide nulla avea a . temere dalla par* 
te . de’ foreftieri : cosò non prefsò Isbofet ^ e lo 
lafciò per due aùni pacifico lenza fare alcun 
tentativo : La guerra pofcia fi accefe (£) , è 
tra le due parti Succedette un afijai afpra bat- 
taglia . Ma Abner da un eminenza di porta 
dove s’ era raccolto colle- truppe piò.; ben af- 
fette alla Cafa di Saul , eh’ erano quelle del- 
la Tribù di Beniamini della quale egli èra [ 
avendo gridato a Gioabbo , che apparente- 
mente incalzava l’efercito nella fuga (e) : fin a 

: ■ F , 4 qua» 

-■ * • ' 1 — r — 1 ' : .1 . 1 ~ * 

fa) II. Reg. IT. 8. (b) Uid. 19. 

lbid. % 6 . vj. li. 
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quando incalzerai i fuggitivi ? vuoi forfè paf* 
fargli a fi di fpada ? non fai quanto pojfono 
genti valorofe pofìe in difper azione ? non è me- 
glio impedire alle tue truppe il ptrfeguitare all ’ 
gjlremo i lor fratelli ? altro non volea Gioab- 
■^o; ed appena ebbe udito il rimprovero d’Ab- 
uer , gli rifpofe i Viva il Signore , fe prima 
avefli parlato , il Popolo fin da quefia mattina 
avrebbe lafciato d' incalzare H fuo fratello . 
Fece nello fteflb tempo fonare a raccolta e 
la battaglia durata fin alla fera , cefsò in un 
iftante t '• '' v . - ' 

Vedefi in quella condotta il fentimento , 
che avea di rifparmiare , il fangue fraterno , 
cioè a dire, quello delle Tribù,, che avevano 
avuta comune l’origine da Giacobbe. Quella 
fu la fola mepnorabil battaglia , che fuccedet- 
te , e per afpra che foffe > doi> furono ritro- 
vati tra’ morti fe non diciannove Uomini dal- 
la parte di Davide , e da quella di Abner , 
tuttoché battuto , folo trecento feflanta . 

Olfervafi ancora , die Davide non andò 
/'mai a quella guerra in perfona , pel timore 
che la prefenza del Re impegnali in un ge- 
nerale combattimento. Non volea quello Prin- 
cipe bagnarfi le mani nel fangue de’ fuoi fud- 
diti , e rifparrniò per quanto gji fu poflìbile 
gli avanzi della Famiglia di Saul , a cagione 
< di Gìonata . Non furono , che occafioni parti - 
. ‘ v •'■‘•v** ; .. . ■ 5 ■; .■ ;co* 
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tolari (a) , nelle quali , còme Davide andavi . 
feìnpre crefcendo * e tuttavia acquiflando forza , 
mentre la Famiglia di Saul non lafciava di 
fminuirfi , credette forfè meglio lafciarla come 
da se ftefla cadere > che ^iodatamente perfe* 
gui tarla- 4 ' 

Nel partito d’ Isbofet tutto aggiravafi fulla 
riputazione del folo Abner ( b ) i Davide non 
avea che a deilreggiare con effo lui , ed à 
trar profitto , come fece , da’ difgufli che far- 
togiorno ei ricevea da Un Signore debole egual- 
mente , e fuperbo . : 

Abner fapeva nel fuo cuore v che Davide 
era il legittimo Re ( c ) : ed, un giorno , mal- 
trattato da Isbofet , lo minacciò di far regna- 
re Davide fopra tutto \ Ifraello , come il Si* 
guore l’aveva ordinatole promeflo * • 

Trattò in fatti con Davide , cui avea gua* 
dagnato tutto T Ifraello , e tutto Beniamin , 
dicendo ad effì ( d ): ferin e j eri' altro cercavate 
Davide per farlo • compite dunque ciò che 
ha detto il Signore j eh' et falverebbe per fui 
mano tutto\ t Ifraello dalla mano de Filtfieì . 

Occorfe in quefte congiunture, che Gioab- 
bo uccife a tradimento Abner (<?) : ed appe* 
' '* “ • •• • . ■ : nd 


. \ * • ì 

(a) IF. Beg. III. t. (b) Jbìd. 7. 8. 
(c) Ibid. 9. io. (d) Ibid. 17. 18. io. 
(fi) II. Reg. IV. lì- &t. 



$0 Polit, eftratta dalla Sac * Serti* 


CÉM i 


I 

Isbcfet feppe la di lai morte , fentl caderft 
per la debolezza le braccia * V /fcrro lfraello fi 
'pofe • /» ifcompiglto . Il che eccitò T ardire a 
"•due Capi di Ladri di ucciderlo in pieno gior- 
* no nei proprio letto \ in cui fui meriggio 
dormiva : e- ne portarono a Davide la tetta • 

. Cosi terminoifi la guerra civile y come lo 
avea fempre fperato Davide fenza verfar quali 
fangue nelle battaglie* Ma Davide, le cui roa- 
ni n’erano pure, temendo che fi credeffe aver 
egli avuta parte nell’ affaffinio di Abner , e 
d’ Isbofet , fe ne difcolpò con due azioni fa- 
mofe, che gli guadagnarono tutt’i cuori* 

La congiuntura de’ tempi , ne’ quali il Re- 
gno che cominciava, era ancora poco ftabili- 
' to , non permetteva a, Davide il far gaftigare 
Gioabbo , >la cui perfona era importante , e 
neceflarj i fervigj , Quello che far potette 
per 1 \ omicidio accaduto nella perfona di Ab- 
ner , fu il dire a ,tutto; T efercko , ed. allo 
fletto Gioabbo (a) : Stracciatevi (f intorno le 
vedi', vejìitevt di fiacco, e piangete ne* funerali 
di Abner . Davide (le (fio feguì la bara ;\e poi- 
ché Abner fu ftppellito , * Davide alzò la, fina vo- 
ce , e diffe piangendo : Abner non è morto da 
vile i non furono a te legate, coni è J olito' il 
j far fi a vinti ‘le mani ; nè i piedi tuoi fono jla- 
‘ ti pojìi tra ceppi ? cadefìi come d più valorofi 

. /* - 
V * (a) IL Re£* III. 3t. 31* - * 
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fuccede innanzi d figliuoli dt iniquità • A quc* 
(le parole raddoppiò tutto lfraello i fuoi pianti • 
E come tutta la moltitudine veniva per man- 
giare in quei giorni infume col Re ; Non vo- 
glia Iddio 5 di fife Davide , eh ’ io intsr rompa il 
duolo,) e gufii un briceiol di pane y prima che 
il Sole tramonti . Ccst mi fin Iddio in ajuto • 
Udì tutto il Popolo • * il giuramento , e lodando 
quanto fece Davide , dell 9 omicidio di Abner lo 
riconobbe innocente . . :■ v . • _ ■ * v A 

* , • .• * « V 

Oprò di vantaggio , e difle ad alta voce 
a’ fuoi Servi (a) : Non vedete , che in queflò 
giorno perde lfraello un gran Capitano ? Quan- 
to a me per anche fon debole ^ e di recente foto 
conf aerato «> 1 Figliuoli di Sarvia ( eran quefti 
Gioabbo, ed Abifai di lui Fratello ) mi fono 
crudeli . Faccia Iddio d malvagr fecondo : i loro 
misfatti • Queflo è tutto quello che permet- 
tea la congiuntura de’ tempi . ‘ . k . 

Per quanto rìfguarda Isbofet . Allorché • I 
due Capi di ladri Baapa y e Recab r gliene 
portarono il capo credendo recargli un forn- 
irlo piacere (fi) : Viva il Signore > difs’ egli r 
che fempre m ba liberato-- da ogni angefeia . 
Colui , che venne ad annunziarmi c la morte di 
Saul y della quale vantava fi d cjjer C autore y c 
' credea : portarmi una nuova gradita > di cui at* 
tendea la ricompenfa , ebbe per mio comando la 


- ’t (a) Ìbìd. 38. 3*^ 


^ mor~ 
— * 


(b) II, Refr IV, 9, l®, li. 
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morte . Quanto pik fàrb , thè due traditori mi 
rendalo conto del /angue di un innocente , da 
ucci/o fui proprio letto e thè loro noi. ' 
ave a fatto alcun male? Cosi perirono quei due 
ladri , come peri colui , che gloriatali di ave* 
data a Saul la -morte * La differenza, che vi 
|>ofe Davide , è , che coftui fu punito come 
. mccifore dell’ Untò del Signore , e quelli fu- 
rono uccifi come rei del fangue di, un inno-- 
ceute , che lor non faceva alcun male , fenza 
denominarlo 1’ Unto del Signore , perchè in 
farti non f era . '.••• • 1 . 

Veggafi nella condotta dì Davide , che in 
una guerra civile un buon Principe dee.rifpar» 
.'•jniare il fangue de’ Cittadini . Se fuccedono 
■ 4omicidj , che potrebbero attribuirli ad elfo , 
perchè ei-ne riporta profitto, dee tanto alta- . 
mente giuftificarfene , che tutto il Popolo ne- 
retti contento» ’ ’ 1 . • 

" • : *. •? 

V. PROPOSIZIONE. 

t 

» ! . . 

« . * . * • 

* I 

'.Quinto^ e Sejlo e f empio , La guerra civile 
di Ajfalonne , e dì Seba ; colla Sto - , 

* ria di Adonia ; . 

. ■ . • 5 w 

. * * » , . \ i * » , t 

. 

N Qn vi fu mai Principe alcuno , che fof- 
fe nato con maggiori naturali vantag- 
gi , nè più atto a cagionare gran fedizioni » 

i " ed' 


fi 


y , 


i* 

« 
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ed a formare un gran partito nello Stato , 
quanto Aflalonne Figliuolo di Davide . Oltra 
le grazie , che accompagnavano tutta la fna ' 
perfona (a ) , era il più aflèttuofo in accoglie,, 
re, ed il più preveniente di tutti gli Uomini, 
Faceva apparire un amor immeqfo per la giu- 
fìizia (b) ; e fapea lufmgare per quella partq 
tutti coloro, che comparivano, avere il minor 
fondamento di lagparfene . Altrove l’abbiamo 
©flervata ; e non so fe abbiamo parimente ve* 
duto , che Davide s era da quella parte un 
poco rallentato , mentr’ era occupato negli 
amori con Betfabea . Sia come fi voglia , Af- 
falonne feppe trar profitto dalla congiuntura , 
nella quale' la riputazione del Re, fuo padre 
Ombrava eflere intaccata . dalla fua debolez- 

/ # • v • , ** * ^ i j r 

2a, ed anche più daH’odiofo omicidio d’Uria, 
Uomo si valorofo, al fervire si benaffetto, 
ed al fuo Signor si fedele. . r. ... . 

c J ^ , * « . . . 

Era egli Primogenito del Re s il Trono gli 
apparteneva, e vi era tanto vicino, che appe? 
na reftavagli a fare un fol palio .per falir vi. 

.Per dare un rifatto proporzionato al fu^ 
nafcimpnto tanto fublime (c) , prefk in fuo cor • 
leggio Cocchi , \e Cavalieri con cinquini Uomini^ 
che innanzi a lui cammin afferò , ed ingannava 
il Popolo con quella pompa . Fu ^quello uri 

’ ‘ir- 

« 

(a) IT. Reg.XlP. 25. (b) II, Reg. 2LV. 2. " 

(c) lbid. 1. V 


a * 


errore conira la buona Politica ; e non doveafi 
. permettere cofa alcuna fuori dell’ordinario ad' 
lino fpirito si intraprendente. Il Re poco dif- 
fidente di fua natura, e Tempre troppo induli 
gente co’ Tuoi Figliuoli , di quell’ azione ardi- 
ta non lo riprefe. Affalonne lo fapea guada- 
gnare colle adulazioni; e privo in una difgrai 
zia della prefenza del Re, fece dirgli: Tercbb 
mi richiamate da Geffury dov era efiliato (a)? 
Era meglio la f darmi finire i miei giorni. O mi 
fi conceda il vedere dèi Re la faccia , o mi 
condanni alla morte . • *' ' ' \ 

.Poiché ebbe ftabilite abbaftanza per tutto il 
Regno le fue intelligenze ,’e fi credette in 
iftato di farli palefe, fcelfe la Citta db Ebron, 
la Sede antica della Reai Dignità, la qual’ era 
tutta a fua difpofizione , per dichiararfi , Il 
pretelle di allontanar^ dalla Corte non poteva 
eflere più fpeziofo , nè più lufinghevole verlb 
il Re {Ir): Mentre era efiliato dalla voflra Cor- 
re ho fatto voto y s' io ritornava in Gerufalem - 
me per godervi di voflra prefenza , di fiacri fica- 
re al Signore iti Ebron l '’•••'■ ‘ ’v'* 

Appena fu Affalonne in Ebron, che fece da- 
re il fegno della ribellione a tutto Ifraello (c) : 

E gridoffi da -tutte le parti : Regna in Ebron 
ìrfjfalonne. *• - " 

Ina- 
la) Il.Reg. XIV. 3 2/ (b) li. Rcg. XV. 7. 8. 

(c) Ibid. 10. ‘ 
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: Impegnò, quello Principe artinciofo in quel 
* viaggio dugent’ Uomini de’ principali di Geru- 
falemme (a) ,*■ i quali a nulla meno penfava- 
« no , che a far Aflalonne lor Re : ma iì ritro- 
varono tuttavia obbligati a dichiararli per. lui; 
Nello Hello tempo videi! comparire come Ca- 
po del fuo Configlio Achitòfel _, principiti Mi- 
nifìro (b ) , e Conigliere , di Davide, che veniva 
confittalo conte un • Dio , e fatto Davide (c) , e 
poi fotta Affalonne \ Nello fteflo tempo Amafa . 
valorofo Capitano fu poflo alla te fi a- delle ptn- 
truppe (d) , ed il Principe non lafciò cola al-, 

» cuna per. mettere in riputazione il proprio 
partito, i • \ , ’ : , 

Per imprimere in tutti gli animi > che folle ; 
irreconciliabil l’ affare (e) , Achitòfel con figliò - 
Aflalonne appena giunto in Gerufalemme , di ’ 
entrare dì .bel mezzo di nell’ appartamento del- . 
le' mogli del Re: affinché vedendofi l’ oltrag- 
gio, eh’ ei faceva al Re, di cui macchiava il 
letto, conofcefle ognuno , -eh’ egli fofle impe- 
gnato fenza rimedio,* e non vi fofle altra 'rir- 
®cofpe^one. • • •• ■.*.* 5 ■ ’-v . 

Tale dalla parte de’ ribelli era lo flato de- 
gli affari-. Confideriamo ora : la condotta dì 

Davide* f ': ' *• . 

. - * * » 


* e 




» (a) ìbìd. xt* (b) Ibid* ! 2. 

(e) //. R'g.XVI.n, (d) lI.Re S .Xril.?S. 
(c) ILReg. XVL 20*21. • • ** 


) s» 


Digitized by Google 


r 




Tolti, eflvatta dalla Sac. Scrii. 


* k \ 

: Cominciò fubito dal prendere il (empo per 
rimetterli (a) , ed abbandonando v Gerufalem* 
me, dove il ribello aveva a venire follccito 
cpn maggior forza per opprimerlo fertza rime- * 
dio, riti rolli in un luogo, nafcofto dei Deferto 
colla fcelta delle .truppe. . ' .. • 

Siccome lenti la rnapo di Dio, che fecon- 
do.la. predizione di . Natan lo puoi va (JH) , en- 
trò per verità nell’ umiliazione di un cplpevo- 
le, percoffo dal fuo Dio fuggendo a piede, pia» 
unendo con tutta la fua compagnia , colla te- 
ila coperta, e riconofcpndo il dito del. fuo Si- 
gnore , Ma nello ftelfo tempo non fi fcordò i 
del pròprio dovere. Avendo veduto (f), che 
per quella' ribellione era in pericolo., tutto il 
. Regno r diede gli prdini necjelfcirj per alficu-' 
yarfi.de’ pi fi fedeli tra’ fuoi . Seryi ; pome delle 
Regioni mantenute da’ Fejetiv, e dX Cèreri t, 
come della truppa l)rrarriera ; di Etai Geteo 
pome di Sadoc. , e di Abiatar colla - Jopo Fa- 
miglia- Pensò, parimente (d) a poter elfer av- 
vitato .delle ajùopi.dei partito ribelle) , a divi- 4 
derne i configli ,, ed a diilruggere ; quello di. » 

Aphitoftl» eh’ fra il piò formidabili- Y* 

, Dopo avere iiy quella giòia arredato il pfi*; 
®rjo furor della ribellione. e provveduto a’ piò 
|,jf 0 g n j con ordini, ch’ebbero buòna 

W • 

**+ -v.» — ^ ^ ^ - - T1U® 





•»** ^ * » 




(a) U.Reg. XV. 18.28, (b) Ih. Àè.2'2. 3». 

le yu. J7. 22. 27 r N (d) im. 31. 32. c-e. 
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riufcita (a), -fi pofe in iftato di venire a bat- 
taglia. Divìfe in tre corpi il Tuo efercito: (il 
che dee ben offervarfi); perchè una tal divi» 
Bone era neceflaria , affinchè i gran .corpi 
i d’ eferciti , che allor erano - in ufo, poteflero 
fenza confufione venire al conflitto. Ne nomi, 
nò gli Ufiziali, ed i Comandanti, e diife lo» 
io: Io andrà alla vofìra tejla (£). Ben vide, eh* 
vi andava il tutto quanto alla Reai Dignità ; 
e credette non avere a rifparmiar cofa alcu- 
na, come videfi aver fatto contra Isbofet. 

Tutto il Popolo vi fi oppofe, con dirgli (c)t 
Che (limavano per diecimila Uomini lui folo ; 
é che per qualunque difavventura lor potejje 
fucceder nella battaglia , non farebbero privi 
d' ogni rimedio , fi net tanto che lor refi affé il Re. 

Abbiamo altrove olfervato, eh’ ei non fece 

• n contra tempo il valorofo , e cedette a’ favj 
configli , che aveano per oggetto il bene del 

! Regno. ; 

* Non pofe' in dimenticanza il dovere di Pa- 
dre (d), e raccomandò altamente a Gioabbo , 

[ \ ; ed agli altri Capi di falvar Alfalonne. Il fan- 
li gue Reale è un bene di tutto lo Stato , per*. 

ciò dovea rifparmiarlo Davide , non lòlo ca- 
jt me Padre, ma eziandio come Re. 

11 E’ noto della battaglia l’ avvenimento ( e ) ; 

3 BoJf.Politica.T.XI II. ' G co- 

- (a) IL i?fg. XVIII. i. (b) Ibi4. 2 . (cj loia. j. 

„ Ibid. 5. 12, ~ (e) Ibìd. 6. 7. 
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come vi peri Aflalonne mal grado gli ordini - 
di Davide, e come per rifparmiare i cittadi» 
ci, fi l'afciò di feguifce i fuggitivi. • 

Davide lutravia fece un eirore notabile , 
nel quale cader lo fece il fuo buon naturale. 

Si afflitfe oltraogni mifura.per la> perdita del 
fuo figliuolo f gridando incelfantemeate d’ un 
tuon lamentevole : O mio figliuolo Adulati- 
ne (/»)• o A fidatine mio figliuolo / chi mi con- 
cede il , morire in tua vece ? O 1 AJfialonne mio 
Caro figliuolo ; mio -figliuolo diletto ! 1 

' La nuova ne giunte all’ eferciro , e cam- 
bio® la vittoria in dolore ( b ) ; il Popolo avea 
perduto il. coraggio- , ed era a guiia di un 
Popol battuto , e pollo in ; rotta ; non ardiva 
comparire alla prefenza del Re . Il che obbli- 
• gò finalmente Gioabbo a dargli il ■ configlio , 
altrove da noi offervatoL e che a’ Principi dee 
dar a conofcere, che nelle guerre civili, mal 
grado il proprio dolore , contra di cui fi- dee 
fare ogni sforzo, fi dee effer a parte della pub- 
blica gioja • infpirata dalla vittoria, altrimenti 
fi-alicnan gli animi > e fi traggono al Regno 
\ nuove difavventure. . -,i - . , . 

• intanto non fu priva di confeguenze la ri- 
. bel!ione . Seba figliuolo di Boeri della Fami- 
glia di Gemini, ch’era quella di Saul , con 
quelle • parole di difprezzo ripiene , follevò il 

■ ' ' , • ' • ' * Pq- 

: i - 

IH) Ibtd. 33. /(b) n, Reg, XI& 1.2. 
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Popolo ancora in moto (a) ì Noi non abbiamo 
cofa comune con Davide , a noi non appartiene 
in conto alcuno il figliuolo d' Ifai . Conobbe il 
pericolo il Re , e dijfe ad Amafa Affrettati 
di adunar tutto Giuda , Egli efeguì lentamente 
quefi ordine : e Davide dijfe ad Ahi fai : li fi. 
gliuolo di Boeri è per farci maggior male di 
quello , che tentò farci Affalonne : Affrettati 
dunque , e prendi le truppe migliori , fetvza In- 
ficiargli il tempo dì metterft in ifiato d irnpa - 
dronirfi di qualche Città . Abifai prefe le 
Legioni di Feleri , e di Cereti co’ miglioVi 
fòldati , che fofl'ero in Gerufalerame . Gioab- 
bo dal canto fuo incalzava Seba , che anda- 
va di Tribù in Tribù follevando il Popolo , 
e feco conducendo quante truppe fcelte ei po- 
tea . Ma Gioabbo fece intendere a quei di 
Abela , dove s era rinchiufo il ribello , che 
trattava!! folo di lui * A Tua perfuafione una 
favia donna del paefe, che lagnava!! , perchè 
lì volefle rovinare una si, bella Citta , Teppe 
liberarla col far gettar dalle mura la tefla di 
Seba a Gioabbo. 

. Cosi termino!!! la ribellione , fenza cotta- 
le altro fangue , che quello del Capo de’ ri- 
belli . La diligenza di Davide falvò lo Sta- 
to. Avea ragion di penfare, che quefta fecon- 
da ribellione, la quale portava 1’ origine co- 

G 2 me 

(a) II. Re£. XX. i. 2 , Ctc. * 1 
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me dal proprio moto, del Popolo,- è da un 
fentimento di difprezzo^ torte più da- temerli 
di quella, ch’era (lata eccitata dalla prefenza 
del figliuolo del Re . Conobbe parimente di 
quanta utilità forte 1’ avere vecchi Corpi di 
truppe fiotto il proprio .comando: e tali furo* 
no i rimedj, ch’egli oppofie a’ ribelli. . 

- Si può riferire a quello propofito ciò che 
fuccedette ad' Adonia figliuolo di Davide ( a) t 
Prevalendoli quello Principe della vecchiaja del 
Re fuo Padre, di cui era Primogenito, volle 
Aio mal grado , impadronirli del Regno , ed 
a quello fine con Gioabbo , e con Abiataf 
fommo Sacerdote , le l’ intendea . - Ma Sadoc 
Principe de’ Sacerdoti dopo di lui , e Banaja 
colle truppe, delle quali aveva il comando, e 
la. forza dell’ armi di Davide non erano a fa- 
vor di Adonia. Con quello foccorfio prevenni? 
Davide' la guerra civile , che medita vali da 
Adonia, follenuta da un gran partito , e laficiò 
il Regno pacifico a Salomone, a cui lo deili- 
na va per comando di Dio.. • ; 

Coà continuo® a conofcere delle truppe 
mantenute l’ utilità , colle quali reità tempre 
armato , e più forte un Re . • - , 

v 

1 . . ... 
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. VI. PROPOSIZIONE. 

... • • • •• /..< 

\ 

• t M , 

C II fimo ej empio delle Guerre , Civili . Quella che 
cominciò fatto Roba amo , per la divi - 
. * ’ ftone delle dieci Tribìt •. 


* t- 


H 


L A caufa della Ribellione , nella quale il 
Regno d’ Ifraello , ovvero * delle dieci 
Tribù -fu riabilito , verrù'più in acconcio iti 
ceri’ altri luoghi, che abbiamo a vedere . Of- . 
ferveremo qui foló. ; f 

In primo luogo (a) ; • Che i Re dii Giuda 
dopo una ribellione sì grande , che pofe - il 
Regno in divifione, obbligati -a' difenderli non 
folo dallo flraniero , ma eziandio da’ lor ri* 
bellati fratelli , fabbricarono nel territorio del- 
la Tribù di Giuda un gran numero di nuove , 
fortezze, e di arfenali , ne* quali erano de’ ma- 
gazzini di viveri in abbondanza, e nell’ iftef- 
lo tempo <f ogni forti di armature. 

In -fecondo luogo (b) : Si prepararono a con- 
quiftar di nuovo coir'armi il nuovo Regno , 
che la ribellione alla Famiglia di Davide avea 
tolto. Ma Iddio, che mollrar volle , 'quanto 
doveffe efler taro a’ lor fratelli il fangìae d’ If- 
raello , e Oh’ eziandio dopo la divifione non *• 
doveafi mettere in dimenticanza 1’ órigin co- 
• V , G 3 ‘ ' 'mune, 


(»Y III. Reg. XU'. 27. //. Panai. XI. 5, 6, 7. 
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mune , fece vietare dal fuo Profeta a que’ di 
Giuda il far la guerra a’ loro fratelli, benché 
dimoraffero nella ribellione, e nello Scifma. 

Succedette parimente ‘nel progreffo del tem- 
po (e queftoè quant’ offervafi in terzo luo- 
* go ) che il Regno di Giuda fi uni eoa una 
ltretta confederazione al Regno ribello . Per- 
chè, quantunque contra la volontà di Dio ( a ), 
e forfè più per errore di quelli d’ Ifraello, che 
di quelli di Giuda , vi foffe fiata nel tempo 
di molli governi una continua guerra tra i 
due Regni, tuttavia nel progreffo del tempo 
l’alleanza tanto fodamente tra loro fu {labili- 
tà , che il pio Re Giofafat, invitato da Acab- 
bo Re d’ Ifraello, ad unir le fue armi a quel- 
le degl’Ifraeliti , per ajutargli a ricuperare eon- 
■ tra il Re di Siria una fortezza da effì prete- 
v fa , venne in perfopa per dirgli : Tu , ed Io > 
non ftamo , che uno . Il tuo Popolo non è, col 
mio , che .un Popolo ftejjo (b); tua e la mia ca- 
valleria . * • ; 

La confederazione fu di poi confermata : e 

Io fteffo Giofafat rifpofe ancora a Joram Re 

d’ Ifraello, che lo pregò di foccorrerlo contra 

}1 Re di Moab ; : Verrò reco (cj: .ciò eh' è mio , 

e tuo : il mio Popolo è tuo Popolo , e la mia 

cavalleria è tua. 

. • 

" 7 . ~ * 

(a) III. Reg.XÌV. 30. _XF.32. 

(b) III. Reg. XXII. 5. • (c) IV. Reg. III. 7. 
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• Da quefto raccogliefi ,. che per lo ben della r 
pace, e per la ftabilitù delle cofe umane , i . 
Regni da principio fondati fulla ribellione , 
fono confidenti nel progretfo del tempo come 
legittimi, 0 per ragione del lungo poffeffo, o 
per li , trattati , e per lo riconofcitnento de’ 
Re precedenti : . . - 

; E dèe oflervarfi , che la Legge del pofle(To 
ebbe luogo in un Regno, che aveva unitila , 
ribellione contra la yera .religione all’ apodafia. 

' 'In quarto luogo . I degittimi Re fi debbo- ' 
no fempre modrare più moderati, procuran- 
do ridurre colla ragione coloro, che erano 
, allontanati dal loro dovere. Cosi operò il Re 
Abia figliuolo di Roboamo , prima di ve- 
nir alle mani ,co’ ribelli, ed eflendo.gli efer- 
citi a fronte , fall fopra un’ eminenza, e fe- 
ce agl’ Ifraeliti con non minor forza , che dol- 
cezza , il beLdifcorfo , che in quefta guifa 
comincia (a): Afcolta Geroboamo , e tutto Ifracl- . 
lo : rimoftrando loro; con Vive ragioni il tor- 
to , che avevano contra. Dio , e contra i 
loro' Re . 1 Egli .era fenza paragone il più for- 
te ; ma più follecito ancora di ridurre al lor , 
dovere i ribelli , che di ' approfittarli di quel 
vantaggio, non fi accorfe di- effere circondato « 
alle (palle da Geroboamo . Trovolfi quali 
inviluppato da’fuoi nemici; Iddio prefe il fifa 
- • • •••.•■ G 4 . par- 

ia) U. Parai. KllU 4. 13. 14. . C(. m 
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partito, e fparfe tanto terrore Copra i ribelli , 
• che pref'er la fuga * 

Augneremo per quinta, ed ultima oflèrva*- 
zione : Che il Regno d’Ifraello, benché dalla 
fucccffione legittima rèfo in fommo poffente; 
del Regno di Giuda , da cui orafi feparato , 
non uguagliò mai la coftanza. 

Come s’ era ftabilito colla divifione , Fu 
. contra fe medefimo fovente divifo . I Re vi- 
cendevolmente cacciavanfi . Baafa cacciò la 
Famiglia di Geroboamo (a) , che avea fon- 
dato il Regno , fino dalla feconda generazio- 
ne . Zambri fuddito di Baafa fi fojlevò con- 
. tra di lui , e non regnò , che per Io fpazio di 
fette giorni. Amri occupò il di lui porto-, e 
lo coftrinfe a metrere egli fteflo il fuoco nel 
Palazzo, in cui fi bruciò: ed il Regno in due 
fi divife . Amri il cui partito prevalfe , e 
pareva aver ingrandito il Regno d’ Ifraello fab- 
bricando Samaria j vi 1 " regnò poco: e Cotto il 
di lui Nipote peri la fua Famiglia. Le Fami- 
glie Reali meglio ftabiiite [£), videro appena 
quattro o cinque dipendenze . E quella di 
Jeu , che Iddio avea fatta confacràr da Eli- 
leo, cadde ben prefto pei 4 la ribellione di Sel- 
lum, che ticcife il Re, e s’ impadroni del Re- 
gno. '*••• : " ■, 

Per 

.. ■■■« . -« - - 

(o) 'III. Reg. XV. 27. 4 P XVI.. 9. io. 16. 18. ai. 24. 

(b) IV. Rtg. IX. 4 P X. 30, XV. io. la. 
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Pef lo contrario, nel Regno di Giuda * iti 
cui era 1 , legittima la fucceijione , la FamigUa 
di Davide dimorò tranquilla fui trono, e noft" 
vi fu altra guerra, civile : atnavafi il, noma di 
Davide, e della fua. Famiglia.- Tra tanti Re, . 
che regnarono jùll’ Ifraello , non ve ne fu puf 
uno che foffe approvato da Dio ; ma ufciror 
no. di Davide de grandi, e fanti Re imitato» 
della fua pietà . Il Regno di Giuda ebbe la , 
forte .di confervare la Legge di Mose, e la 
Religione de^fuoi Antenati . Verone, che a. ^ 
.cagione de lor peccati , furono quei <h Giuda 

trafportati in Babilonia , e -fu rovefciato il 

trono di Davide : ma Iddio non lafciò lenza 
rimedio il Popol di Giuda , ,-dtti »promtfe -il 
fuo ritorno nella terra de’fuoi Antenati, dopo 
fettant’ anni di fervitù . Ma quanto al Regno 
’d’ Ifraello , oltra 1’ efler più prefto caduto , 
fu dilli pato fenza rimedio per mano di Sai- 
manafarRe d’-Affiria , e fi perdette tra Gen- 
tili (a) „ • ; n e ■ 

. , Tal fu li coftituzione , e la catauroie ai- 

quelli due Regni.;. ^Quello , che dalla ribel- 
lione mal grado i fqoi legittimi Re era fiato 
innalzato , benché poi riconofciuto da , mede- 
fimi Re, ebbe in se fteflò una perpetua ifta- 
bilita, e perì finalmente fenza fperanza a ca- 
gione de’ fuoi peccati t 

. ■ , . : V. ’ AR- 


• I 


(a) IV. Re e . XVII. & XVII. 
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'Ancorché Iddio guerreggiaffe a favor del Popolo, 
di una maniera fìr aordinaria e miracolofa , 
volle eh ’ egli apprendere ■ f arte della * 
guerra col dargli de Re bellico fi - 
r e de" gran Capitani. v 

i • • « * ** 

' . • • - ♦. * * V \ * ' . ’• 

I. P R p POSIZIONE. ‘ 

« * : • 

* * , 1 v * • • 1 

•Iddio guerreggiava a favor del fuo Popolo dal 
piu alto de ’ Cieli , di una maniera Jìraor- . ■- 
- • dinaria e ' miracolofa . , ■ 


C Os'i lo diffe Mosè Tulle fpiagge del Mar 
roflo : A/o/7 temete il Popolo 'immenfo , 
da cui fiete incalzati {a) ,11 Signore combat- 
terà per voi y e non avrete che a ■ ftarvenc 
in ripofa .■ • • ••• •• / . • • \ , • 

Oltra l”aver aparto -innanzi ad effi il ma- 
re , pofe il fuo- Angiolo (b) , mentre pafla va- 
no , tra loro , e gli Egizj , per impedir a 
Faraone d’ accollarli . , , . 

Nella famofa giornata (c\ nella quale fermolfi, 
il Sole alla voce di Giofuè, mentre il nemico 
era in Tuga, Iddio fece cader dal Cielo groffi 
falli, a guifa di grandine, affinchè alcuno non 

•v , *y pO* 

» ; — — . 

(a) Exod. .XIV. ,13. 14. (b } Ibid 19 . io. 

(fijoj» X. 1*, il, lì, 13. ; . . ", . ‘ ■ ’• 
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potefle fuggire , e foffero tfppreffi da’ colpi del 
cielo coloro, che avevano evitata la fpada. ' 
Alla prefenza dell’Arca cadeanvle mura; 
per darle il paflaggio afcendeano verfo la lo- 
ro forgente i fiumi (a) ì ft cedevate il tutto . 

Mandava Iddio alle volte a’ loro nemici in 
fogno de’pronoftici orribili della loro rovina (b). 
Vedeano la fpada di Gedeone incalzarli si da 
vicino, che fuggir non poteano; fuggivano' in 
difordine con urli terribili al Tuono delle fue 
trombe , ed al. lume delle fue fiaccole : e fi 
ferivano vicendevolmente colle proprie loro 
fpade , ! non fapendo contra ' chi volgerfi nella 
loro /confitta ^ ■ 

Un firn il furore forprefe i Filiftei (c), quando 
furono affali» da Gionata , e fecero un’ orribile 
ftrage delle proprie lor truppe. •' ~ 
Iddio facea muggire il fuo tuono fopra i 
fuggitivi (d) , che gelati per lo fpavento fen- 
za .refiftere fi lafciavano dar la ritorte. 

Udi vali alle volte un calpeftio -di cavalli, e 
di carri armati, che Spaventava il nemico (e): 
gli facea credere , chè foffe giunto agl’ Ifraeliti 
, un gran foccorfo : di modo che fi pofe in ftì- 
ga,elafciò in abbandono il campo con tutti 
gli arredi * 1 * - • ‘ - - - Un 


(a)/ ff /: in. <& vu . * 

(b j Jud. VIT. (c) I. Reg. XIV. i%, oo; 

(d) I.Reg.f'lI. io. Eccli. XLVL zò, ii« 

(e) IV. R'eg. rii. *. " 


■* 0 - 
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Un’ altra volta in vece di quello romore 9 
fece Elifeo apparite de’ carri di fuoco al fuo 
fpaventato compagno (a ) , che credette vedere 
intorno ad effi nn invincibil efercito, più for- 
te di quello de’Sirj loro nemici . Lo fletfo Pro- 
feta refe ciechi i Sirj , e gli conjulfe perfino 
nel mezzo della Samaria ( b ). 

E’ nota la flrage fatta in una notte da un 
Angiol di Dio alle orazioni di Ezechia (e), di 
cent’ ottantacinquemila Uomini dell* efercito di 
Sennacherib, che attediava Gerufalemme. . . 

Ma bifogna dar fine a quelli racconti coti 
qualche fpettacolo ancora più Hupendo . 

Giofafat, che non vedea rimedio alcuna (d) 
xontra lo fpaventevol eferciro della lega degl’ 
Idumei, de’Moabiti,e degli Ammoniti , (ottenuti 
da’ Sir), dopo aver implorato il foccorfo di Dio, 
ed averne ottenute certe lìcurezze dalla bocca 
di un Santo Profeta , come altrove fu oflervato: 
marcia contra il nemico per lo deferto di Te* 
cue , e da quello ordine nuovo di guerra (r) : 
Si dif pongano alla te{ìa dell' ? farcito i Muffi 
del Signore , t quali cantino infteme quello Sal- 
mo divino : Lodate il Signore , perchè è buo- 
no , perchè Jon eterne le fue mifericordic . 
Così f efercito cambiatoti ip un coro di Mu- 



(jl) IV. Reg. VI, 1 6. 17. (c) I b. 18* 19. 

(c) IV. R?g. XIX. 35. 

(d) iy, Jicg. XX. 1. 2. (Ve- (e) Ih. 21. 
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fica , appenà ebbe cominciato il di viti canto- ^ 
i nemici eh’ erano in un’ imbofcata, fi volfero’ 
fimo contra 1 altro, e fi tagliorono da loro fteffi 
a pezzi : di modo che giunti quelli di Giuda 
ad un’ eminenza verfo la folitudine videro di 
lontano tutto il paefe di corpi ertimi coper- 
to , fenza eiFer rertato un folo uomo in vita 
tra’ nemici : e tre giorni non furono futficien- 
ti. a raccogliere le ricche fpoglie . Denomi- 
nofli quella valle , la valle di benedizione , 
perchè col benedire Iddio , diedero ad un efer- 
cito , che pareva invincibile , la fconfitta . 
Giofafat ritornò in Gerufalemme • in grant 
trionfo , ed entrando nella cafa del Signore 
al fuoqo delle loro arpe , delle lof cetre , e 
delle lor trombe , fi continuarono le lodi di 
Dio , che avea refa patente la fua bontà ne! 
gadigo di quegl’ ingiufti affalitori . 

In quella guifa fi verificò ciò che avea can- 
tato Debora la ftofetefia (a). Una nuova ma* 
riera di guerreggiare ha fcelto il Signore : dal 
Cielo fu combattuto per noi y e le Stelle fen%a 
Infoiare il poflo loro hanno dato a Sifara la 
fco?ifitta ♦ Tutta la natura era in noftro favo - 
ve : gli Aflri fi fon dichiarati , e gli Angioli > 
che fotto il comando di Dio vi prefiggono , ed 
alla maniera ^ cV ei sa , hanno di lafsìi lanciati 
i lor giavellotti • • 

, jfl« 


ì 


WJnd, V, 8, 2iu 
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II. PROPOSIZIONE.. 

• ' . * r 

Quefìa maniera flr aordinaria di far la guerra 
non era perpetua ♦ il Popolo per f ordinario 
combattea coli armi alla mano , ed iddio gli 
conce de a fimilmente la vittoria . 

i , , 

* - * * « 4 ^ . j . 

L E battaglie di Davide : furono fatte per 
la maggior parte nella .maniera ordina* 
ria. Lo fteffo fu di quelle degli altri Re: nè 
lì fecero diverfamente le guerre de’ Maccabei. 
Voleva Iddio , che vi fodero de’ combatjtenti, 
* rifplendeffe nei fuo Popolo la viqù mili- 
tare . . •• 

Così fu conquista la terra Santa dalie 
valorofe fpedizioni ' delle Tribù. Efpugnavano 
il nemico nel fuo campo , e nelle fue città , 
perchè erano vigoroft ajfalitori (a) . Iddio fera- 
pre era quello che nelle occafioni , femmini- 
li ra va le rifoluzioni convenienti a’ Capì, l’in- 
trepidezza , e l’ubbidienza a’ Soldati : mandava 
nel campo nemico lo fpavento, la difcordia , 
e la confufione. Jabes il più valorofo tra’fuoi 
fratelli invocò Dio d’ Ifraello (b ) , e fecegli un 
voto che gli traffe , il di lui foccorfo , ma 
però combattendo da valorofo . Così Caleb , 
così Giuda , così gli altri . Ruben e Gad con- 

f (a) I. Parai . VII. 2. 3, Gtc* 

(bj L Parai. IV. it>, ‘ ; . 
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qui(}arono gli Agarei, ed ì loro Alleati, per- 
chè invocarono <il Signore nella battaglia (/»): 
Ed egli e/audì le loro orazioni, perchè combat- 
tendo ripofero in -Ini la lor confidenza , 

, r 

.. >•' III. PROPOSIZIONE. . 

r, ' 

Iddio voleva il fuo Popolo pratico della guerra; 
: * e come • . 


I O non difìruggero interamente le Nazioni la C 
f ciaf e nello (iato , in cui erano da Giofuè 
prima della Jua morte (b) . Iddi,o le ha dun- 
que lafciate nello fteffo (lato , e non ha vo- 
luto llerminarle del tutto * nè darle in poter© 
di Giofuè ( c ) : affinchè C ifraello foffie am - 
Waejlrato dalla lor refi (lenza ; e tutti coloro f 
iche non ave ano vedutele guerre di Canaan , 
imparaffiero infieme co* lor figliuoli a combattere 
cantra il nemico » e fi awezzajjeta . alla guer* 


> i 


IY. 


•m 


•*) Parai. V. ao* (b) J*d, II, M, aj. 

(c ubid. m, 1,2, r 
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IV. PROPOSIZIONE. / 

» * » , 

» . 

> . Iddio ba dati al fuo Popolo gran Capitani 
e Principi bellicosi . 

» . _ a 

*• K 

E Ra quello un “nuovo modo di ammae- 
ftrarli nella guerra . E bada nomiaare 
un Giofuè , un Jefte , un Gedeone , un Saul, 
ed un Gionara . Un Davide , e fotto di luì 
un Gioabbo , un Abifai , un Abner , ed un 
Arnafa : un Giolafat , un Ozia , un Ezechia, 
un Giuda il Maccabeo , co’ Tuoi due fratelli 
< Gionata e Simone ; un Giovanni Ircano , fi- 
gliuolo dell’ ultimo , e tanti altri , i nomi de* 
quali fono famofi ne’ fanti Libri , e negli Ar- 
«hivj del Popol di Dio . Bada , dico , il no* 
minarli, per vedere in quello Popolo gran Ca- 
stani e Principi bellicofi , da’ quali hanno 
t apprefo il guerreggiar gl’Ifraeliti, in maggior 
numero e valore di quelli che li conofcono 
nell’ altre Nazioni . 

Vedefi parimente cominciando da Àbramo, 
che quello grand’ Uomo si rinomato per la 
fua fede , non 1’ è meno nelle battaglie . 

Tutt’ i Libri Santi fono ripieni d’ imprefe 
militari più rinomate , fatte non folo dalla 
Nazione in corpo , ma eziandio dalle Tribù 
in particolari , nella conquilta di terra fama : 
come apparile# da’ primi cove primi capitoli 
d' ^ .... : . del 




r 
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del primo Libro de’ Paralipomeni . Di modo 
che non può cadere in dubbio , che la virtù" ; 
militare non abbia fatta pompa per eccellen- 
za ; nel Popolo Santo 


! > 
r V # # 


* n-* *; 
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JLe Femmine fìejfe del Popolo Santo fonò flati 
i J nel' coraggio eccellenti , hanno fatte } 


azioni fìupende 


* / 


> •' V 


•» % . ■« r. i 


Jael moglie di- Aber pafsò da parta" * 

i *j a parte le tempie diSifara con unchio-' ’ 

io (a) . Cosi fottQ i Comandi di Barac e di’ 

Debora - là" Profétèflà , fu .fatta fa fanguinofa • ' 

batéaelia » ' in oni.'i’ efercico di §ifara . rimafe “ 

gommo." *. ;• ■ • ■ « 

*’ . 

1 Cantò la Profetefla la fua fconfitta con un’ 

* * * k ^ 

Ode • (4) , il cui tuono fubljme fupera quello; , 
della Lira di ; un Pindaro e “di : un Alceo , in- 
iieme con quella .di un Orazio .loro, itnitato» ' 

* re» Sul fine vi s’ ode ' (c) il difcorfo della Ma* _ 
dre di Sifara che’ rimira dalla fineftra , e fi * 
maraviglia non udire lo faepitò. 1 , delùdi li»V T 

carro vittoriofó , méntre la! piò .erudita 1 ' delle!’ 

r«A ~:r. i ji,. I 


fue Mogli rifpondea decantando le," fite vitto» 
rie i‘ 5 « “le- lo rapprefóntava à gdilà di vinetto- J - 
^'■BbffPbtirìek.TjQtìfì ” re. :: 




-ù- 


(a) Jud. ìp. (b ) Ju 4 f V. i. a» 

ic) Ibi d, li, 29. 3«,n ■' 
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re , cui desinava la forte, nella fua parte di 
un ricco bottino , fecondo il collume de’ Po* 
poli barbari ,, la più bella di tutte, le .Donne, 
Ma egli per oppoflo era caduto per man d’ 
una Donna : Così peirifcono , o Signore (a) y 
conchiude Debora , tu ti i nemici tuoi , e quel- 
li che t amano , rifplendono y come un bel Sole 
nel fuo Oriente • Tal 4unque fu la vittoria \ 
che al Popol di Dio diede, qparant anni di 
pace . " ■ . , ' 

Ognuno qui mi previene per aggiugnervi 
una Giuditta, col capo da lei troncato ad Q r 
loferne, e con quello mezzo la fconfitta dell? 
•efercito Affiro comandato ,da si gran Generale, 

. In vano adunò egli un formidabil : efercito.' 
con cui fuperò tanti monti (b) , efpugpò . , tan-j 
te piazze, traversò si gran fiumi, pò(e il fuo-j 
co in tante provincie , ricevette le fommef- 
fioni di tante importanti Città , dove ^ /celiò 
i più valorofi , foldati per "aumentar le ,fue 

La di lu/ yigilanza nel condurre le fue trup*. 
pe ,^nel|’ ac^refcerle , nel metterle in.mqffa i, 
nel vifitaj^i c qi}artieri $ aelj ricpnofcere.J . luo- : 
ghi» da’ quali una piazza trote va efler coftret- : > 
*a,Ì è. .nel tògliere ad elfa , l’àcqu? , gli fu inu* 
tile,: iH di, lui capo era. riferbato^ad? una.fem», 
mina, di cui credeva averp'OHenutp ilpofleifo 
quello Generale fuperbo» • - • Que- 


(a) Uid. 3 1. jz. (b) Jùd K h II, III, -v i; ; •! 
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Quella. Femmina prima co’ Tuoi vigcrofi 
configli avea rifvegliato ne’ Tuoi Cittadini il 
coraggio, e poi colla moYte di un fai Uomo, 
difperle degli Aflìrj il fuperbo càmpo (a)': 
Non per coffe il lor Capitano una gioventù vi- 
gorofa , non gli alteri Titani , o i Giganti • 
una Giuditta, figliuola di Merari ft chp : 4o impri- 
gionò to' fuoi occhi , e lo fece cadere colla fua 
tnano Reflarono /paventati i Perftani dalla /»* % 
cofìanza , ed i Medi dalla fua audacia , ,-y Cosi s * 
come un’ altra Debora , cantò cita dei-, Signor • 
la vittoria col mezzo di unaEtorjna ottenuta: 
d’ una Donna, che.-, per -tutto lo fpazio di iua 
vita fu di tutte le folennità 1’ ornamento , e 
reftò per Tempre celebre ,, per «veri faputQ 
unire la forza alla confidenza (b)« Vantiho i 
Romani la lo/o -Clelia e le ft® Compagne, 

1’ ardir delle quali ngltravorfar il .fiume recò 
maraviglia e timore all’ efercito di Porfenna : 
Ecco Tedia, .efagerarS 3itj, nDn'SU( <«he. di più 
portentofo . E non ne dico di vantaggio . 


-**S * «• 


1 vA 


« ; \ tnv .: i 


. vtv.rv. -.0 t ’v'Aj 


\ 


r ^pv: r 3 r^rsiì^l-oui li f.rrù*fe r-L'-Af~r 

"\ .e ) ni vii. • • * : _sj s v 1 , 

v •• ’~yi *&&%. i vì-..\ và . iv. 


’ — — r < ■ i ■ ■ « _ i.. 

,r- .] - . 3 / •>* : 1 •' 

(a) Ibid. XVI, 8, U. (b) Ibid. 25. * 6 . 27, 
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M 

La Guerra colle condizioni necefjarie , non fola 
è legittima , ma eziandio religi ofay ' 

* •' * • e [anta t 

, * *- • f „• J, t "V ' ' * 

Jceva ognuno al Tuo Profllmò :* 'Andia- 
mo (a) V combattiamo a favore del rtofìrq 
Popolo y de 1 luoghi fatiti y • dèlie ''Leggiy e delle 

fame cerimonie . ' * • , < tir-v^v.. 

Di tali guerre fi Jicfe in veri Santificate 
la guerra (i) , e nél Tanfo, $on cui M osé dille 
a* Leviti : Confacrafìe'in quefìo giorno le* voflre 
mani al Signore (é) : Quando le avete armate 
in favore’ di fila, ragione •- ** : - n 

Iddio raadefimo 1 denomina . per V ordinario 
se- fteflb-, il Dio degli efercìti e li fantiftea? 
col prender quella nome • ’ * 


• rg <» »» “ J * I . j 

.*«'&«*« J \ * 7. i t < ^ J 1 j » « *, 


» l 


> « I 


* ì* 




♦ i*. 4 4 


*' * J • . >• < 

♦ 1 


Vr P RO P OS I Z I O N-E. 


Jtk ^ - 


* **.■ O a C- r ; *L'l. «Jl 

Con tutto ciò Iddio non ama la Guerra , £ pre* 
/•' fcrifee i Pacifici d Guerrieri \ - s 

•t ' , . ’ 

D Avide chiamò il fuo Figliuolo Salomone, 
e gli parlò in quella guifa :. Figliuol 
mio*.volea fabbricar&undCafs al nome del Signore; 

ma 

(a) /. Mach. III. 4j, (b) Ter. VI. 4 . 

(c) ; £*aì xxxir. v*u 


. Libro IX. 


ny 

— ' -‘.U— " II 1 : L .■■' ..■■■"l’.fl.' LJ g* 

tua la parola del Signore in quelli termini a me ft 
volfe {a) : T » fp ar g e fì[ g ran /angue fd imprendevi 
molte battaglie , non potrai fabbricare al mio nome 
una Cafa . Non bo tuttavia tralaf ciato di prepa • • 
rare per la fpcfa della Cafa del Signore y cento- 
mila talenti d' oro , e dieci milioni di talenti 
di argento , con bronzo e ferro fenza numero 
e t legnami e pietre per tutta ! opera , ed Arte- 
fici eccellenti per , mettere il tutto in efecuzio • 
ne . Prendi dunque coraggio , efeguifci Ì impre- - 
fa , e farà teco il Sigttore . 

Iddio non vuole ricevere il Tempio da una 
mano imbrattata di fangue . Davide era un 
fanto Re , e de Principi 1’ Efemplare : tanto 
caro a Dio , eh’ erafi degnato di nominarlo 
1’ Uomo fecondo il fuo cuore . Nelle guerre, 
guerre del ^Signore denominate , non avea 
giammai fparfo , che fangue infedele j e fa 
avea fparfo quello degl’ Jfraeliti , fu quello 
de’ ribelli , anche, per quanto fu a lui poffib*- 
le , rifparmiato. Ma balìa che folle Umano 
fangue, per farlo giudicare indegno di prefen- 
tare un Tempio al Signore ( b ) , Autore e ; 
Protettore della vita umana . 

Tal fu 1’ efclufione , che nella prima parte 
del difeorfo profetico gli diede Iddio . Ma la 
feconda non è men rimarchevole ed è i’ele- 

H 2 zion 

7a) I. Parai. XXII. 6. 7. 8. XXVIIL 3. XXII. 14 - 

1 6 . (b) l. Parai. XXII. 8 . 51 . ia, 

. * • ' 

< * 
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zión di Salomone per fabbricare il Tempio « 

Il titolo , che Iddio gli diede , è quello dì 
Pacifico . Mani tanto aliene dal fangue , (òlo 
fono degne d’ erigere il Santuario . Iddio non 
arredali in quello : gli concede la gloria di 
ftabilire il trono a quefìo Pacifico , che preferi- 
sce con queft onore a ' Guerrieri . Di più : fa 
di quedo Pacifico , una delle piit eccellenti 
figure del fuo Tagliuolo Incarnato . 

Davide per un eccellente motivo di fabbri- 
car il Tempio avea conceputo il difegno , ed 
al Profeta Natan in quedi termini favellò : 

Abito una Cafa di cedro ( a ) .* e l'Arca dell' al- 
'leanza del Signore è per anche fono le tende , [ 

'i fono le pelli . Avea parimente approvato il 
Santo Profeta quel grande e religioso difegno, 
col dirgli : Fate ciò che avete nel cuore (b) , 
perché il Signore è con voi . Ma la notte fe- 
guente la Parola di Dio fu a Natan in que- 
ft’ efpredioni rivolta : Ecco quello che dice il 
Signore (c) : Tu non fabbricherai Tempio alcu- 
no al mio Nome . Allorché avrai terminato il 
corfo della tua vita , uno de' Figliuoli , che fa- 
ri) na fiere dal tuo fangue , a me fabbricherà il 
Tempio , ed lo fiabiliré in eterno il fuo trono . 

4 Iddio nega a Davide la fua approvazione , < 

in odio del fangue, di cui gli vedeva imbrat- 
* ■ ) » > tata I 

\ ' (a) IL Reg. VII. 2. I. Parai. XVII. 7. 2 . 

(b) lbtd, 3. (c) Ibid. 5 . 12 . 13. 
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tate le mani. Tanta fatuità non avea potuto * 
in quel Principe lavarne la macchia . Iddio 
ama i Pacifici ; e la gloria della pace ha la 
preferenza fopra quella dell’ armi, benché fan- 
te, benché religiofe. '.<» ; • ' '< 

.r • •. . » 

ARTICOLO QUINTO. “ 

• v ’ '* q 

VirtU , Ifìttuztoni , Ordini , ed Efercizj ‘ ■* 

■ militari . 

I. PROPOSIZIONE. - 

\ * * 

f' 

alla vita . ' • 

«• . •» ' * 

B Acclùde ed Alcimo aveano ventimila fan- 
ti con duemila cavalli, fotto Gerufalem- 
me (a), e Giuda s’era in vicinanza accampa- 
to con foli tremila Uomini, tratti dalle trup- 
pe migliori . Veduta dell’ efercito nemico la 
moltitudine, ne recarono fpaventati. Al timo- 
re sbandofli l’ efercito , in cui non rimafero 
che ottocento foldati ; Giuda , il cui eferci- 
to s’era sbandato, coftretto in quello fiatò <& 
combattere , fenz’ aver tempo di raccòglierò 
le fue fqrze, fenti mancarli il coraggio# Pri- 
mo fenrimento, eh’ è quello della Naturi!-, 
fi può vincere col fentimento della vihò*>* 

H 4 Giu* ' ( 

( 3 ) I, Mach. IX, 4 . 5 . 6 . 7 , -• ■' t : -) 

t"' r 


La Gloria dntepojìn 
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tio correre ad una morte* ficura * vi l&fciano 
una riputazion di valore, che fpaventa il ne- 
mico ; e con Quello mezzo fono più utili aliai 
lor patria, che'fe refiaffero in vita. 

.V Quefto è quànt opera 1 amor della ‘-gloria < 
Ma bifogna Tempre ricordarfi , che quella è 
la gloria di difendere improprio Paefe ^ e la 
propria libertà i I Maccabei fi aveano prefiflb' 
quello motivo , allorché diceano : Muojamò>\ 
tuffi nella noftra ferriplicità (a) ; dell ' ejfer d* 
•Voi ingiufl amente affatiti y ti faran tefiimonj il 
cielo -e la terra * Ed iridi a pòco :* ** Combattere* 
ino per le tioJìre ' Vitb (b) ì per le nò lire Mógli) 
per li nojìri Figliuoli , per le noftre • Anime j è 
per le nojìre leggi* E di nuovo (c): Non è me * 
gl io il morir Combattendo , thè il vedere fatto gli 
occhi nojìri perire la noftra Patria , ed annulla- 
re le fante nofire Leggi ? Succeda tib che il 
- Cielo ha deftinato.' E per dir tutto in una pa- 
stoia : Muojanto in prò de nojìri Fratelli ‘ tòmt 
'il coraggio fo Giuda lo diffe f Lafciamp loro 
l’efempio di morire per la fantità delle nofire 
Leggi ; e la memoria del coltro ^valore faccia 
. tremar coloro , che vorranno alfe lire g^ite 
tanto determinata alla nlorte.* Sia dettò et£r- 
. riamente nell Ifraello , che ■ per quanto fiàm 
deboli , non fiamo impunemente affiliti 

li. 
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00 /. Mach . IL 37, 
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Tolit. efìratta dalla Sac. Scrii. 


II. PROPOSIZIONE, . 

•' • - • « ' r 

La necejjità fomminiflra coraggio . 

O Ggi non è come j eri , e jer l' altro (a) * 
abbiamo a fronte il nemico, , die e a do- 
nata à fuoi ; di qua e di là il Giordano , rive 
f vani aggio f e , paludi e bofebi , che dividon l' e- 
fercito ; non ve modo di retrocedere : alziamo 
le noflre voci al Cielo . Nello fteflo tempo fi. 
va cotìtra il nemico : Bacchide è battuto da 
Gionata , che vedendolo fcoflo, patta a nuoto 
il Giordano per incalzarlo , e mille Uomini 
gli uccide . \ 

A .. * t , . * . . 

III. PROPOSIZIONE, . 

Si corre ad una morte , cb' è certa . 

S Anione ne diede 1’ efempio . Dopo averlo 
privato degli occhi ( b ) , i Filiftei infieme 
adunati lodavano Dagon lor Dio , che lor 
avea concetta , contra un nemico si formidabile 
la littoria . Per prendetene giuoco lo fecero 
venire nelle loro adunanze , e ne’ Io* convi- 
ti : e lo pofero in una Sala tra due colonne , 
che fpfteneano l’ edilizio. 

. Sanfone , che fentiva col rinafeimento de’ 

fuoi 

(a) l.Macb. 4Y. 44 . Cei ' (b) Jud. XJ7.2I. 

• 4 
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fuoi capelli il ritorno della fua forza, di de al 
fanciullo, che gli fervi va di guida : lafciami 
rìpofare appoggiato a quefte colonne un fol mo- 
mento (a): Tutta la cafa era ripiena d’ Uomi* 
ni e Donne; e v’ erano in numero di tré mfr 
la in circa tUtt* i Principi de’Filidei , venuti 
per vedere Santone . Allora egli invocò Dio in 
quella guifa: Signore (b) , ricordatevi di me; 
rejìituitemi' la prima mìa forza , o mio Dio ! Per - 
mettetemi il vendicarmi de' miei nemici (ì qua- 
li erano quelli del Popolo di Dio, di cui egli 
era il Capo , ed il Giudice ) : Una fola - rovi * 
na mi vendichi di due pupille , che ni' hanno 
tratto . . Nello Itedo tempo afferrando le due 
colonne , che fodeneano l’edifizio-, l’una colla 
mano delira , l’ altra colla mauò Anidra : muo- 
ia , difs’ egli (r), Sanfone infeme co Fìlijìei , e 
fcuotendo le colonne , rovefciò tutta fopra i 
mirtei la Cafa , uccidendone piò in un fol 
colpo morendo, di quello avea fatto nel cor* 
fo della fua vita . . 

Provano gli Efpofitori benidìmo coll’ Eccle- 
fiadico, e colla Pidola agli Ebrei, che Sanfo- 
ne era infpirato a quell’ imprefa. Iddio dava a 
vedere tali efempj di un coraggio determina- 
to alla morte, per avvezzarne il fuo Popolo 
al difprezzo. ; 

Si 

• * » 

* V , * 

(a) lbià. 2 6 . (b) Ibid. 28. 29, . ~ 

(c) jo. ' ~ . 
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•> Si- può credere che una limile ispirazione 
fpignefle Eleazzaro , che vedeva il Popol di 
a3io fpaventato dall’ efercito prodigiofo di An- 
tioco , e più .anche dal numero, e dalla gran- 
dezza de’ Tuoi Elefanti , ad andare diritto a 
quello del Re,che-riconofceafi dalla fua altez- 
za , e dalla fua armatura. E fi facrìficò a fa- 
vor del fuo Popolo (a) , e per /’ acqutflo di un 
nome eterno . Apertafi alla deflra , ed .alla finì- 
(ira la ftrada , nel mezzo a' fuoi nemici che qua 
e là cadevano d fuoi piedi , fi cacciò fiotto /’ Ele- 
fante , gli trafjfe il ventre , e rejìò . oppreffio 
dalla di lui caduta . . 

- Quelle azioni di llupendo valore Iacea ti ve- 
dere , che il tutto è poffibile a colui, che f^ 
deprezzar la .fua vita ; e riempievano nel tem- 
po fteffo , e di coraggio il Cittadino e di 

terrore il Nemico . .. 

• / * » 

i , IV. PROPOSIZIONE- 




Moderazione nella vittoria % 


- a a - v • - 

V ' I i • ^ 

G Li efempj ne fono infiniti • Ritnarchevo- 
. lé è quello di Gedeone, ■ ~ .. / 

. li Popolo liberato colle fue fegnalate vit- 
torie , venne unito a dirgli: Siate il nojìro Si- 

‘ gnore 
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t») L Math. Vi. 43 ' 44 - 45 - 4 <- 
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ignoro Sovrano (a) y ’w» ed. i voflri figliuoli + 
ed i figliuoli de voflri figliuoli , perchè fiamo a 
•voi .dèlia noflra libèrti debitori .‘Ma Gedeone 
fenza infuperbirfi , < e lenza voler ^cambiar il 
governò , rifpofe ; Io non faro voflro Signore , 
■nè lo farà il mio Figliuolo y o la mi* ppflert- 
tà : ed il Signore, farà il folo Sovrano i i 
Sino dall’ origine della Nazione , avendo 
.Àbramo miserato; tnUo F avere de He luoi 
amici , ch’era fiato dal’ nemico rapito," paga 
la decima al dommo.: Pontefice del Signóre,* 
conferva a’ fqoi alleati la parte lor del botti- 
no ; e nel rimanente* feq*a riferbàrfì un fai 
filo (b). -, m legacciolo , il tutto reflituifce ,, nè 
■ vuol éfftr àtkflore di cofa alfuna ad Uatoo r mr* 
s tale .a’3 .. r,. ! • ••• •' -> 1 :•• •-/ s or ># 

■ 5 >• . .1 fc"*> 'ih t ] wnt ’ )iv si 

. V* R O-P OiS I Z I O N E«, ’iv 


•«•et < ‘.V u ' ; \ *^4 ' • eh'" - ;t ■ *'/;• ■'» ■ v { 

d^arf ragionevolmente: la guerra . a 




4j\Sfer circofpetto co’ fùai antichi confedera». 
Fi ti y comandar loro ;a giufte condizioni 
il palio > è guanto fu’efpofto fai principiò, di 
quelio-iibro . , t c; .?-> i:, o; oro Ua or 

• Per. effetto deliafleflà equità, metteanfi.de’ 
confini tra’ Popoli, eh’ erano tra lor confinan* 


- ti r 


y 'ifrVr ' ■ r ■ " " - ■’ 

ftJflf- Vfrm n* .* - * </ 3 •.» v 

(b) G*»> XIV. 23, .*/ i i x *.> 
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ti . Ed erano teftimonj immortali di quanto 
loro appartenga (a) : Tumulus te/lis , 

! Non trapalate i confini 'Jìabiliti da vo/ìri An* 
tonati (6) , diceva il Savio » 

< Avere in venerazione quelli confini, è un 
«vere in venerazione lo fteffo Dio, che fu p're- 
fo in teftimonio , e folo era prefente allorché 
furono riabiliti . Non abbiamo altro teflimonio 
de nojlrt trattati che foto Dio (c)., il guai è pre - 
fonte , e ci vede . c 

, , Prendefi parimente per Vendicatore della fe- 

de violata V Ci vegga (tf) , e fta giudice tra 
noi ì quando ci / arem fephrati . 1 * 

Con femimento parimente di giùftizia Àbra- 
mo , che trattava come da eguale, e da So- 
vrano a Sovrano col Re Abimelec , gli rin- 
faccia la violenza', eh’ era fiata fatta a’ Tuoi 
Servi ,itn vece di cominciar dal laguarfi feco. 
Ma Abimelec rifpofe Noi feppi (e) ; non me 
m bai detta. cofa- alcuna; e fola in queflo giorno 
ne ho la notizia . 

finalmente lo fpirito d’ equità,, che dee' re- 
gnar anche in mezzo all’ armi , non apparifee 
in alcun: lnogo con evidenza maggiore , quan- 
to nel modo di far la guerra, da -Dici preferita 
to al fuo Jtopolo, rafit!endògli l’armi in mano. 
** x -•'U.or; ttì -v; c. *.:d '. b x n": '•'-l’&u Se 

-* (a) Gtm XXXI. 48. - (b) Pro». XXIfcrat.7 

(c) Gen. XXXL 5*. <d) Ib, 49- ' r - 

(e) Ge», XXI, 25.- v - * «-» J i-*« 
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•r Se afte djate una f irtà y le offrirepe.de princi- 
pio la pace (a) .• S ella l’ accetta , e v apre le 
■ M ponti t*m. il Popolo; che dema vhfl* y fi» 
/alvo , e i li ferva fotto il tributo. S' ella ncst- 
fa l' aggiuft amento , e vi fa guerra y la 'éfpùgjpc. 
tele.: e ■- poiché il Signore' l avrà • data' in vo/ìra 
potere ypaff crete a fi di fpada , quanti, vi far 
itdtdt aptfltppt rifparmiandx ì le, femmine , s 
f anciulli e gli animali* Lo (ìtjfo farete a tutte 
p '^’"Ue citta a voi dìjìanti ytebe non fono nel nume- 
yo di quelle y le quali debbono effe r ajfegnatc 
alla voftra ; dimora. Yerfo di quelle. Iddio non 

comanda alcuna mifericordia , per ragioni par- 

noi gi^ notate ; ma è qtiefta unii 
eccezioi^^ebe, coj^f: e< dem, i&bilifce la 
Legge.. •; * ; . 

f '-5 Mosè prqfegu^ ;il^ patte di Wo. 

Mllorcbe feriate . lungo tempo una città ' ajfedtn- 
(^) ? \ #? A avrete circondata cj militari lavo* 
ri y non taglierete gli. alfóriy che portan frutto i 
dav/iflejrete ixop torni . , Non v armerete di 
furi contri^ Ifi pi ant e y pere/? è fon legna 5 e noto 
Uomini j fk& pa/fwo accrefcere il numero di co* 
loro y epe f^kàtt^oi^oétwA\ di voi . £ Ciò s’in* 
tpo4® .,4egU alberi , cbe producono il- frutto*. ^ 
Ma quanto agli alberifelvàrccci , che fon atti 
ai * P J * > tagliategli i ^ e fabbricatene le voflrè 
maècbine y fnat tanto che la città fa prefa . 

* ..*• IR» “«k- ■ ’* -4 /V r kwi 4. . _ j 

A®). £tair» >: XX. io, ii é tycf V (b) lb% 2S». 
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VI. PROPOSI Z I O N E, 


J W 




Non tender fi odìofo in un Pnefe far intero « 

«T , ». L . " v ... • *' > * r ,s • \ 

• * a * % • , • * 

V Oi tni turbate eolia ^guerra ingiufta’ da 
voi contra i » Sichemiti - 1 intraprefa (a) e 
« mi rendete odiofo a’ Popoli di quello Paefe, 
co- quali • fui fempre si cirGofpetto .* dille Gia- 
cobbe a Simeone -> ed a’ lieviti lupi Figliuoli. 
Defifte e cerca la pace-, . 
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VII.- P R OPOSIZION Eé 
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Sandò militare prirfta della battaglia per cono « 
/cere Ja difpofiztón' del Soldato *' ; 


•* 4 iJ % i ►a ■« j 


* % 


A Llorehè fi farli in procinto di venire al-' 
le mani , » Capi: £ ogni /quadrone fa-* 
ranno a, tutto’,? e /eretto quefta pubblicazione (b).- 
Se alcuno ba fabbricata ' una cafa y e non f ba ' 
dedicata ;vi ritorni :» e ■'•di' laf ciarla- dedicare da 
itn .dtto non abbia il difgu/ìo * Se ba - piantata 
una vigna , di cui non ba per ancbeefpofìo in 
vendita il frutto , faccia la '$e/fo\ 'Chiunque ba 
promeffo ad una. femmina' il prenderla in mogiie y 
e • non i'\ba per anche fpofata , vada 'a •prender*' 
fa),.* non la lafci ad- un altro */ ' < 'V> ’ 

. . - r -, . *.•;» -4 *: : r \ Que* 

i . - -- — — ■ .... a mo ■ rnÈtuaurnmamm 
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.(a) <?«.; XXXIV, jo.. ... „ 

CU) D&tU. XX. .2 5- ©*£ «u ■ <* 7- ^ 
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.Quello bando volea fo'dati, che altro- non 
avellerò a cuore fe' noo la battaglia’; e 'nulla > 
avellerò nella memoria , che poteflfè allentar® * 

•'il lor ardore , • • ' *- ■ j • 

' Faceafi "poi ancora quello bando, generale t » 

Se alcuno b [paventato dentro iti fuo cuora (a ) , » 

Ji ritifi in'fua cafà , affinché non ■infpiri afuoi* 
fratelli il terrore onci' è ripieno -I V *• •. • . , 

. '-'Il cortame di quello bando durava ancora 
nelle guerre de' Maccabei (£) «•' Ei non lafcia- . 
va va’, foldati ,-.che . 1’ amor della patria , colla 
cura di . ' combinerà , feti?’ aver riguardo alla 
propria vita > 

♦ * f S' s ^ ^ ‘ 


< «• 


. ' vnr.'' F R O POSIZIONE. ; 


^ % % 



, ; " : ‘ 5 ” r - ***. 'Scelta dei Soldato , r f ~ ‘ ■ ;• 

. 1 ’.* ' ■*! ■.*»**- 'i ÀI'» , . . , ”, *, , . . r 

. * < ' • v » , v * , ?l 

* * ^ 

, Llorchè Gedeone adunò refarcito per iov 
calzare i Madianiti , ricevette quefto co- 
rnandola £)iò t P tiriti ni Popolò '(e), y c tutti'.' *- 
afcolitnó le ' tue voci r Chiunque ha timore y fi ^ 
ritiri . Ritiratoti fi venti duemila' Uomini y e noni 
ne rimafero , che duemila - . Iddio continuò : 
Guida quello Popolo vicino all" acqua fd): colo - 
ra lambiranno Ì acqua a gu fa di cani r in 
pacando y e coloro y che piegheranno le ginocchia 
BoJf'Politica.Tom.XI I /. . -I ( per 


u * 


* - X^r^iéief: -Si — »--(•&)■ I.Macli. JJL 

(c) JudiVii.lt- y-{éJ I6id^c. r \. i 6, s ’ 

.■*; .IV .Vi. i .vi . 
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( per ber a lor agio ) fieno. J sparati.: ed. il 
numero de' primi , prendendo f acqua t colle \ 
jm/jwÌ la portarono alla lor bocca , /w /o/o <// »re* : 

' cento , per -combattere furono, /celti da Dio, 
Ed infognò a quel Generale , che coloro, ! qua* 
li. erano più. atti a (offrire la farne , e la le/ 
te , erano i migliori loldati,» v -f"-.. ' ■ Jt 


* 


.k * 


'• *. .*> s ** r \ .to yr.‘ 

IX. PROPOSI ZION E. -, : 

♦ . : ; ' t *. • ■ ' ■ v i ; : » . ; j 4 - 

Qualità di un Uomo di comando • 

* k * T • ,1.4 • 4 „ * a .« . » 4 '# •* 

* ' i * 1 * ** r • > 

H Ai da effere coraggiofo, e forte; dei mo-* 
./ir arti Uomo] (a) : nulla bai da- temere , 
nulla bai da apprendere . 

Quella è la prima quali tV che ricercali ne-, 
gli Uomini di comando, ed il fondamento di 

tutto il ,reft9 ,j | . esosi. : fi V ifi.ì - . A 

•Ouefto faceadire a Neemia Governatore cfok 

la Giude^allorchègU erano mfpirat^tinjr/oli , _ 
configlirtr/t miei pari no » hanno timore 
mai f i- danttfi alja -foga , 


1^4» 




>.:• *: M '- 

v»\utu v 


.4 v! 


V 1 • l .*!•' » « 


f 1 1 » » • / i * 1 1 \ t 

r • , .* 

/ A ** * » . 4 • 

r ♦ i . v . i * 




! \ -c 


‘ • w r . ? 

» \ »V • w ? 

a v t N* 4 






*s ► • r v n * 

1 % \ ^ ^ Vi . v*^ *■ 


• -r* 

• # 

4 * 


T 

*. 


■« i i ■■ 


- A, ' ' V.*^, 

-.*>* * ~-*r- 

• ’ • a * • \a 4 t • 

. w-_-. — — i 4 ^ 


•j .> 

• *■ » 

» • > > *k. ^ 

IV ì v; 4 


x. i ' UL 

v * w 


I . ■■>». i L * ■ ' ■■Ì < 1 ♦ " 1 * 1 ’^r tM *T f ' ^ 

Jof. ik 6» 7^ fy'T.' PaYal* JÀ Jf ( j 
(b) IL Efdr. VI. **’ 


« x 
* 


Digitized by Google 



A 


Libro IX. 




X. .PROPOSIZIONE. 

Intrepidezza , 

* • .»*•»■ . 

* . * r • » .J 

A Zzò ^/i occhi Giofuè , v/Vr innanzi a 
J \ fe un Uomo , che colla fpada ignuda lo 
minacciava . Egli ft avanzq feuza /paventar fi , 
r g/i di/fe : Se tu de' nofìri (a) , o «e-/ partito 
nemico ? Come chi dieej/e tra noi : Chi viva ? 
Seppe in acco/larji cti era un Angiolo . Sono , 
di/s egli , uno de' Principi dell' efercito del Si- 
gnore t ( Pi quell’ efercito invjfibije Tempre 
pronto a combatter? a favor de 1 Tuoi Servi * ) 
E Giofuè yolfe j! Tuo attacco in adorazione, 
dopo aver però infegnato con quella prova , 
che nulla dee temerli in guerra,, nè pure un 
Angiolo di pio in fornai umana . 


XI. PROPOSIZIONE. 

' ' . ' ' r ) ./ 

Comando d? urf Generale . 

j ** ■ •* 0 

. < , . . r - ^ _ 

O Gnuno faccia quello che io fo(b),e 
fegua ciò che vedrammi efeguire . Gli 
occhi filli nel Generale , ed il cuore pronto a 
feguirlo in tutt’ i perigli .' Cosi parlò Gedeone 
sul principio di una battaglia. Quello è il più 

» I 2 no- 

mm — > 

(a )Jof. V. 13. 14. 15. 1 6. 

(b) Jud. VII. 17. 

* 1 ‘ . . *. 
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nobile , ed il piò ardito comando, che un Ge- 
nerale abbia poi fatto a’ Tuoi Soldati. 

m PROPÓSIZIONE, , 

- t 

Si lamentavano le Triblt , allorché fubito non 
frano chiamate' a combattere contra \ 
il nemico . ' * 

>* • - • r . . x . v 

y • 

». ' ,, i t 

Q Uei della Tribù di Efraitn diflero a Ge- 
deone : Donde nafce che non ci hai pile 
’ prefìo chiamati (a) , e nel momento che 
andajli alla guerra contra Madian ? Gli favel- 
larono afpramente , del tutto pronti alla vio- 
lenza r » 

• Erano folo flati chiamati per incalzare il 
nemico gii porto in rotta (£) f , ed aveano ta- 
gliata a’ Madianiti la ftrada : di modo che 
accano prefo Oreb ,■ e Zeb due de’ lor Capi- 
tani , de’ quali por.tavan le terte falla punta 
delle lor picche. E la volontà di combattere 
era si grande , che mormoravano come abbia- 
mo udito , di Gedeoije , 


ir.* •• *■. 


XIII. 


(i) Juà. Vili. 2. $. (b) Jud, VII. 24. 25.. 


y. 
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, XIII. PROPOSIZIONE. 

« * ' , ' ' ' * . '• • 

Un Generale placa i Valoroft col lodarli.’* 

,v v . •* ** . t 

‘l 

M A Gedeone loro rifpofe : Che ho potuto 
io fare , che fi a eguale alle vofìre vaio- 
rofe fpedizioai {a) ? Non e migliore un grappo* 
lo della T ribu di Efraim , che tutta da ven- 
demmia di Abiezer ? (tutto che abbondante fu 
quel Paefe . ) Il Signore ba dato in veltro po- 
tere Oreb , e Zeb . Che ho potuta h fare , cbe\ 
fia a voi eguale ? Placolfi a quella lode il lo- 


ro sdegno. 


XIV. 


PROPOSIZIONE, 

• ; - • 4 

Morire • o Vincere . 


Q 


■t 
, ì 


Uefto è quanto fa i Soldati rifoluti , che 
mai non fi fiancano. Tali furono quel- 
li, de’ quali fi fa menzione nella guer- 
ra tra Davide , ed Isbofet . 

Abner dille a Gióabbo (b)' : Venga a qual- 
che azione la nojìra doventi* alla nafìrrt pre- 
fenza : Cioè a dire j combatta a guerra fini- 
ta , in duello , come faceafi negli antichi Tor- 
nei , Subito tic furono eletti dodici della Tribl * 
r . ’ I 3 ' dt 

1 — — — A U_ 


t 



• • 
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Ji Beni amia dalla parte d' hbofct , e dodici dal- 
la parte di . Davide . In quello fìejfo momento fi 
avvicinano tra loro : Ognuno prefe il capo del 
fuo nemico , ( all’ ufo forfè de’ Gladiatori, che 
tenevano a quello fine una rete ili mano.) E 
nello fìejfo ttmp ? gl' infime rf e il pugnale nel fian- 
co , e raderono nel punto mede fimo tutti /’ uno 
fop ra f altro ejlinti . Subito fu ricotti penfato il 
valere , denominando quel campo : Il Campo de' 

. Forti di Gobaon . E gliene relìò il titolo in 
memoria di azione si riloluta . 

‘ » * • * ' • w - * * 

XV. PROPOSIZIONE. 

t‘ t ? V- T ‘ ’ J *• 

j < i 

Avvezzare il Soldato a di [prezzare il nemico \ 

C onducetemi (a) quei cinque Re , che fono 
nafeodi in quella [pelonca . Iddio gli avea 
dellfnaci alla morte . Poiché furono condotti y 
chiamo Giofue i fuot Soldati , ed in lor prefen- 
za diede quefì' ordine a' Capitani (bj .* Mettete 
; il piede fui collo a quefì' infelici . E mentr era- 
no coti calpefiati ; Iddio , foggiuns’ egli , farà 
altrettanto a tfi.tt i vofiri nemici . Siate corag- 
gio ft , e nulla paventate . E dopo di avergli uc- 
àfi , furono appeft a cinque patiboli perfino al- 
la fera , per fervir di fpett acolo al Popblo \ e 
furono poi gettati ttella fpelonca y nella quale fu- 


(a) Joj. X. 22. 2j. • * (b) Ibid. 24. 25. 2 6. 
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% # • . — -C . i . * 

tono prefi , chiudendone , fecondo il cojìums di 
que tempi , con groffe pietre f apertura \ affin- 
chè fervi ffe alla poflsrità <f eterna memoria . 

*' * J . ■ ... v 0*1 !• ) 7 7«if 7. f 

XVI. P R O P O S" I Z I O N E ; 

La diligenza , e f antivedere nelle fpedizioni , 

ed in tutti gli affari della guerra . ' 

■ • ! \ ;'i r a 1 ( 5* 

P Rendete tante provviftoni - , che badino (3). 
In tre giorni ( ih un certo giorno) paf- 
’ fere te il Giordano , ed entrerete nel paefe ne- 
mico . '•* 

Manda Giofuè hello fletto tein pò nuova 
gente , e fa fpiare la Cirfà 'di Gerico (b) . 
Ha notizia etìer il tutto di fpavento ripieno. 
Cammina tutta la notte, volendo’ fégriarle- il 
principio del nuovo Ino prihcipàto toh quaU 
che famofa azione. Cómincerbfc) f dice r iì Si- 
gnore y a far fifplcrìdeVe in que fio giorno il tu» 
nome come quello di Mosè . 

Alzafi Gedeone la notte , aduna 1 efercito, 
batte il nemico ( d ) ; lo incalza fenza interru- 
r zione , fi avventa all’ improvvifo tiontra quia* 
dicimila Uomini, che tettavano vprefe 4 lor 
Comandanti , che ripofavano insicurezza , e 
tutt’ altro attendeano ch’ettere affeliti ; tagliò 

1 I 4 "? ' L v tutti 

~ — 

(a) jol. J. ir. (b) lbid. II, j. 2. 24. J IL *■ 

(c) lbid. III. 7. {p)Jud. Vll.r i.yfiUJk 13. ih 

:V • * \ y 1 ' ■* ^ 
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a pezzi % e ritornò prima del tramontar 

del Sole,.' v ' ' ' ' 


X*\ 


' # 


%# «« • 


” • ▼ * * * «4 ^ » > 

Per trar profitto dal fuo vantaggio , e ve- 
dendo? aver, spigliato coraggio: il foldato,Saul 
fenza perdere un fol momento , e fenza dar 
• f nè pure r ii. tempo., di riftorarfi , prende dieci- 
, mila Uomini , che ritrovava fotto il .fuo do- 
mando , f d/V* (*) .* Maledetto chini , 

^ ,che io mi fta venduto de miei ne- 
. mici , Ne fece una igran ftrage da" Macmis per- 
,.fmo ad ^falqn y in à un gran tratto (fi paele . 

Noti contento di qùefta vittoria, benché fofle- 
f xo affaticai illi mi j fuoi (olitati ‘ Camminiamo , 
difle, ,, andiamo lor /opra di nottetempo \ b ) , € 
, r ,uon cejjiamo dalf uccidere i tiojìri nemici, perftn 

’ilMb:;'- V'.L- . .',y. 

4*. Baafo Re ,d’ Ifraello fortificava Rama, ed 

.^mp^diya fon quel mezzo a’ Re di Giuda' il 
metter piede fui ! e fu e terre, (c) ; afficurandofì 
di un porto, da cui traeva non ordinar; vantag- 
^.g). Ma, Afa Re di Giuda ne vide l’impor- 
tanza -ì Senza rifparmiare né Oro,: nè A r & en ' 
S to , guadagqa il Re di Siria contra Baafa ; 

1’ opra. fello da quella . guerra improvvifa in* 
.. terrotta , e ritirofli Baafa . Afa fenza perder 
f tempo , m^nda i. fuoi ordini per tutto il Re- 
gno in quell’ affoluta maniera: Aon vi fa al- 

< -• curio 


> ** ’ 


r la 


•V 


(3> Rtg. XIV. 24. (b) lbid. 56. 

(C) III. Rt&. XV. 17. ìfc. 19. 20. 21. 
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cuna fcufatò (a) . Cosi furono tolti cort dili- 
genza dalla nuova fortificazione di Rama i ma- 
teriali , ed Afa ne fabbricò due Fortezze. Tal 
fu 1’ effetto della fua diligenza indebolì il ne* 
mico, e fortificò se fteflfo . 

Andrebbefi all’ infinito, fe fi voleflero rife- 
rire gli efempj di attività , di vigilanza , di 
antivedimento, elle nelle fpedizioni di guerra 
' furono dati da’ Giofuè , da’ Gedeoni, da’ Da- 
vidi , da’ Maccabei , e dagli altri gran Capi- 
tani , de’ quali ci ha confervata la '•memoria 
la Stqria Santa . 

XVIL PROPOSIZIONE/- 

% ~ ¥ « * ... 

Alleanza fatta a proposto * 

A Bbiamo veduto un bell’ efempio, allorché 
Afa fi collegò tanto a propofito col Re 
di Siria : gli altri farebbon fuperflui, e bada 
T olfervare una volta , che vi fono certe con- 
giunture , le quali non debbono trafeurarfi. 


XVIII. 

. i 


(a) Ibid, 
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XVIII. PROP'OSIZIONE. . 

, ■ ■ • - . i 

. La riputazione di effer guerriero tiene in „ 

timore il nemico . 

• I * i * . ' 

y - ‘ • * 

C U fai dijfe ad Affalonne (a): Da voi è co* 
. nofciuto vofìro Padre , e la gente ' valore - 
falche ha feco tt di jut coraggio intrepido , e che 
s irrita per le fue perdite , a guifa di un Orfa y 
■ cui fieno fiati gli orfacchi , rapiti Vofìro Padre 

è guerriero , e non A arrederà col rimanente del 
Popolo : v attende in qualche imbofeata , o in 
qualque luogo di fuo vantaggiò . Se vi fuccede 
la minima perdita y fubit» fé* ne diffonderà per 
tutto la fama , e fi pubblicherà eh' è fiato J con- 
fitto A ff donne t e coloro , che d pref ente fono 
a guifa di Lioni >■ a quella nuova perderanno il 
(. coraggio ... Perchè fi fa , e he vofìro Padre è un 
, Uomo forte ed è circondato da gente di gran 
valore . Conchiufe di non azzardar cofa alcu- 
na , e di affali rio a man falva . Il che. diede 
a Davide il tempo di rimetterfi , e gli aflicu- 
rò la vittoria . Ed egli.' con quella fola codfi- 
derazione arredò l’ imperuofità di Àffalonne , 
che paventò gli dràtagemmi che avrebbero 
potuio ■ eifer trovati da quel gran Capitano 
s cod a fu a capaciti nella guerrà , e col fuo co- 
‘ raggio.. 

» • •» ^ •* 


• ^ ^ m \ • • • 

_ — — 

(aj II. Rcg. XV il. 8. 9 . io. 
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XIX. PROPOSIZIONE. 

" \ 

' I * • , 4 . * ' . . . 

’ \ , . » 

O«or militare.' 

r . ' i 

* ' ’ l 

S Aul dopo le fue vittorie (a) * er effe un Ar- 
co di trionfo , in memor.a alla poflerità , 
per animarla co' fuoi efempi , e con ftmili con- » 
traffegni di onore . 

La coftituzion del pàefe non permetteva al- 
lora d’ innalzare Statue (b) ,• riprovate dalla 
Legge di Dio . Alzavanfi degli Altari, per 
fervir di memorie , ovvero faceanfi certe Maf- 
fe di ' fallì (d). 

XX. PROPOSIZIONE. 

Efcrciz) militari : e difìinxioni determinate 
' tra * guerrieri . 

D Avide fece infegnare il’ tirar d’ arco agl* 
Ifraeliri ( e ) , e fece un Cantico per 
quell’ efercizio, in lode di Saul, che apparen- 
temente 1’ aveva iftituito.' 

Quelli deila Tribù d’ Iflacar erano in ripu- 
tazione di fa per meglio degli altri il me^tier 
della guerra (f) . In quejla Tribù v erano du- > 

' . ; \ ; • ,V i en - 

(a) I. Reg . XV. 12. (b) I. Rtg. XIV. 35. 

(c )Jo[, X. 27. ' (d) R'g- XVIII. 17. 1*. 

(e) II. Re£. I. 18. CO !• *W. XII. 32. 
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• . tynto Uòmini a perfezione ad de fi rati , efapeva* 
\ no ammaefìrar f Jfraeilo , e fare a tempo , ed a 

propofito tigni fotta dì azione , ed il rimanente 
della Tribù feguiva i lor configli * 

~ ‘ Nella profonda pace del Regno di Salomo- 

fie (a)) gli efercizj militari refìarono in onore \e 
, ♦ dugencinquanta Capitani ammaeflr avano il Popolo , 
/ * Quello Principe pacifico mantenea , nel Po- 
si x polo il genio guerriero .. Impiegava (b) i foie* 

\ * r (iteri nelf Opre Reali ma non i figliuoli d 1 

Ifraello .* Quelli eraqo -da lui . occupati nella 
| - guèrra ; erano i principali Capitani, e coman- 

davano la Cavalleria , ed i Carri * 

1 . Gli uni , principalmente quelli di Giuda , 

| c di Neftali combatreano collo feudo, e colla 

I picca (r) : gli altri aggiugneano 1’ arco allo 

feudo ed ognuno era ammaeftrato a maneg- 
giar T armi , delle quali fervi vafi . * 

1 ^ . Giofafat benché guereggiaffe più a favore 

' de* fuoi' Alleati (rf) r che di - se fte(fo,fi refe fa- 
" • mofo a cagion del buon ordine,, che diede* al- 
•- la fua milizia . . . ‘ 

La riputazione di Ozia fu molto avanzata 
da una limile vigilanza (?)•; che gli fece ag- 
- giugnere alle diligenze de’ Re fuoù Predeceflo- 
- * * > ' - * • ri 5 

- » * « m I 

‘ (a) II. PW. Viti. Iò. 1 ' ' ' |J ■ ' 

\ b ‘ à - 9 \ t << 0,h, Parat ‘ Xlr * H. 34- J8. Viri. 40 . 
(d) IL Parai. XVII. 2. ,i&- 1?. - 

. MI II. P«r4 XAVI. 8. j 4 . «j, . / 

& • 
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ri , quella di fabbricare de’ magazzini d’armi, 
di elmi, di feudi , d’ archi , di fìonde , con • 
macchine d’ogni forra, tanto di quelle, ch’eì- 
confervava, dentro le torri, quanto di quelle, 
eh’ ei tenea difpofte fulle ,mura, per lanciar . t 
dardi , e per gettar grolle pietre, di modo che 
nulla mancava all’efercizio dell’ armi. 

Le diltiazioni onorevoli animarono parimen- 
te il coraggio de’ valorolì. 

" Diftingueanfi fotto Davide da quelle fpezic 
di titoli . J tre Forti ( a ) di due ordini diver- 
fi : co’ trenta , che avevano il lor Capitano , 

Le loro azioni efprirfieanlì ne’ pubblici regi- 
Uri. Ve n erano alcuni , che lì denominava- 
no : I Capitani del Re ; i grandi principali 
Capitani; ovvero i Capitani de’ Capitani. 

Vedefi altrove come una lilla di duemila 1 
feicento LJfiziali primarj (b) , Sotto ogni Prin- 
cipe, conofceanfi coloro , eh’ erano deltinati (c) 
a’ generali comandi, coloro, che comandavano 
dopo di elfi , e tutto 1’ ordine della milizia . 

Iddio volle moli rare nel fuo Popolo uno Sta- 
to perfettamente regolato , non folo quanto 
alla Religione , ed alla giuftizia : ma ezian- 
dio quanto alla guerra * ed alla pace , e con- 
ferva re a’ Principi guerrieri la gloria , 


(a) II. Reg. XXIII. f. I. Parai. XI. (•. II. 15. 

(b) II, Parai. XXVI. ifc (c) J*. jjy. f. 
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ARTICOLO SESTO. 

J '*■' r • 1 

Sopra la Pace , e la Guerra : Di ver f e o JJerva- 
, zioni fopra l' una , e ( altra . 

’•*. ‘ 1 i ■ • ' . : ' 

I. PROPOSIZIONE* 

// Principe dee amare i valoroji* j 

S Aul , in cui fi ammiravano qualità s'i 
4 grandi , fi faceti diftinguer da quella (a) t 
Si rendea benevolo ogni Uomo da lui veduto co - i 

raggiofo , ed atto alla guerra . ' , ■ \ 

Quello è il mezzo per acquillarfi tutt’ i va- 
lorofi Se ne traete uno , ne guadagnate cen- • 
io . Quando fi vede efler da voi cercato il 
merito j ed il valore , entrati nel riconofci- 
tnento pel bene , che late agli altri , e fpera 
ognuno di giugnere ad elfervi a parte 

Il PROPOS IZIO N E. 

* \i x i* « *’*•.*• *» , r *■ ! 

* **■*.* • . »• . 

PI m v b cofa piU bella nella Guerra quanto la 

** buona intelligenza tra i Capi , e la 

; » concordia di tutto lo Stato. 

\ * b : v i ... • . i • •• .-v 

G loabbo vedendoti come circondato da’ ne- 
mici , divife in due parti l’ efercito per 

‘ • • 

(!) I. Rtg. XIV. ji. •' 
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far tetta da ogni lato: una parte , contra gli' 
Ammoniti, ed una parte contra i Sirj. Se i 
Sirj mi rompono , ditte Gioabbo ad Abifai (rf), 
predami il foccorfo ; e fe gli Ammoniti preval- 
gono dalla tua parte , io verrò in tuo aiuto . 
Renditi coraggio fo , e combattiamo tn prò del ' 
nodro Popolo , e per la Città del nodro Dio . 
Dopo di ciò , faccia il Signore ciò che gli pia- 
ce . Far quanto li dee, intendertela indente , 
(tare vicendevolmente attenti , elTer rifoluti a 
tutto , e fottomeffi a Dio , è tutto ciò , che 
da buoni Generali dee farò , 

Giuda favellò in quelli termini al fuo fra*; 
tello Simóne r fcegH' depi Uomini , va , e li- 
bera i tuoi fratelli in Galilea (b) : ed io infte -* 
me con Gionata , andrò nel paefe di Galaad . * 
Lafciò Giufeppe figliuolo di Zaccaria, ed Aza-* 
ria due Capitani dell’ efercito col rimanente à 
delle truppe per cuftodir la Giudea : vietando % 
joro il combattere fino al loro ritorno. Sfmo- » 
ne con tremila Uomini combattè felicemente t 
nella Galilea incalzò r vin’ri perfino alle Por* * 
te di Tolemmaide; fece molto bottino, e con* < 
duffe nella Giudea coloro, eh’ erano tenuti 
prigioni da’ Gentili inlìeme colle lor Mogli , 
e Figliuoli . Nello (tetto tempo , Giuda, e 
Gionata palfarono con ottomila Uomini il 

" ‘ - ■ ■ » Gìo&c 



(a) Hi 11^- lì.* * 

(b) /. Mach. V. 17. 
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Giordano ; prefero molte Fortezze iti Galaadj.. 
e dopo aver riportate feqza perdita fegnalate 
•. vittorie ritornarono trionfanti, ip Sion, dove 
in rendimento di grazie offerirono i lor olg- 
* caufli , Colla ^oncordia di quelli tre Capitani “■ 
il Popolo Santo fu fuperiore de’ fuoi nemici , 
Giufeppe figliuolo di Zaccaria , ed Azaria uno 
de’ Capitani ruppero il bel concerto, e fecero 
un gran male nell’ ìfraello , come in poche pa- 
r 9 le diraffi* v * ' / 

Sotto Saul, Jabes in,Galaad CutH di IH 
dal Giordano aflediata da Naas Re degli Am- 
'moniti , offerì di trattare, e di fpttometterfi 
alla fua poffanza. Naas con una derifione enor- 
■ me rifpofe : , tutto il trattato , che voglio faxa 
ton , voi (a ) , è che ognuno di voi mi prefenti 
, il fiso occhio diritto , affinchè io vi renda /’ ob- 
brobrio di -tutto ìfraello. B.tfpofc il configli»-, 
dglla Città ; Concedeteci fette giorni per man- 
dare /* avvifo alle Tribìt , e fe in queflo tempo 
non riceveremo il. foccqrfo , ci renderemo a' v'ofiri f 
voleri . Vennero dunque i loro Inviati in Gai- 
baa , dove Saul dacia la fua radianza, e ma- 
nifeftarono a tutto il Popolo lo (latoi, in cui 
trovava!» la Citth ; tutto il Popolo alzò la fua 
voce, e pian fe. Ognuno piagneva una Citta, 
ohe flava- per perderli come fe gli foffe .ftrap- , 
paco uno de’ proprj membri . Saul giunte in- 


(à) L Reg* Xlo i« 2. 
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tanto nell’ Adunanza, feguendo i proprj buoi, 
che venivano dalla campagna; imperocché ab- 
biamo veduto, che quantunque confacrato, e 
riconofciuto Re, egli facea.fenza cerimonia, 
e fen 2 a ingrandirli di vantaggio il fuo primo 
meftiere. Tal’' era la femplicitk di quei tem- 
pi . Giunto nell’ Adunanza , difle : Qual è il 
motivo di tante lagrime (a) , e di quelle lamen- 
tevoli flrtda di tutto il Popolo ? Allora gli fu 
riferito lo fiato di J abes • Lo Spirito di Dio 
impoffejjofji di Saul ; egli divife in pezzi i prò - 
prj due buoi , e ne inviò per tutto ( Ifraello 
' con que/ìo comando le parti . Così fta fatto d 
buoi di ogni Uomo , che mancherà di feguir Sanl y 
e * di ufcire in campagna . Fu ubbidito ; ft fece 
la raffegna ; trovò fotto le fue infegne- trecca- 
tomila Combattenti , e la fola Tribù di Giuda 
ve ne fomminijìrò trentamila , Egli rimandò i 
Deputati di Jabss con quefìa dipinta rifpofta : 
Dimani farete foccorft . L’ effetto feguì la pa- 
rola . Sul mattino , Saul divife in rre il fuo 
efercito; entrò nel mezzo del campo nemico» 
e non cefsò dall’ uccidere (ino al maggior- ar- 
dore del giorno : tutt’ i nemici Tettarono >di- 
fperG » e sbanditi , nè vi recarono due Uo- 
mini uniti . Tanto operò il pubblico imeref- 
fe , la diligenza , 1’ unione del Re, del Popo- 
lo , e di tutte le forze dello Staro, 

Bojf. Politica. T. XIII, K * Con- 


ta) Ibi 4. 5 , 6. CTc. 
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Confervoffi di tal benefizio eterna la me- 
moria. Quei di Jabes Galaad tocchi da que- 
lla rimembranza , furono fedeli a Saul fino 
alla morte, e furono i foli di tutto Ifraello, 
che gli fecero gli onori della fepoltura. Davi- 
de ri ebbe tutto il. contento, e lor fece dite (a): 
Siate benedetti da Dio , che avete confervati i 
vofìri riconofcimenti vevfo Saul voflro Signore : 
il Signore • li reflituirà'a voi , ed io vi dati 
per quejlo debito di pietà la ricompcnfa . Ben- 
ché Saul voflro Signore fia morto , Giuda m ha 
eletto Re; ed io fuccederò tanto nell’affetto , 
ch’egli avea verfo di voi , quanto nel di lui 
trono . 


III. PROPOSIZIONE. 

■ # % 

■» » * • * , 

* t « , . 

• _ Non combattere contra gli ordini » 

‘ •> > 

« • 

M Entre Giuda ( b ) , e Simone fecero le 
fpedizioni da noi vedute, in Galilea, 
ed in Galaad, Giufeppe, ed Azaria i due Ca- 
pitani, a’ quali aveano lafciata la cuftodia del- 
la Giudea, con proibizione di, combattere fi- 
no alla riunione di tutto 1’ efercito , reftarono 
Infingati dalla falfa gloria di acquifìarfi fama 
aif efempio di quelli' , combattendo cpntra i 
Gentili, da’ quali erano circondati . -Ufcirono 

‘ J * dun- 

W IL 4, 5, Òv. ' L 


/ 



dunque in campagna : ma Gorgia, lor venne 
incontro, e li rifpinfe. perfino a’ .confini della 
Giudea. Duemila Uomini de’ loro reftaroa fui 
campo, e lo (pavento fi fparfe per tutto il 
paéfe. Di ciò fu la caufa il noa ubbidire agli 
ordini favj , che aveano ricevuti da Giuda 4 
penfando col falvare.il Popolo divider l'eco la 
gloria . Ma non erano delta fìirpe (a) dalla 
quale dove a venir la falute. 

Meglio conofcevagli il lorjGenerale, di quel- 
lo eglino conofcevan se fteffi. Erano lafciati 
per cufiodire il paefe, -non aveano., che a 
llarfene fulla difefa. Per non aver ubbidito , 
fecero perdere alle lor truppe il vantago io di 
combattere col rimanente di tutto- l’ eterei to, 
e lòtto più fav; Capitani. 

/ *1, • , •• • *• f 

IV. PROPOSIZIONE. : 

t . 

1 • £ * * * % \ . 

, v» • 1 M • * . » * . ' 

• . • * » 

E bene l* avvezzar le fere ito fotto un. 
mede fimo Generale • 

. $i. . . . . ■ — • 

■ • 0 » 

• , . . . 

T Urto Ifr nello e Giuda amava Davide (b) y 

anche in vita di Saul y perchè lo vedeano 
fempre andare alla teda loro , ed ufeire innanzi 
ad efft in campagna. Si avvezza 1’ animo , fi 
delia T affetto, fi prende confidenza r fi confi- 
le z dera 

(a) Ib.ói. , * 

<t>) 1 && xvnl 16, . .. 
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dera un Generala come Padre, che più peata, 
a voi , che a se de fio . 

Se n’ ebbe' memoria, allorché fu nec.eflàrio 
riunire le Tribù per riconofcer Davide . Jeri , 
, e jer F altro arcavate Davide per farlo regnare 
/ opra di voi (a) , efeguite dunque , è mettetevi 
fatto il di lai flendardo . Non vi propongo 
uno fconofcito; difle Abner a tutto i’Ifraello. 


V. PROPOSIZIONE. 

• 1 ^ \ * 

• 4 

La Pace ftabilifce le Conquifie « 

} 

E ’ Bene , che uno Stato abbia del ripo- 
fo . La pace a tempo di Salomone affi- 
curò le conquide di Davide \b). ■ Gli Etei, gli 
Amorrei , è gli altri Popoli non per anche 
dagl’ Ifraeliti interamente .abbattuti , furono da 
Salomone foggiogati, e divennero fuo| tribu- 
tar;. 

% • * 4 

\ 

VI. PROPOSIZIONE. 

* 4 » _ , r 

\ 

# ' / 

La Pace è dejlinata a fortificare f intorno « ^ 


\ • 

Q ualunque Pace fi goda , fempre circon- ’ 

dato da vicini gelofi , non fi dee in 

tutto 

t • 

. - - - ^ m |- n -, __ __ 

(a) I I. Reg . Ili . 17. 18. 

(b) U'P«ral.yni.7.Z. 
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tutto mettere in • dimenticanza la . guerra , 
che può venire ad un tratto . Mentre fiere 
lafciato in ripofo, è neceffario. il fortificarvi 
al di dentro. - , . ’ • 

Salomone ne diede l’efempio (4). Ei forti- 
ficò le Città, che Iram gli avea cedute, e v.i 
flabil'i. Colonie d’Ifraeliti . Fortificò Ematfu- 
ba , piazza lontana nella Siria , e fede antica, 
de’ Re : Fabbricò Paimira nel Deferto , che 
molti fecoli dopo fu Città Reale, nella quale 
teneano la lor Sede Odenato , e Zenobia . 
Ereffe in Emar molte Fortezze ; alzò l’alta, 
e la balfa Betoron , ed altre Piazze murate 
con terrapieni, e porte t Stabili parimente del- 
le piazze per tenervi la fua cavalleria j ed i 
fuoi carri, e riempi delle fue fabbriche Geru- 
falemme , il Libano , e tutte le terre di fua 
obbedienza . 

Lo imitarono gli altri gran Re, Afa, Gio- 
fafar, ed Ozia. 

yjfa fabbricb delle Fortezze (ti) perché era in 
ripofo , né fi ritrovava prelfato da alcuna guer- 
ra. La guerra domanda altre. applicazioni, nè 
dà quello- comodo . Prefe dunque quel tempo 
per dire a quei di Giuda . Fabbrichiamo que- . 
fi e Città (e), circondiamole di mura ; fortifichia- 
mole colle torri ; afforziamo le porte : mentre 

‘K 3 il 

(*) I F. Parai. V III, z. ?. (bj II. Parai. \IY. 6. 

(c) U. 7. 

• * \ 
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ih tutto è in pace, nè ci preme alcuna guerra , 
Le fabbricarono* dunque fenza impedimento. V eg- 
' gonfi di patteggio le fortificazioni , delle quali 
avean bifogno quei tempi ; e non trafcurava- 
fene alcuna. 

Giofafat fabbricò parimente de-Caftelli mu - 
niti (a): e circondò molte Città di mura , e fi 
veggono da tutte le parti de* gran lavori . 

Ozia fortificò le porte di Gcrufalemme ( b ) y 
con munirle di torri , la porta dell' angolo , e la 
porta della valle ; e l' altre dalla (le (fa parte del- 
le mura . Erapo quegli apparentemente luoghi 
a difenderfi più difficili , ed era neceffario il 

proccurare di rendergli inefpugnabili . 

* • ■ '■ \ • - • ‘ < • 

♦ / * . 

VII. PROPOSIZIONE. 

,* ' . f t » r 

Tra le diligenze follecite , bifogna aver fempre 
. in mira Ì incertezza degli avvenimenti . 

T RA molti efempj l di cadute inopinate > 
che ci fono fomminifìrati dalla Scrittu- 
ra, quello di' Abimelec è- de’ più rimarchevoli. 
... Abimelec (c) , figliuolo di Gedeone avea 
perfuafo a’ Sich^miti* il renderli a lui . Il po- 
v fto era importante, ed ivi; pofcia fu fabbrica- 
ta Samaria/ Fece leva di truppe col danajo, 

* che 

* % . % , ^ ; * • 

(a) II. Parai. XVII, li. ij.- (b) IL Parai. XXVI. 9. 
(c) Jud. IX. 1. 2. &e. 
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che n’ebbe; e s’ impadronì del luogo, in cui 
erano i fuoi fratelli in numero di fettanta, che 
tutti furono da lui ucci lì fopra urj medefimo 
faffo, Joatam,il pii giovane, eccettuato, che 
fi nafcofe . Fu eletto. Re (otto una quercia 
vicina a Sichem, benché Joatam lor rimpro- 
veraffe 1 ’ ingratitudine verfo la Famiglia di 
Gedeone lor liberatore: ma fu corretto a pren- 
der la fuga per timore^ di Abimelec, il qua- 
le reftò padrone per lo fpazio di tre anni , 
fenz’ alcuna inquietudine .< . ■ • . \ 

• Dopo i tre anni ; :feminofli uno fpirito di 
dividerne tra lui , e gli abitanti di Sichem , 
che cominciarono ad averlo in odio , ed i 
Grandi di Sichem, che lo avevano ajutato nell’ 
efecrabile fratricidio da lui commeffo.In tem- 
po dunque deH’affenza di Abimelec , eleflero 
un Capo nomato Gaal figliuolo di Obed , eh’ 
entrato ia Sichem, infpirò coraggio a’follevatl 
abitanti , che andavano depredando , a rovi- 
nando, tutt’i contorni, e maledicendo Abime- 
lec ne’ lor conviti , e nel Tempio del loro 
Dio. Reftava ad Abimelec un amico fedele, 
nomato Zebul , cui egli avea lafciato il go- 
verno della Città, il quale gli diede parimen- 
te avvidi fegreti di quanto avea veduto, efor- 
tandolo a fare tutto ciò che potefle fenza in* 
dugiov. ? 

Abimelec parte la notte , e va verro Si*-. 

K 4 . , • • chem 1 
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chem , dove Gaal era Padrone . La battaglia 
fi fece alla porta; e Gaal coftrettO a chiuderli 
nella piazza, vi fu da Abimelec attediato . Le 
genti di Gaal furono per la feconda volta 
battute , e fconfitte . Abimelec ftrignea fenza 
interruzione 1 ’ afledio, e non lafciò alcun abi- 
tante , nè pietra fopra pietra nella Città , da 
lui finalmente ridotta in un campo, feminato 
pofcia di fale. Reftava a Sichemiti un vecchio 
Tempio con diligenza da eflì fortificato : ma 
Abimelec vi fece trafportare tutta per dir co- 
si una Selva d’ alberi troncati da’ fuoi , ed 
avendovi accefo d’intorno un gran fuoco, vi 
fece morire di fummo i fuoi nitnici. 

Vincitore da quella parte , affediò , e ben 
., pretto efpugnò Tebe. Eravi un’ alta Torre , 
nella quale Uomini, e Donne s erano ritira- ; 
ti , infieme co’ principali della Città . Abime- 
iec ftrigneala vigorofo , pronto a mettervi il 
fuoco , perchè avea tutto il vantaggio . Ma 
una Femmina ritrovando in pronto un pezzo 
di Mola, gettollo ad elfo fui capo. Ei cadde *, 
morendo; e colui, che facea con tanto ardore, 
e con tanta buona iòrte la. guerra , coficchè 
nulla faceagli refiftenza, peri fotto una mano < 
sì debole , cottretto nella fua difperazione a • 
farfi uccidere da uno de’ fuoi foldati ( a ) : per- 
chè non fi dicejfe , che una Femmina lo avcjfe 
fatto morire . «. Non 

(a) Jud. IX. 54« >■ ! 


Digitized by Google, 




Libro IX. 


Non fi dee fidarti nè della propria forza, nè 
della propria diligenza, nè de’ felici avvenimenti : 
fpecialmente nelle ingiulte , e tiranniche im* 
prefe: Verrà dalla parte, da cui meno s’atten- 
de , la morte, o qualche orribil difaftro , e 
l’ odio pubblico , che armerà contra di noi la 
mano più debole , giugnerà alla noftra op- * 
preffione . 

• • ' \ \ 

Vili. PROPOSIZIONE. 

Jl Lujfo , il Fa/lo , la Diffolutezza accecati gli 
Uomini nella guerra , e li fanno perire .. 

E La Re d’ Ifraello , figlinolo di Baalà ( a ) y 
guerreggiava contra i Filiftei, ed il fuo 
efercito attediava Gèbbeton , una delle lor 
più forti Piazze, fenza penfare a quanto fuc- 
ccdea nell’ efercito e nella Corte ; contento di 
banchettare in Cafa del Governatore di Ter- 
fa, apparentemente tanto poco follecito degl* 
intereffi , quanto il fuo Signore . Intanto Zana- 
bri, cui lenza ben conofcerlo Eia avea dato 
il comando della metà della Cavalleria , aven- 
dolo forprefo nel vino , e mezz’ebbro in ca- 
fa del Governatore., l’uccife infième colla fua 
Famiglia, e co’ Tuoi amici; e s’ impadronì del 
Regno. La fama di quello fatto giunta all’ 

efer- . 

O) UU Re&. XVI. 8. 9, 
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esercito, che aflediava Gebbeton-, ei fece un 
Re.jdal Tuo canto, nomato Amri , eh’ era il 
Generale, e Zambri trovoffì coflretto ad ab- 
bruciarfi nei Palazzo, , dopo uri regno di fet- 
te giorni. •• . , » 

.. L’avventura di Benadab Re di Siria non è 
quafi , meno jlupenda Affediava egli Sama- 
ria (a). Capitale dei Regno d’ Ifraelio con uti 
efercito imraenfo , e con , trentadue Re fuoi 
confedera tf. ^Sedeva alla, menfa con elfo loro 
fotto il fuo padiglione pieno di vino , e di 
fdegnor Furono veduti avanzarli moli Uomi- 
ni, c fu avvifato Benadab , che alcuni erano 
nfeiti di Samaria • Andate , dijfe J abito (JX) • 
frendanft vivi , o vengono per capitolare , o per 
combattere . . Non pensò , che feguivano fette- 
ipila. Uomini . Furono uccifi tutt’ i Sir) ,,che 
fi avanzarono trafeurati. L’ efercito Sito fi po- 
fe.in fuga; fuggi parimente colla fqa Caval- 
• ieria Benadab, e lafciò tutte le fue fpoglie al 
Re d* Ifraelio * * ^ 

. Per risvegliare in eflo il coraggio, i di lui' 
Configiieri X intertennero colle luperftizioni 
della fua . Religione , con dirgli : Gli Dei de 
Monti fono far Dei (c) ; fe noi . li combattia- 
mo in pianura aperta , avremo in noflro 1 favore 
gli Dei delle Valli » Ma aggiunfero a quella va-: 


# • * t« 
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.(a) IH. Rte.XX. 1.2. &c. 
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na proporti un molto più faao con/lgiio : La • 
fruite tutti quelli Re, i quali altro non fanno, 
che imbarazzare Ì e fer ito, e nel poflò loro met- 
tete de buoni Capitani: rijlabtltcei e feretro vo- 
/ ìro nello fiato , eh ’ era , combattete cantra i vo- 
Jìri nemici nel piano , ed allo feoperto , e ripor- 
terete vittoria. Il con figlio era maravigliofo . 
Ma Benadab era un Re timido, e vano, che 
non avea fe non fafto, ed orgoglio. Ed Iddio 
lo diede ancora in potere del Re d’ Brasilo , 
troppo fortunato per ritrovar dell’ umanità nel 
fuo Vincitore; 


IX. PROPOSIZIONE. 


Prima d’ ogni cofa ' bifogna conofeere , c mifura- 
re le proprie forze . 

" , 1 *.y 

Q Ual b il Re , che dovendo far la guerra 
cóntro ad un altro Re (a) , non pertjì pri- 
* ma fra se flejfo , fe potrà combattere con' 
diecimila Uomini contra colui , che ri ha venti - 
mila? Altrimenti, mentre il fuo nemico è per 
anche lontano', ei manda uri Amb af data per do- 
mandargli la pace . Tanto dice 1 ’ Eterna Sa-* 

pienza. ; -* * 

Allora per trattare la pace, fi fanno prece- 
dere i preienti, come Giacobbe fece con E- 

r . * , . . • fau 


(a) Lue. X IV. 31.32. 


« * 
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fau (a) : e com’ egli, fi accompagnano da pa- 
role foavi . Perchè trovali fcritco ( b ) : Che la 
parola pii i vale , cbe il dono. 

X. PROPOSIZIONE. 

Vi fono de mezzi per affi curar fi de Popoli vin- 
ti , dopo terminata con vantaggio la guerra . 

D Avide non folo credette efler. neceflario 
il mettere Guarnigioni nelle Citta del- 
la Siria (c), di Damafco, e dell’Idumea da lui 
conquiste : ma allorché i Popoli erano più 
inclinati alla ribellione , li difarmava , e fa- 
ceva eziandio fnervare i loro cavalli. 

Punivanlì rigorofamente i violatori de’ trat- 
tati. Cosi gl’Ifraeliti non contenti di diftrug- 
gere tutte le Città di Moab ( d ), ingombraro- 
no co’ falli le terre migliori ; chiufero le for- 
genti , troncarono gli alberi , e demoliron le 
mura. 

Nelle guerre intraprefe a cagione di orribi- 
li attentati, come allorché gli Ammoniti (e) 
violarono con derifione crudele, negli Amba- 
fciadori di David, le leggi più facre tra gli 
Uomini, fe ne fece la più terribil vendetta . 

Volle 


fa) Geti.xxxir. 3.4. 5. xxxnr. 9. 10. 1 1. 

(b) Eccl. XVI II 16. (c) //. Reg Vili. 4. 5. >3. 14* 

<d> IV. Reg. IH. 4. 5. 25. ' (e) II. Reg. Xll 3 ». 
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Volle farne un efempio , che lafciafle eterna- 
mente in tutti que’ Popoli una imprelfion di 
terrore, e lor togliefie ogni coraggio ‘di veni- 
re a battaglia , facendo paflare in tutte le Cit- 
tà fui corpo loro carri armati di fpade. 

Si può togliere a quello rigore ciò , che 
nella Legge nuova infpira il fentimento della 
dolcezza , e della clemenza : affinchè non ci 
fia detto come a que’ Difcepoli, che volevano 
il tutto foggetto 2 r fulmini .* Non penfate di 
quale fpirito voi fiate (a). 

Un Vincitore Criftiano dee rifparmiare itf 
fangue: e lo fpirito del Vangelo è fopra ciò 
molto diverfo da quel della Legge . 

. XI. PROPOSIZIONE. 

Bi fogna riflettere fu i principi e fu i fini de* 
Regni , rif petto alle ribellioni . 

A Llorchè 1 ’ Idumea fu foggiogàta da Da- 
vide (£), Adad Giovane Principe della 
Stirpe Reale, ritrovò il modo di ritirarli nell’- 
Egitto, dove fu benilfimo accolto da Farao- 
ne . Com’ egli intefe la morte di Davide e 
quella di Gioabbo fucceduta nel principio del 
regno di Salomone, credendo il Re indeboli- 
to colla perdita di un sì gran Re , e con 
^ quella 
<ST IX. 55. - (b) Li,.Re S .XI.i?.iS. ' 
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quella di un Generale tanto famofo , difle a 
Faraone (a) : Lafciatemt andare nella mia Ter- 
ra. Ciò' facea per eccitarvi i fuoi Amici |, e 
fpargervi le Tementi di una guerra , che na- 
fcere nel Tuo tempo fi vide. 

L’eftrema vecchiaia di Davide diede luogo 
a certi movimenti , che minacciarono allo 
Stato una guerra civile ( b ). Adonia figliuolo 
di Davide natogli dopo Aflalonne, facea rivi- 
vere Tuo fratello giù éftirito, colla bella pre- 
fenza, colla fama e coll’ ollentazione de Tuoi 
equipaggi, e più colla fua ambizione. Aveva 
egli fopra Aflalonne quell’ infelice vantaggio 
di ritrovare Davide manchevole, che avea bi- 
fogno, non d’ eflere fpinto , perchè aveva il 
fuo intero vigore, ma d’ eflere rifvegliato da’ 
fuoi Servi . Aveva egli pofto nel fuo partito 
Gioabbo, che aveva il comando dell’ armi , 
ed .Abiatar femmo Pontefice , per 1’ addietro 
tanto fedele a Davide , e molti altri Servi 
del Re della Tribù di Giuda . Con quefto 
foccorfo afpirava ad occupare il Regno , vi- 
vente il Re , e contra la difpofizione da lui 
fatta, dichiarando Salomone per fuo Succef- 
fore, ed avendolo fatto riconofceré da’ Gran- 
di^ da tutto 1 Efercito (c),come quegli, eh’ 
era agli altri fuoi fratelli preferito da Dio , 

per 

•a ....... - — — 

(a) IA.it. 22. (b) III. Reg. 1 . 1, 2. 5.C ’ 7 c. 

<c) I. Parai. XXVIII, 1. 2. &c. 
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per riempierlo di fapienza , e fare che gli fab- 
bricale m mezzo ad una pace profonda il fuo 
Tempio. ■ 

Adonia volea fconvolgere un ordine cosi 
bene Aabilito . Per mettere il partito infieme, 
e dar come il fegno a’fuoi Amici di farlo ri- 
•conofcer per Re; quefto Giovane Principe fe- 
ce un Sacrificio folenne , feguito da un convi- 
to fuperbo. Tutta in attenzione era la Corte. 
Tu oflervato , aver egli invitati i principali di 
Giuda infieme con Gioabbo ed Abiatar , ed 
eccettuatone Salomone ,, tutt’ i Figliuoli del 
Re . Come non vi furono veduti nè quello 
Principe, nè Sadoc Sacerdote, nè Natan , nè 
Banaja fedelittimo a Davide, e phe.avea del- 
le vecchie truppe il comando, tutti pieni d’af- 
fetto verfp il. Re e SalomoDe , fu penetrato 
di Adonia il difegno, e fcoperto il millerio. 
Nello fteflo tempo Natan' e Betfabee Madre 
di Salomone operarono di gran concerto ap- 
prettò Davide , col parlargli fenza indugio.. 
Aprirono gli occhi a quei Principe fino a 
quel punto vifluto tranquillo , non per dili- 
catezza , ma per confidenza in una poflanza 
tanto liabilita, quant’ era la fua , ed in una 
rifoluzione tanto manifeftata. Il Re parlò con 
tanta coflanza ed autorità ; furono i fuoi or- 
dini tanto dittimi , e tanto prontamente efe- 
guiti, che prima del convito di Adonia , tu t- 


I 


♦ f 



nazione di Salomone. Gioabbo tutto che foflfe. 
ardito • fperimentato , reftò forprefo; la cofa. 
ritrovofli fatta» ed ognuno fe ne ritornò coti* r 
fufo e tremante. Il nuovo Re parlò ad Ado- 
nia in tuono da Signore: non vi fu chi fi mo- 
vefle nel Regno , e la ribellione , eh’ era per 
nafeere » fu fpenta . 

Ella non fece ritorno, che fui principio de! 
regno di Roboamo . Ed è quello un tempo 
di debolezza , cui dee farfi in ogni tempo tut- 
ta la rifleflione, fe vuolfi mettere il pubblico 


_ • . .. <• -i : 


■ ''' naia Tempre in buono nato. 

Avea parimente confervato il corpo di fei- 
cento valorofi foldati (b ) , comandati da Etai 
Geteo, e d’altri feco venuti in tempo di fua 
* difgrazia . 

• ; Non parlerò dell’ altre truppe mantenute , 

tanto neceffarie ad uno Stato . Son elleno 

tutti 



• XII. PROPOSIZIONE 


1 Re fono fempre armati» 




(a) II. R'g. XV. it. 19. • v „ 

(b) III. Rcg. 1, 8. 10. 38. I. farei. XII. i.,- 
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h tutti Corpi immortali, che rinnovandoli nello 
e fteflo (pirico, in cui fono flati formati, rendo* 

a no eterna la lor fedeltà ed il loro valore, 

i* s Erano adornate qaefle truppe elette di una 

> maniera in tutto particolare (<*), perchè fofle- 
y ro dall’ altre dillinte . Ed a quello fine grano 
li desinate le dugento Picche guernite d’ orp , e4 

i dugento Scudi gravi e pefanti, coperti di la- 
i me d’oro, con t recent’ altri d’ altra figura fi- 

0 utilmente di finiflim’ oro coperti , confervati 
t ne’ fuoi Arfeeali da Salomone,. 

} Oitra le Guarnigioni delle Piazze, che per 
tutto ritrovanfi ne’ Libri de’ Re, e delle Cro- 
nache (b) ; ed olirà lo truppe , eh’ erano in 
iflato, ve n’ erano infinite fotto la poteft'a del 
Re, co’ fuoi Capitani già dellinati , ed erano 
pronte al primo comando^ 

Non fi fa in qual ordine riporre i Soldati f 

1 che giugnevano' al numero di ventiquattromi- 

► la (c), ogni primo giorno del mefe , con do- 
dici Comandanti . 

\ Non è neceflario l’ offervare , che per non 
j aggravare lo Stato colle fpefe , fi adunavano 

l fecondo il bifogno lo richiedeva ; del che rì- 
trovanfi molti efempj. 

Cosi gli Stati fi mantengono forti al di fuo- 
j '.BoJf.PolitkaT.XUL L ri 


(a) III. Reg. X. 16.17. »&• IL Parai. IX. 15.16. 

(b) II. Parai. XVU, 14 &C. XXVI. 12.13. 

(c) I. Parai, IL u.CTc. v 

t . ’ v» 
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ri contra i Nemici , ed al di dentro contra i 
malvagj, ed i ribelli, ed è ficura la pubblica 

Pace. 



LIBRO DECIMO 

• > . • . \\ 

’ E0 ULTIMO. 

; I - „ • \ * 

Continuazione de Soccorfi della Dignità Reale. 
Le Ricchezze, ovvero l’Erario. I Gonfigli. 
Gl’ Inconvenienti , e le Tentazioni , che 
^accompagnano la Dignità Reale : ed i Ri- 
med) , che apportarvi fi debbono . 

articolo primo. 

Delle Ricchezze , ovvero dell' Erario . Del Com- 
mercio , e delle lmpofizioni . 

t 

I. jroposizione. 

Vi fono delle fpefe di neceffità .• ve ne fon* 
di Magnificenza , e di Dignità . 

C Hi mai fece a proprie fpefe la Guer- 
ra? Qual Soldato non riceve la fitta pa- 
ga ( a )? Si polfono mettere tra quelle 

■ ' fpe fe 

(a) I. Cor. IX. 7 . 
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fpefe di necefiìtà . tutte quelle , che per la 
guerra fono neceflàrie ; come la fortificazione 
delle Piazze-, gii Arfenali , i Magazzini, le 
munizioni delle quali fi è parlato. 

' Le fpefe di 1 magnificenza e di dignità , non 
fon meno neceffarie alla lor maniera per lo 
mantenimento della Maeftà, agli occhi d?’ Po- 
poli , e de’ Forestieri . 

Sarebbe un giugnere all’ infinito il voler 
raccontare le magnificenze di Salomone . Pri- 
mieramente nel Tempio, che fu l’ ornamento 
come pure la difefa del Regno , e della Cit- 
tà . Non v’ era cola ad elio eguale (opra la 
terra , come nè pure il -Dio , che v’ era 
adorato. Quello Tempio portò fino al Cielo, 
ed in tutta la pollerità , la gloria della Na- 
zione , ed il nome di Salomone fuo fondato- 
re 00. . ; , / ; , 4 

Furono tredici anni interi impiegati a fab- 
bricare, il Palazzo del Re inGerufalemme {b), 
colle legna , co’ fallì , ;co’ marmi , e co’ più 
preziofi materiali ; come colla più bella , e 
più ricca Architettura , che folle fiata veduta 
' giammai . Fu , denominato Libano , per la 
moltitudine de’ cedri, che vi furono impiega^ 
ti , in alte colonne a guifa di una forefia , 

L 2 con 

r . t 

, _ , . a • . ^ 

(a) IH. Reg. VI. VII. Vili. IX. il. Parai.. I. II. 
III. IV. V- VI." VII. I. Paraf. XXIX. 2?, 24. 25. 

(b) III. Reg. VII. 12. ' 
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con un ordine maravigliofo- difpofte nelle va- 
lle , e lunghilfime logge . 

Produceva in ifpezialità lo ftupore il trono 
Reale, in cui tutto fplendea d’oro, colla Gal- 
leria fontuofa , nella quale era eretto (a) . La 
Tedia n’ era d’ avorio , coperta dell’ oro più pu- 
ro; i Tei gradini, fopra i quali afcendevafi al 
trono , e la predella , fopra la quale lì ten- 
gono i piedi , erano dello delfo metallo , gli 
ornamenti, che lo circondavano , erano pari- 
mente d’ oro mafiìccio . 

AppreflTo vedevafi il luogo particolare del 
la Galleria, dove amminiftravafi la giuftizia, 
tutto della ftefs’ opera fabbricato . • 

Fabbricò nello dello tempo Salomone il 
Palazzo disila Regina fua moglie ( b ) , Figliuo- 
la del Re Faraone , nel quale il tutto fcin- 
tillava di gemme , e colla magnificenza ve - 
deàfi rifplendere una perfetta proprietà . 

Chiamò quello Principe per quella bell’ o- 
pra (c), tanto dal Tuo Regno, quanto da’ Pae- 
fi (Iranieri gli Artefici più rinomati pel dile- 
guo , per la fcóltura , per 1’ architettura * i 
nomi de’ quali Tono noti per Tempre ne* regi*- 
Uri del Popol di Dio , cioè a dire ne’ Libri . 

Aggiunganfi i luoghi dellinati agli equipag- 

' • • ■ : gi 

(a) Iir. Rtg. X. 18. 19. 20. IL Parai. IX.17.18.to. 

(b) IH. Rtg. III. 1. lb. IX. 24. II. Par al, V 111.1 1. 

(c) II. Parai. II. 13. 14. 


Digitized by Goo; 



f • 


Libn* X. • 1 6 $ 


gì (/r) , ne’ quali erano innumerabili i caval- 
li , i carri, ed i lor fornimenti. 

Le menfe e gli Ufficiali della Cafa del Re 
per la caccia , per l’ alimento , per tut;o di :V 
fervigio , nel loro numero , come nell’ ordine 
, loro corrifpondevano a quella magnificenza.(ij. 

Il Re era fervito in vali d’ oro . Tutt’ t 
vali della Cafa del Libano erano d’ oro fi-’ 
no (c) . E lo fpiriro Santo non isdegna feen- 
dere a tutto quello racconto, perchè fervi in 
quel tempo di pace , a far ammirare , e te- 
mere , e dentro, e fuori, la poffanza di un 
sì gran Re . 

Una gran Regina , tra’tta dalla fama di 
tante cofe rnaravigliofe (d) ,-con fontuofa ma- 
gnificenza^ coti cammelli carichi di ogni for- 
ta di ricchezze, venne fi vederle. Ma benché 
afluefatta alla grandezza , nella quale era na- 
ta , reflò fuor di se rapita alla villa di tante 
magnificenze della Corte di Salomone * Quel* 
lo, che vi fu di piu rimarchevole nel fuo viag- 
gio, è ch’ella ammirò , più di tutte l’altre di 
lui grandezze, la Sapienza del Re; ed occor- 
fe ciò che ferri pre occorre nell’avvicinarfi agli 
Uomini grandi, cioè eh’ ella riconobbe in Sa- 

L 3 ; lo- 

- « ' : v . % • 

(?) !If. Rag. IV. 2 6 . X. 2 6 . IL Parai. Ia4.IX.25. 

<b) NI.* Ac;. IV. 22. 23. 

(c) HI. Reg. 21. X. II. Parai. IX. 20. 

■ (d) iti. Rtg. X. 1. 2. &c, II. Parai. IX. 1. 2. &t. 
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lomone un merito fuperior? alla fua fama . 

I prefenti, ch’ella gli fece d’oro, di gem- 
me , e de’ più perfetti profumi , furono itn- 
menfi' (a) ; e pure furono molto inferiori a 
quelli , che ad effa diede Salomone . Dal che 
ci fa intendere lo Spirito Santo , che dee 
ritrovarfi ne’ gran Re una grandezza d’animo, 
che fuperi tutt’j tefori ; e ciò è quello, che 
fa un’ anima veramente Reale . 

Le grand’ opere di Giofafat , di Ofia , d’ E- 
zechia , e d’ altri gran Re di Giuda , le Cit- 
tà, gli Acquedotti, i pubblici Bagni, e l’ altre 
cole da efli fatte , non folo per la ftcurezza 
e comodità pubblica , ma eziandio per orna- 
mento 'del Palazzo e del Regno , fono con 
diligenza regimate nella Scrittura ( b ) . Non 
tralafcia ella di efprimere i mobili preziofi , 
che adornavano il lor Palazzo , e quelli che 
cuftodir vi faceano ; come le ftanze piene di 
profumi, i vafellami d’ oro e d’ argento, tut- 
te 1’ opere più perfette , e le curiofità , che 
v’ erano raccolte . 

Vietava Iddio 1’ oftenrazione infpirata dalla 
vanità, ed il folle orgoglio di un cuor ebbro 
di fue ricchezze ; ma volea tuttavia , che la 
Corte de’ Re fofle pompofa e magnifica , per 
*. itti- 


ca) lòid. 

(b) IV. Reg. XX. 13. *0. II. Parai, XVII. XXVI- 
XXXII. 27. 28. 29. 
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imprimer ne’ popoli un opportuno rifpetto. 

Ed anche al prefente nella Confacrazione 
de’ Re, come 11 è veduto, la Chiefa fa quella 
orazione (rf): La Dignità gloriofa , e la maeflà 
della Corte faccia rifplendere agli occhi di tutti 
la gran pompa della Pojfanza Reale ; di modo 
che la luce , fintile a quella di un baleno , da 
tutte le parti diffonda i fuoi raggi . Tutte pa- 
role fcek« per efprimere la magnificenza d’una 
Corte Reaie, eh’ è domandata a Dio come 
neceflario foftegno della Reai Dignità . 

ì % * * 

IL PROPOSIZIONE. 

» • « 

# . ' . 

» •' < t 

Uno Stato florido è ricco d' Oro e <$ Argentò 
ed è quejìo uno de frutti di un * lun - v , 
s . «ga.Pace, . 


L ’Oro era in tal’ abbondanza nel regno di 
Salomone ( b ) , che nulla ftimavafi t Ari 
gemo , ed era ^ per dir così * tanto comune 
quanto i fajjt , ed i Cedri non meno volgari 
de Sicomori * che crefeono ( a cafo ) nella cam • 

P a é” a • • : , • > r . , * 

Cerne quello era il frutto di vina lunga pa- 
ce , lo Spirito Santo lo efprime , affinchè i 
Principi amino la Pace * che produce cofe sì 

grandi . L a\ IH. 




(a) Ce*em. Frane, a cari. 19, 35. 6 t, 

(b) III. X. 11* 27. II. parai IX. 1 7 » 
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■ III: PROPOSIZIÓNÉ. * 
U origine principale di tante ricchezze è il 
Commercio ^ e la Navigazione » 


I ’ Va f celli del Re andavano in Par fi , ed ift 
alto maire co fudditi d' Ir am Re di Tiro(a\ 
e portavano ogni tre anni oro , argento , avorio , 
e gli animali piu tari > 

Salomone aveva una Carovana di Navilj ift 
Afiongaber vicino ad Ailat , fulla fpiaggia del 
Mar rofTo : ed Iram Re di Tirò vi univa 
la fua , fulla qual’ erano i Tiri* Popoli i più 
rinomati di tutta la terra per ia navigazione 
e pel commercio ( b ) ; i quali portavano d’ 
Ofir , ( qualunque fia (lato quéfto Paefe ) per. 
conto di Salomone quattrocento venti talenti 
d* Oro , fovente anche quattrocen-cinquanta , 
co* legni e colle gemme più preziofe * 

La Sapienza di Salomone qui per due ra- 
gioni apparifce . L’ una è , perchè dopo di 
aver conofciura ; la fieceffita del commercio > 
per arricchire il fuo Regno , prefe per iftabi- 
lirló J1 tempo di una Pace profonda , nella 
quale lo Stato non era aggravato, da’ difpend) 
di Guerra 1 ! L’altra è, perchè non effendo per 
anche i fuoi Sudditi eferci rati nel traffico e 
nell’ arte del navigare , ha faputo affociarfi i 

Mer- 


/ 




(a) III. Reg. X. 22 . IL Parai. IX. 2 i. 

(b) Ut. Regi IX. 16 .- 27 ; 28 . X. il. II. Parai. Vili, x 8 . 
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Mercatanti ’ più efperti , e le guide più ficure 
nella navigazione, che follerò al Mondo, cioè 
a dire , i Tirj , e far con effo loro si van- 
taggioft v e ficuri trattati'. •' v ' 

Allorché ' gl’ Ifraeliti furono da- loro fteffr 
amrnaellrati ne’ fegretidel commercio (^traf- 
ficarono fenza i loro Aflòciati,e l’imprefa, ben- 
ché sfortunata del Re Giofafat , la cui Caro- 
vana di Navilj peri nel Porto di Afiongaber, 
fa vedere, che i Re continuavano il traffico 
ed i viaggi verfo Olir , fenza eflervi fatta men- 
zione del foccorfo de’ Tirj » 

'• . .. . ..” . > -x, - • V . • ; 

IV. PROPOSIZIONE/ *;v 
Seconda Origine delle ricchezze J il Dominio 

del Principe * ' 

)* * v 


•4 


-V 


S Otto Davide V 5 eràrio de’ Tefori in Gerii* 
falemrne ; ed Asmot , .figliuòlo di Adiet, 
n era il curtode (£).* Quanto a’ Tefori , eh* 
erano confervati nelle citta villaggi , e 
ne* cartelli y o nelle torri ^ Joatan , figliuolo 
di Ozia ne avea la cura . Ezri, ; figliuolo di 
Chebul y avea la foprantendenzi' di coloro , 
eh’ eran occupati nèli agricoltura e nelle fa*- 
tiche della campagna. V’era \m Governatore 
particolare fopra coloro , "che coltivavano le 

yigno£ 




(a) III. Reg. XXI. 49. IL Parai. XX. 36. 37. > 

(b) I. Parai. XXVII. 25; 26.-27.-2S., • ■ 
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vigne , e prenedeano cura delle cantine , e 
quelli erano Semema e Zabdia . Balanan era 
Soprantendente; alla coltura degli ulivi e de’ 
fichi; e Joas vegliava fopra i ferbatoi dell 
olio. Da quello fi vede, che il Principe avea 
de’ Fondi e de’ Soprantendenti per reggerli . 

Regiftranfi parimente i, villaggi , cn erano 
fuoi , ed il penfiero eh’ egli ebbe di circondar- 
li di mura . Traevanfi degli alimenti da’ pa- 
fcoli del monte Saron, e da’ Valloni, che v’ era- 
no dellinati. La Scrittura fpecifica gli Anima- 
li < armati di corna, i cammelli e le greggi di 
pecore . Ogni opera aveva il fuo Prefetto : e 
tuli . erano i Governatori , 0 Soprantendenti * 
rbe aveano la cu/ìodia de ’ beni e ideile ricche s- 

* a % * 

XaC del Re Davide (*)•,'. 

Segue lo Hello (otto gli altri Re . E fcri- 
vefi d’ Ozia (b) j che Jcavò molte ciflerne , per ? 
eh è nudriva in gran copia le greggi ne' pafcoli 
e nelle vajìe campagne ; prendea gran penfiero 
della coltura delle vigne y e di coloro , che v 
erano impiegati ne 1 monti e fui Carmelo , ed era 
molto applicato alt Agricoltura. 

Conofceano quelli gran Re il pregio delle 
maturali ricchezze, che fomminiftrano il foc- 
corfo alle neceffitk della vita, e più arricchi- 
lcono i Popoli^, che le miniere d’ oro e d’ ar- 
gento • Gl 

(ì) III. Reg. IX.r 19. X. Parai XXVII. 29. 30. 31. 

(0) IL Parai. XXVI. io. 


A 

( 


Digitized by Google 


Libro X. 


171 ‘ 


Gl’ irraditi avevano apprefi fin dall’origine 
loro quelli efercizj profittevoli . E fcrivefi di; 
Àbramo (a) eh' era ricco d' oro e d argento , il 
che, fenza conofcere i luoghi, ne’ quali la na*> 
tura quelli ricchi metalli rinchiude , traeva 
folo dalle diligenze de’ pafcoli e delle gregge^ 
Donde parimente trafle 1’ origine la riputazio- 
ne della vita Fafiorale , abbracciata da quel 
Patriarca e da’ Tuoi difendenti .• 

• •• ' 7 

V. PR OPOSIZIONE. 

. * '•» * % .* • 

1 * » 

Terz origine delle ricchezze : i tributi impofti 
d Re ed alle Nazioni foggiogate , che f% 
denominavano Prefenti • 


4 » 


\ * , 

C Os'i Davide impofe il tributo a’ Moabiti 
ed a Damafco {b) ; e vi {labili delle 
Guarnigioni per far lor pagare que’ prefenti . 

Salomone avea foggiogati tutt’ i Regni dal 
fiume della Terra de’ Filiftei , fino a’ confi- 
ni dell’ Egitto ( c ) : e tutt’ i Re di quel Pae* 
fe gli offerivano prefenti , e gli erano debito- 
ri di certi fervigj . 

Il pefo dell’ Oro, che annualmente pagava- 
fi a Salomone , era .di feicento talenti (d)„j ol- 

tra 


(a) Gin. XIII. 2. 

(b) I. Parai. XVIIf. 1 .' 6 . (c). III. Reg. IV. 21. 

(d) III. Re. f. X. 14. 15. II. Parai. IX. *3. 14. 


Digitized by Google 


1-r 


l'jz Polita firatta dalla Sac. Serie. 


tra quello eh’ erano foliri a pagare gli Amba- 
feiadori di varie Nazioni, i ricchi mercatanti 
fìranieri , tutt’ i Re d’ Arabia , ed i Principi 
dell’ altre Terre , che gli portavano oro ed ar- 
gento . Tanto avea molto prima cantato il 
Re Davide ( a ) , efprimendo , che le città di 
Tiro , cioè a dire , ( le città opulenti ) ed i 
lor mercatanti più ricchi , avrebbero portato 
alla Corte di Salomone i loro prefenti. 

Tutt’ i Re delle Terre vicine inviavano 
ogni anno i lor prefenti a Salomone (£), i q«a- 
li confiftevano in vafi d’ oro e d’ argento, in 
vedi preziofe , in armi , in profumi , in ca- 
' valli ed in muli , cioè a dire , in quello che 
di migliore aveva ogni Paefe . 

Gli Ammoniti portavano de’ prefenti ad 
. Ozia (c) : ed il fuo nome $ra celebre fino a 
confini d’ Egitto . 

Tra que’ prefenti non folo comprendeafi 
1’ oro e l’argento, ma eziandio delle greg- 
ge (d). E di quefta maniera gli Arabi paga- 
vano ogni anno fettetnila fettecento arieti , ed 
altrettante capre a Giofafat . ( 



fa) Pfal. XLIV. 13. 

(b) H. Parai. IX. 23. 24. (c) II. Parai. XXVI. 8. 
Id) II. Parai. XVII. 11. 
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VI. PROPOSIZIONE. < 

Qunrt origine delle ricchezze : le impofizioni 
pagate dal Popolo . - 

» • • «r V ' 

I N tutti gli Stati , il Popolo contribuire» 
alle Cariche pubblice, cioè a dire alla Tua 
propria cònfervazione : e quella parte eh’ ei 
da de fuoi beni , gliene afficura il rimanente 
colla Tua libertà e col fuo ripofo. 

L’ ordine dell’ Erario lotto i Re Davide e 
Salomone era , che un Soprantendente degna- 
to alla cura di tutte le impofizioni , ne dava 
gli ordini generali (a),-' 

Per li particolari v’ erano dodici Sopran- 
tendenti dillribuiti a’ loro luoghi ; e coftoro 
aveano la cura y ognuno nel fuo mefe , delle 
neceffarie contribuzioni alla fpefa del Re c 
della fua Famiglia (b) . La parte d’ ognuno 
era grande : perchè uno folo avea fotto la fua 
diligenza feifanta gran Città cinte di mura , 
e chiufe con ferrature di ferro (c) . 

Leggefi parimente di Geroboamo, che Salo, 
mone , il quale lo vedeva in fua gioventù Uomo 
di coraggio applicato (d) , ed indujtriofo , ovve- 
ro attivo (come nell’originale fi efprime) -gli 
. * diede 

(a) II. Reg. XX. 24. III. Reg. IV. 6 . XII. 18. Ili / 
Parai. X- 18. (b) IH. Reg. IV. 7. 8» C c ) V. 15? 

(d) HI. R'g. XI. 


Digitized by Google 


/ 


I 

Polir. c (Ir atta dàlia Site. Scrit • 


diede la foprantendenza delle Tribù della Fami- 
glia di Giufeppe : cioè a dire delle due Tribù, d* 
Efraim , .e di Manaffe . Il «che inoltra dì 
paflàggio le qualità , eh’ erano cercate da un 
favio° Re per tali funzioni : ancorché la di lui 
prudenza rellaffe- ingannata nell elezione della 
perfona . > • 

VII. PROPOSIZIONE. . 

• a / 

Il Principe dee moderare le impofizioni , e non 

opprimere il Popolo • * ' < ' 

» \ * * ' v • J ' 

- « ^ 4 , * . 

Hi troppo fpreme la poppa per trarne il 
^ ^ latte , rifcaldandola e tormentandola , ne 
cava butirro (a) : chi fi foffia il ttafo con trop- 
pa forza , ne fa ufeir J angue ; chi troppo pre- 
me pii Uomini , eccita di/cordie e /edizione . 
E* quella la regola che Salomone fommi- 

niltra > ' 1 1 

U efempio di Roboamo infegna Copra di 
ciò a Re il ior dovere. Come quella Sto- 
ria è nota , e di giù fu toccata di Copra , vi 

faremo folo alcune riflelfioni . 

Ed in primo luogo , Copra i, lamenti , che 
fece il Popolo a Roboamo contra Salomone , 
«he avea podi ftraordinarj aggravj {b) . Il tue- 



it 


(a) Pfov. XXX. 33." i /v 

(b) III. jReg. XII. i. J. 3.4. Ih FaraC X. 1. 1. 3* * 
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I 

to abbondava nel Tuo regno , come lo abbia- 
mo veduto . Pure come la Sacra Scoria nul* 
la dice contra quello rimprovero , e per lo 
contrario vi è -tenuto come verace , è da ere* 
derfi , che fui hae della vita abbandonato al- 
1’ amore delle fue Femmine', folle fpinto dalla 
fua debolezza ad eccedivi difpend; , .per < con- 
tentare la loro avarizia e la loro ambizione . 
Quella, è la difgrazia , o piuttodo la cecit-a , 
alla quale fono ridotti i Re .più favj con que- 
lli deplorabili eccedi 

In fecondo luogo , la rifpefta afpra e mi- 
naccevole di Roboamo fpinfe il Popolo' alla 
Ribellione (a) , il cui più rimarchevole ef- 
fetto fu T opprimere fotto le pietre Aduram 
Soprantendente a’ tributi , benché inviato dal 
Re per 1’ efecuzione delle fue rigorofe rifpode. 
Il che fpaveatò di tal nuaiera quel Principe» 
che montò precipitofaoiente nel fuo cocchio, e 
fuggi verfo Gerufalemme ; tanto fi vide in 
periglio. ■ 

• ■ In terzo luogo , la durezza di Roboamo 
nel negare, ogni follievo al Popolo, e la mi, 
naccia odinata di aggravarne fino ad un ec- 
.cedo infodribile il giogo, ha podo quedo Prin- 
cipe al ruolo degl’ infantati (b) . A Salomone 
fuccedette della Nazione la follia , dice lo Spiri - 


: r 


' 1 


to 


(a) rii. XII. 1$. II. Parai. X. 18. 

(b) È celi* XX, VII. 27. 28. II. PamJ. XIII. 7. 

V 
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M Santo ; e Roboamo privo di prudenza , che * * 
da fé refe alieno il . Popolo col coniglio da lui 
feguito : a (agno tale , che il fuo proprio Fi- 
gliuolo e Tuo Succeffore Abia -, lo denomina 
Ignorante , e vile ■ di cuore . 

In quarto luogo , quefta rifpofta orgogliofa 
ed inumana , è attribuita ad una recita per- 
ntefla.da Dio , e coniìdqrata come 1’ effetto 
di; quella giuftizia , che mette lo fpirito di 
vertigine ne’ configli de’ Re * Il Re .non con • 
dtfcefe alla preghiera del fuo Popolo ; perchè 
il Signora s' era* allontanato da lui , per dar 
compimento al detto di Aia Silonite (a) , che 
avea predetta raentr’ era in vita Salomone, la 
ribellion delle dieci Tribù e la divifione del 
Regno . Cosi allorché Iddio vuol punire i Ge- 
nitori , . abbandona a’ cattivi configli i loro 
Figliuoli , e nel tempo fteffo gli uni e gli al* 
tri gaftiga . . •;••• ^ •• 

In quinto luogo , la confluenza è ancor 
più terribile . Permife Iddio , che il Popolo 
follevato mettefle in dimenticanza ogni rifpet- 
ro , trucidando come (otto gli occhi del Re 
uno de* Tuoi principali Miniftri , & negandogli 
apertamente ogni ubbidienza . • - 

In fello luogo , non: per quello non erari 
delitti quell* omicidio , e quella ribellione. Si 
& abbaltanza , che Iddio ne permette negli 

uni 

.1 • • • ... .* 

(a) III. Rcg. XII. 15. li. Parai. X. 15. 

* > / 
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uni per gaftigar gli altri. Il Popolo ebbe tor- 
to , Roboamo non ebbe ragione , e Iddio g i- 
ftigò T enorme ingiuitizia di un Re , che fi 
recava ad onore T opprimere il fuo Popolo, 
cioè a dire , i Tuoi figliuoli. 

* In fettimo luogo, quefta durezza di Ro* 

, boamo cancellò con un fol tratto la memoria 
di Davide , e di tutte le fue bontà, non me- 
no , che la rimembranza di fue conquida o 
dell' altre fue grand* azioni . Qual intere jfe (a\ 
diffe il Popolo (f Ifr nello , abbiami i noi con Da- 
vide ? e che c importa del Figliuolo d Ifai? 
O Davide provvedete alla voflra Famiglia , ed 
alla Tribh di Giuda • Quanto a noi , andiamo' 
ognuno in nojlra cafa , fenza curarci di Davide^ 
nè di fua Stirpe . Furono parimente podi in 
obblivione Gerufalemme , il Tempio, la Re- 
ligione , la Legge di Mosè; ed il Popolo nt^i 
fu più fenlìbile , che alla propria vendetta. , 
Finalmente in ottavo luogo , benché T at- 
tentato del Popolo foffe inefcufabile , parve 
che, Iddio abbia pofcia voluto autorizzare il 
nuovo Regno , che da quella Ribellione fu 
^abilito , e vietò a Roboamo il frr guerra 
contrà le Tribù ribellate : Perchè ( b ) , difife , 
rutto cib è fucceduto per mia volontà , per 
naia efpreffa per mi filone , e per un g iufìo con - 
BoJjJPolitica. T.X 1 //. M & fu 

(a) Ìli. Reg. Xlh 1 6. IL Parai . X. té. 
ih) 111 , Re#, Xll. 23 . 24 . II. Parai- XI. * 4 . , 


178 Polii, e firatta dalla Sac. Serie. 


figlio . Qeroboamo fembrò divenire un legit- 
timo Re pel dono, che Iddio gli fece del nuo- 
vo Regno . I di lui Succelfori collantemente 
furono veri Re , che per comando di Dio fu- 
rono confacrati da’ di lui Profeti . Non per- 
chè egli amalfe que’ Principi , i quali faceano 
regnare ogni Torta d’ idolatria, ed’ empie azio- 
ni ; ma perchè volle lafciare a’ Re una eter- 
na memoria , la quale lor facefle conofcere , 
quanto la loro durezza verfo i loro Sudditi 
foffe odiofa a Dio , ed agli Uomini . ( 

Vili. PROPOSIZIONE. 

• V” ’ *• v ■ 

Condotta di Giu feppe in tempo dell' orribile ca- 
rejlia , onde tutto /’ Egitto , ed i Paeft 
vicini furono afflitti . 

i * a i ‘ 1 . 

G lufeppe vendendo il grano agli Egizj , rt- 

ppfe tutto, il danajo dell’ Egitto negli 
fcrigni del Re ( a ) . Con quello mezzo acqui- 
fìò al Principe tutt’ i loro beltiami , e final- 
mefite. tutte le loro terre , ed eziandio le llef- 
fe perfbne che furono ridotte in lervitù. 

In ve, ce di refìar offefo da quella condotta, 
tuttoché apparile vigorofa,>fu di Giufeppe 
immortale la gloria . Quello lavio- Miniltro 
il tutto rivolfe al ben pubblicò . Sormniniftrò 
• • • ^ al 

(a) Q n. XLVII. 13. 14. 15. &e. • 
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al Popolo con che feminare le loro terre, lor 
redimite da Faraone , Regolò le imposizioni, 
delle quali erano debitori al Re , alla quinta 
, parte delle lor rendite ; e fece onore alla Re- 
ligione j efeotando da quel tributo le terre 
Sacerdotali . Cos'i foddisfece a tutto il dovere 
di un Miniftro zelante del Re (a) , . e verfo 
il Popolo J e meritò il titolo d't Salvatore del 
Mondo . • - . ' s 

* - *. ‘ .*• v 

« • 

IX. PROPOSI ZIO N-Ei 

• i 

OJJervaziom fopra le parole di*Gefucrt(ìo 9 e 
de fuoi Apoìloli fopra i tributi . ' 


s 


I / 


D Ate a Cefare ciò eh' è di Cefare (b) ; ed 
/ a Dio ciò cb' è di D/a, dille Gefucriflo. 
Per pronunziare quella fentenza , fenza - do- 
mandare il come , e con qual ordine fi efigef- 
fero le impofizioni, non rifguarda , che I- 
fcrizione del nome di Cefare , .filila . moneta 
pubblica incifa , / . . . . , .. 

Il di lui Apoftolo parimente pronunzia : Da- 
te ■ il tributo a chi dovete il'tributo (c ) , e /’ nn~ 
pofzione a chi dovete ì impoftztone ( in danajo 
o in ifpèzie , fecondo lo ll^bilifce la confile- 

M . 2 „ tu» 




(a) Gen.- XI* I. 45 . 

(b) Matti,, XXII. 21. (c) Rom. XIII. 7. 
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tudine : ) l' onore a cbi dovere /’ onore : il ti- 
more a cbi dovete il timore. 

San Giovambatifta diffe a’ Pubblicani , che 
aveano 1 ’ uffizio di efìgere i Diritti dell’ Im- 
perio (a) ; Non eftgete fe non quanto v è co- 
mandato . 

Non entra la Religione nelle maniere di 
ftabilire’le pubbliche impbfizioni, conofciute 
da ogni Nazione . E’ fola regola divina , ed 
inviolabile tra tutt’ i Popoli del mondo , di 
non aggravare i Popoli, e di mifurare le im- 
pofizieni fopra le neceflìtà dello Stato , e fo- 
pra le cariche pubbliche . 

X. PROPOSIZIONE. 

RifieJJioni fopra la precedente dottrina ; e 
definizione delle vere ricchezze . 

D A’ palli addotti fi dee conchiudere , che 
le vere ricchezze fono quelle , che da 
noi furono denominate naturali , perchè fom- 
miniftrano i veri fuoi bifogni alla Natura . L,a 
fecondità della Terra, e degli Animali è una 
forgente- inefaufta de’ veri beni : l’ oro , e T ar- 
gento vennero di poi per rendere agevole il con- 
traccambio . 

Bifogna dunque all' 


'a) La;. III. 13. 


efempio de’ gran Re , 
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già nominati , prendere una cura particolare 
di coltivare la terra , e di mantenere palco- 
li degli Animali , coll 7 arte veramente frut- 
tuofa di allevare le greggi,, in conformità di 
quel detto : Non traf curare l' opere (a) , ben- 
ché l aborio f e della campagna , e l' agricoltura , 
che dall ' AltiJJtmo fu creata . Ed altrove (b\ : 

Abbi cura del tuo bcjìiamc ; metti tutto io 
! ìndio nell ’ averne una cognizione perfetta : 
confiderà le tue greggi . 

Il Principe, che veglia fu quelle co,fe, ren- 
derà felice il fuo Popolo, e florido il fuo Stato. 

XI. .PROPOSIZIONE. 

Le vere ricchezze di un Regno fono 
gir Uomini . 

S Entefi un giubilo interno , allorché, lì 
conofce fono i buoni Re la moltitudine 
incredibile del Popolo dalla grandezza maràvi- 
gliofa de lor. eferciti . Per lo contrario, fi ha . 
un certo rolfore per- Acabbo, e pel Regno d 
Ifraello voto di Popolo , quando fi vede accam- 
pai il fuo Efercito , come due picciole greggi 
di capre (c ) , Mentre l' efercito Siro , che aveva 
a fronte , tutta della terra copriva la faccia . •- ^ 

M Z Nell* 

(») Eccli. VII. \ 6 . (b) li. 24 Prtv. XXVII. a|. 

le) III, Re§. XX. *7, 
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Nell’ ^numerazione delle • ricchezze immen- 
fe di Salomone , l non v’ è più bell’ efpreffione. 
di quella : 'erano innumerabtli come /’ avena dei 
Mare (a ) , ^Ciucia , ed tfraello . 

Ma' ecco il colmo della felicità e della ric- 
chezza: Tutto quejio Popolo ìnnundet abile , man- 
giava e bèvea del frutto delle fue mani, (b) • 
ognuno fatto Vd flit vite , e f otto' il fuo fico , 
brillava di gioia * Imperocché la gioja rènde 
fani, e vigorcfi i corpi) e fa che giovai il pa- 
lio innocente , che' fi prende infieme còlla 
propria Famiglia , lungi dal titttor del nemi- 
co, e ricolmando di benedizioni, come Au- 
tore di tanto bene, il Principe ,“che ama la 
pace; ancorché fia in iftato di far la guerra, 
e non la tema , che per bontà e per giudi- 
zia. Un Popolo mefto’e languente , perde il 
coraggio, e non è buono a nulla : la terra 
mededma fi rifente della negligenza, in cui 

cade, e le Famiglie fono deboli e defolate. ■ 

■ * 

i 'XII. PROPOSIZIONE. * 


^ ^ ♦ ' 

Mezzi certi dì acerete ei e il Popolo * 

» X ». - * . . • ». V* * 

' ----- 4 -li * - - 


I 

Ì r 


» • 

I r Un"£ch*ei fia uo poco comodo > come* 
\j s’è gik veduto» Sotto uri Principe favio 
l’ozio dee efler odiofo* nè dee lafciarfi nel go 

- 1 ■ ■; v . iy di* 

(a) III, Reg. IV. 20. (b) U.i%. ‘ 
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dimento del Tuo ingiurto ripofo . Egli guadi 
i codumi , e fa nafcere le ruberie . Produce 
eziandio i Pitocchi, altra Torta di gente, che 
dee efiliarfi da un Kcgno ben regolato, e bi- 
fogna rammentarfr di quella Legge : Non vi 
fia Povero («), o Accattatore tra voi. Non deb A 
bono annoverarfi tra’ Cittadini , perchè fono 
gravofi allo Stato, eglino ed i loro Figliuoli. 

Ma per togliér la mendicità , è necéfì'ario ri- 
trovare i mezzi per rimuovere l'indigenza. 

Bifogna in ifpezialità aver cura de’ maritag- 
gi , render facile e fortunata 1’ educazion de’ 
Figliuoli , ed opporfi -alle illecite unioni . La 
fedeltà, la fantità j e la felicità de’ maritaggi 
è un pubblico -interelfe , ed una forgente di 
felicità per gli Stati. 

Quella Legge tanto è politica, quanto mo- 
rale , e religiofa : Non vi fieno Fenimìne di’ 

■ mela fama tra le figliuole c£ Ifraello (/>) ; nè di/-: c . 

foluti tra' fuoi figliuoli. Sienò maledette da Dio 
e dagli Uomini le unioni, delle quali non vuolfi 
vedere il frutto, ed alla loro derilità tendono 
tutt’i voti . Tutte le Femmine della Fami- 
glia di Abimelec lo divennero, con un efpref* 
fo giudizio di Dio, a cagione di Sara móglie 
di Àbramo (r). Iddio per lo contrario favori* 
fce e ricolma di benedizioni de’matrimonj le* 

M 4 git* v 

(a) Dtv.t. XK 4. (b) Deut. XXIII. 17. 

(fij Gtn. AX. 17. 18. 
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girti mi i frutti . Si veggono crefeere £ intorno 
alla prvpria menfa , a guifa dì veneri ulivi , / 
propri figliuoli (a) • Una Femmina contenta _> 
d’efifer Madre è rimirata con piacere da colui, 
eh’ ella* di figliuoli si amabili ha refo Padre. 
Infegnafi loro, che la modeftia, la frugalità , 
ed il rifparmio regolato dalla ragione fono 
la parte principale della ricchezza ; e nudriti 
in una buona, ma regolata Faifaiglia , fanno 
deprezzare la . vanità, non veduta da effi in 

cafa de* lor Genitori. 

.■ * * 

■' La Legge feconda- i lor defrderj , quando 
reprime.il ludo. I primi, ch’ella follevò con* 
tra i loro fregolati figliuoli , erano i Padri e 
le Madri, da lei corretti ad accufargli al Ma* i 
gì fi rato , con dirgli: Ecco il nofiro figliuolo (Ufi- 
ubbidiente (£), che fenza a fiottare i notici av- 
’vift e le noflre correzioni , pajfia la di lui vi 4 
ta nella crapula , nel difordine , e nella dififolu - 
tez.ta. Era pena- di quell’ incorrigibile dilfolu* 
to, l’effer lapidato ; e tutto 1’ Ifraello prefo 
dal timore ritiravafi .dal vivere fuor di rego- 
la. Non erafi libero col dire : non faccio tor- 
to ad alcuno . Si prende inganno . Nelle re- 
golatezze, che impedirono, o turbano i ma- 
ritaggi, bifogna evitare e punire, non folo lo 
fcandalo, l’ingiuria, che falli a’ particolari 

ma 

i ■ 

(a) Pfal. CXXVJL 3. 

(b) Deut. XXL «8. tg. io. ai. 

s ’ *. é t , 
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ma quella eziandio, che fallì al pubblico, eh* 
è maggiore e più feriofa di quello fi penfa • 
Conchiudiamo dunque col più favio di tuct’i 
1 Re *. La gloria del Re , e la fua dignità • è ( a ) 
la moltitudine del Popolo : il vederlo diminuire 
1 e diminuito per fuo difetto , è fua ignominie » ■■ 

» - , \ 

i ARTICOLO SECONDO,, 

I ’ " * V . ' , v t 

a 

l • • 1 Configli., , ' • ; ' 

* . » 

) T\ fluito ne abbiamo di già parlato (b) , e 

v IVI di già ne ftabiliramo i principi, quan* 

e do fpecial mente itrattofli de ? mezzi r j onde un 

► Principe dee fervirfi per l’acquifto delle noti* 

! zie a lui ne^eflarie pel buon governo * Ma 

- qui fi penetra dii vantaggio quanto ad una 

< materia di tanta importanza appartiene ,.' e fi 

raccolgono , come fono un fol punto di villa., 
i precetti , e gli . efempj fomminiftrati dalla 
1 Scrittura, alcuni eziandio di quelli, che fi ri* 

trovano fparfi in quell’ Opera , affinchè dopo* 
averne riabiliti i principi, fe ne polla- vedere 
in un medefimo luogo 1’ applicazione , e la? 
particolarità in tutta la fua eHenfione . 


- , t PRO* ' 

(a) Pnv. Xir.~ li. V. Jtn. 7 . t Tl. . 

> ' 
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I. PROPOSIZIONE. 

Quali Mini Ziri ovvero Ufficiali offervanft 
apprejjo gli antichi Re . . 

* : *. . . i j ». 

S Otto Davide , avea Gioabbo il comando 
dell’ armi (<*), e Banaja la condotta delle 
Legioni Cereti, e Feleti , eh’ erano come la 
Guardia del Principe , e fembravano indipen- 
denti dal generale comando , fotto un Capi- 
tano particolare , il quale non aveva a ren- 
der conto, che al Re* De’ tributi, dell’ Era- 
rio aveva Aduram la foprantendenza ; Giofa- 
fat era Segretario,' e cultodiva i regiltri ; Si- 
na, altrove nomato Saraja-, è detto, Scriba; 
Uomo erudito appreflo ai Principe . Ira era 
Sacerdote di Davide . Jonatan Zio di Davide, 
fuo Gonfigliene , Uomo intelligente , e lette- 
rato. (£)V infieme con Jaiel era l’Ajo de’ Reali 
figliuoli * Achitòfel fu Configliene del Re , e 
dopo di lui Jojada, ed Abiatar: e Cufai era 
l’Amico del Re . 

ApprelTo Salomone offervanfi Perfonaggi Let- 
terati . Banaja comandava le truppe (r); Aza- 
ria, figliuolo di Natan, era Capo di quelli , 
che aflìftevano al Re , Zabud era del Re 



.(a) IL Rig. Vili. 1 6 . >7. i8. XX. 23. 24. 25. 16. 
Yh) I. Pa^l.XXVlI.^i. 33. 34. 

(0 IH. JRig. IV. 2. 3. 4. 5 . 6 . 
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il Sacerdote , e l’ Amico ; Aifar (' fe permei- 
teli il cosi tradurlo) n’ era il Maeftro di Ca- 
fa; ed Adoniram avea la foprantendenza de* 
tributi. : '/ • ' / 7 ; ; 

Si fa parimente menzione de’ Sommi Sa- 
cerdoti (<j), ovvero de’ principali tra’ Sacerdoti, 
eh’ erano allora, per dimoftrare , che il facro 
lor Miniflero gli ammettea tra’ pubblici Mi- 
niftri , e fotto i Re aveano de’ maggiori affa- 
ri la direzione. Tefiimonio nè Sadoc, ch’eb- 
be .tanta parte iti quello, nel quale trattava^ 
di dare un Succeffore al Regno (b ) . 

£ra tanto eminente la Dignità del lor Sa- 
cerdozio, che il di lui fplendore dava 'luogo 
al dire:- che i Figliuoli di Davide erano Saccr- 
doti (c), benché efferlo non poteffero, non ef- 
fendo della Stirpe Sacerdotale , nè della "Tri- 
bù, dalla quale erano tratti i Sacerdoti v Ma 
lor attribuiva!! quefto gran nome , per dimo- 
flrare la parte, che aveano ne grandi affari ; 
Il che .fembra effer lo fteflb , che altrove è 
regiftrato dalla Scrittura i 1 Figliuoli di Da- 
vide erano i primi fotto la mano del .Re (d) ; 
cioè a dire erano i primi a portare , e ad 
efeguire i di lui comandi ; ’ ‘ 

il penfiero , che prendeafi d’ educarli nelle 
lettere, apparisce dalla qualità d r Uomo lette- 

rato, 

* • • 

— — — - -■■■■ - ■«■ • --■? — — — — • 

• (a) Ib d. (b) ///. Reg. I. 8. 32. 44. 

(c; IL Reg. VILI. 18. (d; /. Farai. X VI IL 17 * 
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rato, che a Jonatan ler Ajo fi attribuifce . 

Olfervafi parimenre fiotto Ozia , che le trup- 
pe erano comandate da Jeiel, e da Maafia (a ) , 
i quali fon nominati , Scribi, Dottori , o Let- 
terari, per dimoftrare, che gli Uomini gran- 
di non iidegnavan 1’ unire la gloria del l'ape» 
vre a .quella dell’ armi. 

Quelli , che fi denominano Letterati , erano ! 
verfati nelle Leggi , e dirigevano i configli 
del Principe nella lor offervanza . 

- Il penfiero della Religione non Colo fi ma- 
nifella dalla parte, che avevano i Sommi Sa- ì 

cerdoti nel pubblico miniftero , ma eziandio l 

dall’ Ufizio di Sacerdote del Re , iche fieni bra ' 
efler quegli, che nella Famiglia del 'Principe 
regolava gli affari della Religione . Tal era, 
come vedemmo , Ira fiotto Davide , e Zabud 
fiotto Salomone , di cui è denominato ezian- 
dio l’Amico. 

\ . 

Qttefta qualità di Amico del Re , che, s è ; 
veduta nell’ enumerazione de’ pubblici Mini- ; 
Uri, con un termine particolare denominati, 
e diftinti, è rimarchevole; e facea che il Re 
fi ricordale di non efler dente da’ bifogni , e 
dalle debolezze comuni dell’Umana Natura : 

«.che perciò, oltra gli altri Miniftri fuoi, che 
nomavanfi fuoi Configlieri, perchè gli forami- 
nifiravano il lor parere fopra gli affari , do- 
l' ■ • \ v cva 

(a^ II. Parai. XXVI. n. ' 

* m ^ -.x l. ' ‘ * 
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ve va eleggere con diligenza un Amico , cioè 
a dire, un Depofitario delle fegrete Tue affli- 
zioni, e degli altri Tuoi più intimi fentimenti. 

L’ uffizio di Segretario , e di Cuftode de’ 
pubblici regi (tri , fembra venire originariamen- 
te da Mosè, cui favellò Iddio in quella gui- 
fa : Scrivi quefto (a ) , in un Libro ( la fconfit-' 
ta degli Amaléciti ) per fervire / eterna me- 
moria : perché io àifìruggero fotto il Cielo il 
nome eli yJmalec . Come sei dicefl'e: Voglio che 
rimanga de’ Fatti memorabili la memoria, affin- 
chè il Governo degli Uomini, che fon mortali, 
diretto dalla fperienza , e dagli efempj delle 
cofe pacate , abbia degl’ immortali configli . 

Col mezzo di que’ regiflri avevanfi a me- 
moria coloro , che aveano ferviti lo Stato , 
per dimoftrarne i riconofcimenti verfo la loro 
Famiglia. 

Una delle maffime piò favie del Popol di 
Dio era , che i fervigj preftati al pubblico 
non fodero podi in dimenticanza . Così nel 
facce di Gerico fu pubblicato queft’ ordine : 

Sia pofìa quejìa Città in obblivione (è), viva * 
la Jola Raab infteme con tutta la fua Famiglia , 
perché falvo i nofìri Inviati . 

Allorché tutti gli Abitanti di Luza (r) paf- 
futi furono a HI di fpada , ebbeiì la cura di 

fal- 

CO Exod. JCVII. 14. (b ÌJof.VL 17. ^ 
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falvare infieme con tutto il Tuo parentado 
colui) che avea dimoiato il palfo , per cui vi 
fi giunfe. 

Il Pubblico palla per l’ordinario come. In- 
grato . Era internile dello Stato il purgarlo 
da quella taccia , affinchè vi folle invitato a 
ben fervirlo, 

.* Non v’è , cui non fia noto come Attuerò 
Re di Perfia in una difficolta di dormire, che 
lo travagliava, fece leggere le memorie negli 
Archivj fecondo la conluetudine regillrate (*), 
nelle quali ritrovò il lèrvigio di Mardocheo, 
che gli avea falvata la vita \ e come folle da 
quella lettura (limolato a riconofcerlo con una 
licompenfa pompofa, ma più gloriola al Re, 
che al medefimo Mardocheo . 

« Allorché Dario , Re di Perfia s' informò 
della condotta degli Ebrei ritornati nel lor 
Paefe, i Tuoi Miniflri gl’ interrogarono per ren- 
derne conto al Re : e gli riferirono , che i 
Vecchi loro aveano rifpolto, fopra gli Statuti 
di Ciro nel prim’anno del di lui regno,. Dopo 
di che aggiunfero quelle parole ; Ora fe piace 
al Re (b) , faccia ricercare nella Reai Bibliote- 
ca , e ne' pubblici Regi/ìri , cbe ritroverrannòfi 
in Babilonia , quanto ì fiato decretato da Ciro 
fopra la riedificazione del Tempio (c) ; e ci ef pri- 
me? à 

(a) EJier. VI. t. 2. &c, 

(b) LEJdr. V. 6. 17. (c) Ib, 1.2. &c. 
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merà i fuoi voleri . Furono ritrovati 'i .Regi- 
ftri , non in Babilonia , come s’ era creduto , 
ma in Ecbatanat il tutto v era conforme al- 
le pretenfioni degli Ebrei , che fu parimente • * 
autorizzato dal Re . 

Tale de pubblici Regiflri , e della Carica 
per conservarli, era l’ufo. Fi confervava la 
memoria de predati fervigj ; rendeva immor- 
tali i configli, e gli Archivj de’ Re proponen- 
do loro de’ Secoli palfati gli efempj , erano < 
configli fempre pronti a dir loro la verità, nc 
potevano edere adulatori. . , ’ 

Del rimanente , non fi pretende di proporre 
come regole invariabili quelle ^pratiche de’ Re- 
gni antichi; nè quella enumerazione de Mini- *■*. 

Un di Davide , e di Salomone, è fufficiente, 
a poter fomminilìrar rifleffioni a gran Re, la • 

prudenza de’ quali fi governerà fecondo i luo- 
ghi, e fecondo i tempi. *' . } 

II. PROPOSIZIONE. 

• % *. 4 i 

I Configli de Re di Per fi a da chi diretti . 

I L Re conful t ava fi co Sav / , eh' erano fempre 
vicini alla fua per fona (<7), fapean le leggi , 
il diritto , ed i cofìunii degli Antenati , e tutto 
et fcxea fecondo il loro confglio . I principali , 

- •> ed 

' ( a ) EJlber. 1 . 1*3. 14. f t 
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ed. i più intimi erano i fette Capi i, ovvero fc 
così vuoili tradurre , i fette Duci , o Princi- 
pi de’Perfian», e Medi, che trattavan col Re; 
perchè il rimanente de' Signori poco trattava 

feco. 


♦ » 


III. PROPOSIZI OiN E . I 

t é 

*• » 

Rifle Afone J 'opra t utilità de pubblici Regi fri 
, uniti a vivi Configli . 

* • . ‘ ‘ 

L ’ Utilità de’ Regiftri pubblici era fondata 
fu quella fentehza del Savio : Che co fa 
è quello cb' è flato (a).? Quello che farà . Che 
co fa è quello , eh' è flato fatto ? Quello che fx 
farà di nuòvo . Nulla v è che fa nuovo fotto »/ . 
Sole : nè può dire alcuno , queff è nuovo , perche 
ha già preceduto ne' Secoli , che fono jlatt pri- 
ma di noi . E gli avvenimenti non ordinar) 
delle cofe umane, non fanno , per dir così , 
che rinnovarli tutto giorno fui gran Teatro del 
Mondo . Pare che non s abbia , che a con- 
fultare il pdflato come uno . fpecchio .tedele di 
quanto fotto gli occhi noftrì fuccede. . 

Dall’altra parte foggiugne il Savio, che per 
quanti Regiftri fi tengano, figgono circoltan- 
ze tali , che fanno cambiar faccia alle cote , 
il che fa, eh’ ei dica: La memoria delle cofe 

P“f 




(a) Eccli, io 9. io* 
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pajfate fi perde [a) , £ la po ferità metterà in 
dimenticanza ciò cb' ^ per /’ addietro accaduto . 
e „ Ed è cofa rara il ritrovar efempj, che fi ac- 
comodino in tutto cogli avvenimenti, fopra i 
quali tà dee prender rifoluzione . 

< Bifogna dunque unire le Storie 7 de’ tempi 
palfati co’ configli de’ Savj , che ben iftruiti 
delle confuetUdini , e dell’antico diritto come 
abbiamo detto de’ Miniftri de’ Re di Perfia , 
fappiàno farne a quanto dee regòlarfi ne’ gior- 
ni noftri l’applicazione. v - 

Miniftri di' tal natura fono viyi regiftri, che 
Tempre inclinati a confervare le antichità, mn 
le cambiano fe- non forzati da necefiìtà im- 
provvife, e particolari, con un fentimento di 
trar profitto tutto infieme , e dalla fpericnza 
f del pattato, e dalle congiunture del prefente. 
Quindi i lor favj , e fodi configli producono 
leggi, che hanno tuttala fermezza, e per co- 
sà dire, l’immobilità, di cui fono le cofe uma- 
ne capaci. S' è vofeo piacere (b) , dicono que' 
Miniftri ad Jljfuero , efca da voi o Re un De- 
creto , giufta la Lego e de' Perftani , e de' Medi , 
che cambiarfi non poffa , e fta pubblicato per 
inviolabile in tutta l' ampiezza del vofìro Im- 
perio. Era quello il fentimento della Nazione: 
e tanto i Re , quanto i Popoli , teneano per 
lor maflìma,de’pubblici decreti l’immutabilità. 
B ojf. Politica. T. XIII. ~ * N " ” I . 

(aT^òiX~it 7 i 2 . (b) FJìh. I. 19. 20. 
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I Grandi , che voleano la rovina di Da- 
niello, vennero a dire al Re: Non avete vie- 
tato il fare per lo fpazio di trenta giorni pre- 
ghiera alcuna agli Dei , ed agli Uomini (a), fat- 
to pena di effer gettato nella foffa de Lioni ? 
Così è , rifpofe tl Re , ed è flato pronunziato 
con un Editto , che dee effer e in eterno invio- 
labile . /; . 

Volendo poi cercare una feufa in favor idi 
Daniello, che aveva orato tre volte il giorno 
verfo Gerulalemme rivolto , fu prefb f ardi- 
mento di dirgli : Sappiate fb)^ o Principe , cb' 
è Legge de Per funi , e de ' Medi , non effer le- 
cito il cambiare i Decreti del Re. - 

Quella in fatti era del paefe la Legge; ma 
cola folita F a bufar fi delle cofe migliori . La 
prima condizion delle Leggi , che debbono 
confiderarfì come inviolabili, e fa ere , è F ef- 
fer giufte: e vedefi a prima giunta una em- 
pierò manifefta nel voler dar Legge al mede- 
limo Dio , e nel vietargli il ricevere i voti 
de’ proprj fervi . Dovea dunque conofcere il Rg 
di Perfìa (c) ; di effere flato forprefo in quella 
Legge , come efpreflamente è notato; -ed eflar 
quella una cabala de’ Grandi contra il di lui 
(ervigio, a fine di rovinar Daniello , il pià 
fedele, ed il più utile tra’ Tuoi Minilìri ,'U 


n- 


(a) Dan. Vi. il. 

(b) Ibid. 15. 


(c) Ibid. 6. 
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riputazione del quale lor era . cagione di gè- 
lofu. 
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IV. PROPOSIZIONE. 


‘ » * *■ r 

// Prìncipe- dee avere cbì gli alleggerifca il. 

* fefo degli affari," „ ^ 

» * * * 

. « 

E ’ Quello il eonfiglio , che. Jetro diede a 
! Mosè » il quale volea con zelo per la 
giuflizia, e con i romeo fa carità il tutto ope- 
rar da se lleffo , Che fai (a) , gli dille , teneri- ■ 
do il Popolo dal mattino fino alla fera ad affet- 
tar la tua, Udienza ? Confumi con una inutil 
fatica , e Te y ed il Popolo , che a te Ha d' in- 
torno ; imprendi un opera , cbe fupera le tue 
forze. Rif erbati gli affari di maggior importan- 
za y ed eleggi i piìt favj , ed i piti timorati di 
Dioy cbe ad ogni momento pojfano giudicare il 
Popolo : ( fpedifcano a mi fura , che occorrono 
gli affari ) ; r rifer}fcano a te cib , cbe fard di 
maggior importanza. 

Si offervino tre forte di affari. Quelli, che 
il Principe efpreffamente riferba a se fleffo, e 
de’ quali dee aver egli fleffo la cognizione . 
Quelli' di minor importanza , la moltitudine 
de’ quali gli farebbe gravofa , e perciò lafciati 
alla fpedizionc de’ fuoi Minili ri . Quegli in fine, 

" * . - . N z , . de 

w E*od. xrni. tf &t. . . u ■ 
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de’ quali ei comapdi che gli fia fatta la relazio- 
ne, 6 per deciderli da se,o' perchè fieno con 
maggior diligenza efaminati . Cort quello mezzo 
il tutto fi fpcdifce con ordine, e- ditiiózione . 


V. PROPOSIZIONE. 

-,A , f • *• .« , > * V * i* . ■» 

■ ■ » * ... F , ■ 

I piu Savj nel prefar fede di con figlio fono 

, ■ ■ , > . t piu docili, f 

' ' ’ • ^ ' ■' ; . y ; 

M Osè allevato (ino dalla, fua infanzia in 
tutta la faviezza degli Egizj, e di più 
inlpirato da Dio nel grado più eminente della 
Profezia, non folo ' consulta Jetro,egfi permetr 
te la liberta di rinfacciargli nelf immenfuù di 
fua fatica una fpecie di follia ; ma eziandio 
riceve ìd buona parte il fuo avvifo , ed efo- 
guifee per l’appunto tutto ciò y ch’ei gli confi- 
glia / Il che abbiamo detto qui fopra . 

Abbiamo parimente veduto con qual doci- 
lità Davide troppo oppreflo dal dolore per la 
morte del fuo Figliuolo Affalonne, afcoltò di 
Gioabbo i rimproveri amari ; fi arrefe al di 
lui coniglio ; e cambiò interamente di con- 
dotta . E Salomone il più Savio tra’ Re noa 
domandò egli a Dio un cuor docile, doman- 
dandogli la fapienza? ' 
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... '• 

lì Configlio dee f ce glie r fi con dif erezione . 

i < '* ' ' * * 

‘t À i • # ’ * T 

M Olti fieno coloro, cù quali tu viva in pa* 
ce {*i) : a .quali tu conceda apprejfp di 
te f accojìar fi : ma Jceglt per' Configliere uno tra 

mille . . ' . „ _ 

, i •» f) t t t ? r> i > t. *’ . ■ vv T. 


,V>*ì 1 


VII. PROPOSIZIONE. 

. V *• \ > t* • * * ' ' • 4 \ * , 


Un< Conjìgliere del Principe dee fperimentarft 

T * ’ * 7 ' J v • A** * ** 

• 1 ro» molte prove < 

. • ' i* 

C Otui ' ‘thè non 'b flato alla prova {b ) , 

/«■£<? pub aver 'cognizione? Nulla fa , non 


hn la 'fpertenza {c) , penfyrà molte cofe , conti- 
nua il Savio, Non fora cofa alcuna fenza ma- 
tura ponderazione , ;?£ 1 camminerà- alla impaz- 
zata . mv i , v 

1 Queftò Iacea dire al Sant’Uomo Giobbe (d): 
Dove troverrafji la Saviezza ? Non troverrajji in 
terra da coloro , che vivono tra le delizie# ^ cioè 
a dij;e negligenti abbandonati a’ piaceri). 

- , N 3 ‘ , Ed 

(. 1 ) Etcì!. VI. 6. _ (h, E:cli. XXXIVfT. . 

(c) 1M. {d; Job: xxvì li. IX. T 3 . 


ìg1t*rod by Googl 




X 


i?8 Polii, ejlratta dalla Sae . Scrii. 


t ’ r 

Ed altrove: Ella è nafcofla agli occhi degli 
Uomini (a) * .'gli Uccelli (gli fpiriti fublinji', 
che ferr.brano penetrarti le nuvole) non la co- 
no (cono . La morte ( 1* e (trema vecchiaja ) ha 
detto : Ne ho uJtta la fama . Colla fperiensa 
patendo molto , fé ne acquiferi finalmente 
"qualche barlume., , • , - 

Vili. PROPOSIZIÓNE. * 

• « * * | * • 

■ * , • 1 % » 

Ptr qual fi fta diligenza ahi a prefa il Principe 

„ di fcegliere , e di provare il fuo Configlio , 

» v non v? fi dee abbandonare » 

^ ' 

S E hai un amico * abbine colla prova il p of- 
fe JJo , e non credere ad ejfo con troppa fa- 
cilità (b) è 

Il carattere di un Principe così abbondo* 
nato lo fa conofeere , è deprezzare - 

Erode ( Agrippa 1 Re della Giudea) era ir • 
vitate centra i Popoli di Tiro , e di Sidone (c). 
Vennero ad effo di comun confcnfo , cd avendo 
tratto ' nel /or. partito Bla/lo , cV era Camerie- 
re Maggiore del Re , domandarono la pace , per- 
chè il loro paefe traeva la fua fujfiftcnza dalle 
terre del Re * Avendo dunque Erode debilito df 
giorno *per parlare ad ejfi > comparve ricoperto 
” 1 l ' - . del 


- 


t&TWd. li* 2 u , t 

(6) EcclU ru V M Afr Xll io. aie i*. 
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del manto Reale , e fedendo /opra il fuo Tro- 
no , pre(e lor a favellare ( in una pubblica U- 
dienza fecondo il collume del tempo..) É di- 
ceva il Popolo ; Quefìi che parla , non è un 
Uomo , è un Dio . 

Qui fi vede una folenne Ambafciara , una 
pubblica Udienza con tutta la pompa delia 
Reai grandezza ; fi odono le acclamazióni ’ di 
tutto il Popolo vérfo il Principe, che fi per» 
fuad$ aver fatto il rutto; ma fapeafi la fofian- \ 
za ;«>i Tir) aveano tratto Biado nel loro in- 
terefle; x ,e "forfè l’ aveano corrotto coronativi. 

Sia come fi voglia , il tutto era fiabilito pri* 
ma del trattato folenne ; e fe ne fu fatto 1’ 
onore al Re, ognuno fapeva , e palefava all’ 
altro con voce fi) trini efla , il vero Autor del 
fuccefioj. N . 

. . Lo Spirito Santo non ha sdegnato di efpri. 
mere in una parola il carattere di Erode A- 
g-rippa per infegnare a' Principi, che fono va- 
si , in ohe confida la loro dima , e come fi 
falcano di una gloria , oh’ è falla • 

V* "> , • V ' ' ' "• .*• 

*. ’v 

* v - V >• •**. • V • 
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IX. PROPOSI z 7 oN£. 


► 

* ; 


* • * 


/ 


/ 


■1 ..Configli, della. Gioventù non 1 allevata ne pii 
t ■• affari , hanno una funefla confeguenza , > 
^f°prrt tutto in un nuovo regno,.. ' 

^ 1 • «*• ^ I V * . 

' ^ # » •* ^ » * . < » if # • f* J * * % >•*’ , 

S Opra- la : lagnanza di Geroboamo fatta a 
Roboarao Figliuolo e SucceflTore di Salo- 
( mone, -alla retta delle dieci Tribù, perdo: 
- mandargli qualche diminuzione delle impofizio- 
ni del Re fuo Padre , 'quello Principe lifpofe: 
'/• y em “ dopo tre gi 0 mi j E m irato ft il Popolo l 
, cogli antichi Configlièri -del' Re fuo Padre et 
/ *f? n \ C° n figtìo dicendo loro (a) c quale f 'opra 
Hi. cii è il. vofìro con figlio : qual srifpofla debbo 
d’aie d-Popolo ?. Eglino cosb efpofero il loro pare - 
re: Se (in quefto giorno, e nel principio det 
voftro Governo ) tondi feendete > alla loro' pre- 
ghiera , e li .trattare •, con ■ parole v foavi t ' per 
tutto f i rimanente de' .voliti * giorni vi faran 
. f additi fedeli i Difprezzò -■ Roboamo di que’favf 
*• Veccbi tl configlio % te chiamò -alcuni Giovani / 
appre/fo di sé allevati , e fempre di lui fegua- 
ct ‘ èglino gli pralaron da Giovani con ejfo lui 
ne piaceri educati , e gli dijfero-: Quella fta- 
al Popolo la r/fpofìa : Il mio dito più piccolo è 
di maggior mole , che tutto il corpo di mio Pa- 
dre : Mio .Padre v ba impo/lo un giogo pefan - • 

• ^ 1 

• . fi IH» R e £. XII. 5. d. &(, li* Parai, X. 3. 4. &c. 
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Te , io accrefcerollo : Mio Padre v ha bat - 
tufi colle sferze , io batterovvi con verghe 

di ferro . Roboamo fecondo cjuefìo con figlio , al- 
lorché dopo il terzo giorno ritornò col Popolo 
tutto Geroboamo , lor afpramente rifpofe , repli- 
cò loro le (loffie parole a lui fuggente da Giova- 
ni , e rigettò il confitto de * Vecchi . Non con- 
dijcefe dunque del fuo Popolo alle preghiere ; 
perchè da lui s' èrà ritirato il Signore , per dar 
compimento alla Profezia di Aia Silonite J opra 
là divifionè del Regno . Udita eh' ebbero le dieci 
Tribù la rifpojìa , fi ritirarono , dicendofi vi- 
ce tìdevolmente : che intere fife abbiamo noi colla 
Famìglia di Davide ? e che c importa il con * 
fervore il retaggio al Figliuolo d' Ifai? Ognuno 
fi ritiri fiotto le proprie tende , e Davide gover- 
ni la fitta Famiglia . 

Savia fu da principio la precauzione di Ro- 
boamo nel prender tempo per domandare il 
configlio , e nel rivolgerli Miniftri (peri* 
meritati , che aveano ìervito di Confi glieri a 
Salomone . Ma non ritrovò quello Principe 
da’ lor moderati configli a fufficienza adulata 
la fua poflanza e la fua grandezza * Più glt 


piacque la Gioventù impetuofa' e viva ; ma 



prudente (gioventù,, nel configliar cofe difper- 

, - „ . T > v . . fole, 
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tofe » in vece di temperarne per lo meno -il. . 
rigore colla dolcezza dell’ elprelfioni , aggiunge 
• alla negazione l’ infulto , ed affettò- il- rendere*. • 
più della ftefla cofa , fuperbi ..e molefti i dir 
icorfi i Quello perciò fece perdere il tutto . I| 
Popolo ,, che avea fatta la domanda eoa qual- 
che modeftia , domandando Colo una leggiera 
diminuzione del . polo («) fu irritato dalla, du- 
rezza delle minacce , dalle quali fu accompa- 
gnata la rifpofta ... . . > 

v Quei remerarj Configlieri non mancava nu - 
di preteflo . Bi fogna y dicevano eglino , temi- . 
ilare da principio un Popolo , che comincia ad ? 
alzar la teda , altrimenti è un renderlo più < 
infoiente . Ma s’ ingannarono , per non aver | 
faputo . ccnolcere 1’ inclinazione' fegreta delle 
dieci Tribù a fare un Regno a parte , ed » 
difunirfi da quella di Gjuda , della qual’ eraa 

g iloti. I Vecchi Configlieri, che a tempo di 
avide aveano veduto taato fovente di quella 
gejofia gli effetti fuaefii , voleano rimetterli 
fono gli occhi .di Roboamo, e glie li avreb- 
be fo potuti dare ad intendere , e ben aramae- 
ftrati di quelle perigliolè difpofiziooi ,, gli con- 
figliavano una mite rifpofta . La Gioventù adu- 
latrici: ed .ardente difprezzò quelli tempera-, 
menti, e fpinfe la gelofia.. -delle dieci Tribù- 
fino a farle prorompere in quell’ efprelfioni di 

ama- • 

,* » ' « » V. »*..•% i ’ . , r ^ ir » 
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amarezza « di difprezzo : Qual interefle abbia- 
mo per la grandezza di Giuda ? Davide , con- 
tentatevi della voftra Tribù. Vogliamo un Re 
originario da’ Noftri . >• 

La Poflanza vuol effere adulata ; e confide- 
rà le circofpeziooi com’ effetti di debolezza. 

Ma oltre a quella ragione. I Giovani allevati 
tra’ piaceri , ( come l’ offerva il facro Tefto ) 
fperavano ritrovare nelle ricchezze del Re, con 
che mantenere la loro cupidigia ; e temea- , 
no vederne colla diminuzion delle impofizio- 
ni efaufta la forgente . Cosi adulando il 
nuovo Re y penavano a quello fegreto inte- 
reffe., ;• . 

Il carattere di Roboamo dava forza all’ er- 
rore^): Era egli un Uomo ignorante , di timido 
cuore , incapace di reft/lere a' ribelli \ come il di 
lui Figliuolo Abia è coftretto a confeffarlo . ( 
Ignorante, che non fapea le malTime del go- - 
verno, nè l’arte di maneggiare gli (piriti. Ti- 
mido , a del naturai di coloro , che da prind* 
pio alteri e minaccevoli , nel pericolo fi rac- 
comandano al piede : come lì vede iar Ro 
boa mo, allorché al primo, romore prefe la fo- 
ga . Un Uomo veramente coraggiofo è capa- 
ce di moderati configli : ma quando è impe- 
gnato, meglio fi follièae. . 


.. *- 
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delle vigorofe rifoluzioni , come fece Salomo- 
ne . Tutto dipende dal faper conofcere le con- 
giunture , e dal non irritar Tempre altra mi- 
fura e fuor di modo i valorofi 


. • . . - v- r A 

XI. PROPOSIZIONE., c 

■ •• .■ • •' • C.V 

Il forte del Conftglio con fi fi e nello /concer- 
tare il nemico y e nel dtfìmggere ciò 
eh' egli ha di pii* fermo . 

, ; v - -a - ; t 

I Configli ne’ gran pericoli non operano me- 
no del coraggio . Cosi nella ribellion) di 
Aflalonne (a) y in cui trattavafi della falute di 
tutto il Regno ,, Davide non fi foftenne (bla- 
mente col coraggio ,* ma v’ impiegò tutta la 
fua prudenza r come altrove fu già oflèrvato. 
E per giugnere alla forgente ; tutto volle il 
fuo fpirito a diftruggere di Achitòfel il confi» 
glio , in cui confiftea tutta dei partito con-» 
trario la forza . Per non opporvi!! in vano } 
inviò Cufai , munito da lui delle neceffarie 
iftruzioni e di opportuni foccorfi , colf aflegnar-? 
gli Sadoc ed Abiatar per operare fiotto di luì, 
come Uomini di confidenza. Con quello mez- 
zo Cufai fuperò Achitòfel (h) y che vedendoli 1 , 
fconcertato , difperò del fucceflò * e fi diede 
la morte . , ■ La 


(a) II. Reg. XV. 31. 33. 0 V. 

(b) II. Reg. XVIJ, 14. »3« 
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-r La deprezza di Cufai contra Achitòfel ap- 
parile , mentre fenza attaccare la riputazione 
di fua previdenza troppo conofciuta per efTer 
indebolita , fi contenta di dire (a) ; Non ba 
data jtebitofel per quefla volta un buon confi- 
glia* Il che non f accufa fé non di un difet- 
to di pafiàggio , e come per accidente. 

XII. PROPOSIZIONE. 

Bifogna faper penetrare e àiffipare le cofpira- 
xioni , fenza dar loro il tempo di 
i- *. accorgetene . 

I * A . • *%’/-'• r 

A Quello fine dee oflfervarfi tutto ciò , che 
occorfe nella ribellion di Adonia figliuo- 
lo di Davide , che contra la di lui volontà 
volea fai ir e fui trono già deftinato a Salomo- 
ne . La Storia già altrove fu riferita con tut- 
te le fue circoftanze . Ecco quanto dee qrij 
pffervarfi. -* 

Sul fine della vita del Re fuo Padre, Ado- 
nia fece un Convito folenne alla Famiglia 
Reale ed a tutt’i Grandi della fua cofpirazio- 
ne (b). Fu il convito a Gioabbo, ed a quel- 
li di fua intelligenza come un fegno della ri- 
. bellione; ma aprì gli occhi al Re. Ei pre- 

' • • * venne 

- • - - — 

<a) Jbìd. y. ■ /'• 

(b) 1 IL Rt£. I. i. 3. f. 19. Ofc 
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venne Adonia, e nel convito medefimo, in cui 
quel giovane Principe fperava di ftabilire la 
fua autorità, gli fu annunziata la Tua rovina, 
« la Coronazione di Salomone feguita , 
quel momento fi diffonde nel partito U terrore; 
è diffidata la cofpnaxione : ognuno alla propria 
cafa ritorna . Il colpo è fatto , e fvanifce col* 
la fperanza il tradimento. 

La vigilanza • la penetrazione de’^Miniftii 
fedeli di Davide , che in tempo avvifarono il 
Principe ; la coftanza di quello Re , e la pron- 
tezza nell’ efeguirne i comandi , falvarono lo 
Stato , e terminarono la grand’ opera , fenza 
efiufione di (àngue . . > \ 


XIII. PROPOSIZIONE. 

« * / t . ’** ... • 1 1 \ s , . -* 

I configli rimettono il coraggio nel Principe. » 

* « * < 

E Zecbia minacciato dal Re <F Affiti* , tenne 
configlio co ’ Grandi del Regno (a ) , e col - 
le perfone di fperimentato coraggio . Quei con* 
certo proti ufle le grand’ opere , e le generofe 
rifoluzioni , che rimifero nel fuo effere i cuo- 
ri sbigottiti , e fecero che dkeffe Ifaia (b) ; 
Que fio Principe avrà penfieri y che ù un Prtn~ 
Ope faranno degni . ; ... < 

- Il 


(a) II. Parai. XXXII. ?. &c. 

(b) lfa. XXXII. 
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Po/i/, eflràtta dalla Sac. Scrit. 


• ’ 

•> Il Popolo? dee fperitnentar quello effetto . £ 
Ciuditta avea ragione di dire ad Ozia ed a’ Ca- 
pitani -, che : difendeatt, Betulia » (a) •:* » Giacché 
fiete. i Senatori y e» nelle ' Voflre > . mani è ripofìa 
l 9 anima de\ Cittadini^ rimettete in eflì co'mO? 
firi difcorji il, araggia-.; w»-<y * w * 

.:i Jl * • v» 


, 1 . 1 
-, » ? « • 


b » 


il 

'4 t *.l. u' 1 * • v i* . -X ■» * ' * v ‘ *’ 

XIV. P R O.P O S I Z I O N E*-* ^ 

;< * v ^ i 1 „ 

/ futcejjì debbono . f avente^ attribuir fi ad 

unfavio Conigliere .* . 1 * 

' * • * • . / 1 ' 

T'Oas , Re di: Giuda pregni quarant' anni (£). 

Mentre vijfe Jojada * e gli diede i fuoi con - 
ig// , operò . apprejfo a Dio ♦ EJlinto Joja- 
da , vennero d fuoi piedi i Grandi del Regno ; 
e guadagnato dalle . loro adulazioni , feguì i Jor 
empi configli y ?cbe furono in fine , la fua . rovina . 


•V t«* 


<-v V. 


4 XV.? P R O P © S I Z I ONE \ 


.ti *> 


1 . 


li t 


• X 


La bofttd é naturale a Re y e nulla hanno tan - 
•$ : : a temere quanto i ' cattivi configli * . 


« • 




; ■'« »» 
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è • 



Malvagi Minijlri , diceva il /gran Re Ar- 
taferfe Cc) ( nella lettera Inviata a’ Popoli. 

• . ■ - • ... * 4ì> 


- » V * 

• ‘l 


(a) Judith. Vili, il, ■ (b) IV. Reg. XH. i. 2 

II. Parai. XXIV. I.. i. 17. &.■&<;. '' y, » 

■ (p) Eflb. XV I. *. . ■ i *- 
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di cento venti Provincie foggette al Tuo Im- 
perio , ) ingannano colle loto artìfiziofe men- 
zogne l' orecchie de' Principi , i quali fon /em- 
piici , e naturalmente benefici ; dal giudizio che 
fanno di se (ìcfifi deducono il giudizio , che 

hanno a far degli altri Uomini . 

\ • 

XVI. PROPOSIZIONE. 

*- e 

• ■.*** - - ' y x. 

La Savia Politica , eziandio de Gentili t de' 
Romani y è lodata dallo Spirito Santo . 

* * i 

N E ritroviamo quelle belle efpreflìoni nel 
Libro de’ Maccabei (a ) . Primieramen- 
te : Ch’ eglino hanno fi aggiogata la Spagna , col- 
le miniere (f oro , e à' argento , ondi era abbon- 
dante ; col loro configlio , e colla loro pazienza, • 
Dove fi fa la rifleffione importante , che qua’ 
favj Romani , tutto che bellicofi , lenza mai 
precipitar cola alcuna , credeano dover avan- 
zare e ftabilire le loro conquide , più anche 
coi configlio e colla pazienza , che colia forza 
dell’ armi . 

La feconda efpreflione della Saviezza Roma- 
na , lodata in quel divin Libro dallo Spirito 
Santo (b) , è che ficura era la loro amicizia ; 
e non contenti di aflìcurare colla lor prote- 
zione , che mai non veniva meno , de’ lor con- 
Bojf.Politica.T.Xlll. O fe- 


(a) 1 . Mach. Vili. 3. 


(b) lk. 12. 


. HO 


Polit. ejìratta dalla Sac. Serie. 


. *»**—— — — f— — ÌM— 

federati il ripofo , fapeano renderli Grandi e 
Doviziofi ; come elfi fecero col Re Eumene , 
aumentando il fuo Regno colle Provincie, che 
aveano conquiste « Il che facea defiderare da 
tutto iL mondo la lor amicizia. 

La terza efprelTione (a) , è eh’ eglino gua- 
dagnavano 1’ un dopo l’altro, foggiogando pri- 
ma i Regni vicini, e contentandoci quanto a’ 
paefi lontani , di riempirli della lor gloria , e 
di mandarvi di lontano la loro riputazione, 
come la foriera delle loro vittorie. 

O (fervali parimente , che per regolare tut- 
te le loro molfe , e far cofe degne di ejft (b) y 
tene ano .giornalmente configli fetida divijionc e 
gelofta ; unicamente attenti alla patria , ed al 
bene comune ♦ .•<. 

. , In Comma in que’ bei tempi della Romana 
Repubblica, in mezzo a tante grandezze, con- 
ferva vafi 1’, uguaglianza e la modeftia ad uno 
Stato Popolar conveniente : nè ritrovavaft al - 
•cuna , ebe volejje avere / opra i fuoi cittadini il 
dominio (c) , o vejlito di porpora , o adornato di 
diadema , o con altro titolo fajìofo -munito .Ub- 
bidiva ft alt arinuo Magi /irata , (. cioè a dire 
all’ uno de’ Confoli , de’ quali ognuno aveva 
il fuo anno , ) con tanta Conimelfìone e pun- 
tualità, con quanta farebbefi fatto nelle Mo- 
narchie più aflolute . Altro 

(?) »3 ' (b) lb. 15. \ 6 . 

(c) lb. 14. 1 6. 
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Altro ad oflervare non reda , che nel cam- 
biarli di quello bell’ordine, il Popolo Romano 
vide cadere la Tua , Madia e la fua poflanza . 

Tali fono i configli , che poffono prenderli 
dalla Romana Politica , purché fappianli per 
altro mifurare tute’ i Tuoi palli colla regola 

della giudizia. N • . ,** 

' ' ■ • . *’ ! 

XVII. PROPOSIZIONE. * 


, ! * 

La gran Saviezza confi /le nell impiegare 

- ognuno fecondo i propri talenti . .. 

. « ‘ * . { 

9 » 

S O ebe il vofìro Fratello Sianone è Uomo di con- 
,, figlio (a) ;aj coltatelo in tutto, e vi farà co- 
me Padre .Giuda il Maccabeo è prode e coraggio- 
fo fin dalla fua gioventù : vada alla telìa degli 
Ef creiti , e faccia a favor del Popolo la guerra. 
\ Cosi parlò Matatia , vicino ad efalare T dire- 
mo fofpiro; e (labili nella fua Famiglia i fon- 
damenti della Reai Dignit'a , alla quale era 
ben predo dopo dedinata, fopra tutto il Popo- 
lo d’Ifraello. . ; • 

* • 

Del rimanente Simone era guerriero come 
Giuda, e lo fece molto apparire il fucceflo. 
Ma non era nello ideilo grado.; 9\ lo Spirito 
Santo c’ infegna a prender gli Uomini da quel- 
lo, che poffeggono di più eminente. 

, * •' • •• o- 2 ' • v 4 xviir. 

mm i ni » t i « i ip — ■■■■ ■■■». ■ 
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XVIII. PROPOSIZIONE, 


Bi/ogna aver riguardo alle qualità perforali , ed 
agl intereffi fegreti di coloro , de' quali Ji 
prende il coniglio. • 


N On trattare di Religione colf Empio ; nè 
di giujìizia colf ingiujìo (a) nè colla 
Donna getofa degli affari di fua rivale . Non 
confultar cuori timidi y /opra la guerra • nè co- 
lui , che traffica, J opra il prezzo del tra/ porto 
di merci , ( eh’ ei far a Tempre eccedi vo ) ( b ) 
nè fopra il valore delle cofe vendibili colui , che 
ba rifoluzione di farne la compra • nè colui, eh' è 
invidio fo d alcuno , fpra la ricomperi fa , che 
' a fuoi fervigj è dovuta . Non afcoltare il cuor 
duro e fenza compajfione fopra la liberalità y ed 
i benefizi , (che Tempre Taranno da lui riftret- I 
ti); nè J opra le regole dell' onefìà, e della vir- 
tù colui , cb' è di corrotti coflumi : nè - gli Ope- 
rar j della campagna fopra il prezzo della lor 
giornale fatica : nè colui , che da te per un an- 
sio è pagato , fopra il fine della fua Opera : 

( vorrà Tempre portarla in lungo , nè darvi fi- 
ne) : nè un Servo oziofo fopra le azioni , che 
i hanno da imprendere . PerTone tali non fic- 
• ; , - no 


. — ! * 

uì Euii.xxxvn.ii. ; • * 

(b) Qui fi dea tonfrouiaft P Originai Greco colla V et- 
gaui, ■ :: 
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no mai chiamate ad alcun conlìglio . 

Il compendio di tutto quello favio difcor- 
) ( fo, è lo (coprire la cecità di coloro, che preti- 

fi dono configli intereflati e corrotti , ovvero an- 

che dubbiofi e fofpetti , per determinarfi ne- 
v gli affari importanti . 

■ * 

li XIX. PROPOSIZIONE. 

}i 

'# La principal qualità di un Savio Conigliere e 
w l' e [Ter Uomo dabbene. 

f ... 

^ T TW Uomo fanto fempre fa reco (a): Coluta 
A ^ J che farà da te conofciuto timorato di Dio f 

fl ed ojfervator delle Legge , la cui Anima farà 

« conforme alla tua ( Senfibile a’ tuoi interelTt , 

. c per la virtù nelle ftefle difpofizioni ) : L' A- 
:it nima et un Uomo dabbene ( fenza dilTimulazio- 
s» ne, che non faprà adularti {b ) ,) ti farà confa-* 
ìf pevole del vero piu di quello farebbero fette fen- 

h tinelle pofìe in guardia fopra una torre o fopra 

e altro luogo eminente , per ifeoprire il tutto t e 
ri per riferire le novità . . 

il ' 

ci '• 

i* ' . \ 

® > O 5 AR* 
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ARTICOLO TERZO. 

i 

_ Si propongono al Principe diverft caratteri di 
Miniflri o Conftglieri : buoni , m'tfli di 
bene e di male , ed empj . 

I. PROPOSIZIONE. 

- . i 

Cominciaft dal carattere di Samucllo . 

r 

N On tanto voglio efprimere ciò che un 
carattere sì eccellente ha di f<?pranna- 
turale e di profetico, quanto ciò chea noi ed 
, alle vie comuni lo avvicina. 

Samuello ha quello di grande e di Angolare', 
che avendo per lo fpazio di ventanni e fino 
alla fua vecchia ja giudicato il Popolo come 
Sovrano , fenza lagnarfi , videfi privo del grado. 
Venne il Popolo a chiedergli un Re ; nè gli è 
t celato il fondamento della richiefla: Siete vec- 
chio, gli dicono (*), e né fentieri da voi cal- 
cati non camminano i volìri Figliuoli . Jljfe- 
gnateci un Re, che ci giudichi. Così rinfacciali 
ad elfo, e la fua età avanzata , ed il mal 
genio, che aveafi contra i di lui Figliuoli . 
Può eflervi cofa più dura ad un Padre ? In 
vece della fperanza* , che aver potea di vede- 
re in ricompen fa di sì lungo, e sì favio go- 


Libro X. „ 215 


terno , ì proprj figliuoli nella fua Dignità fuc- 
ceduti , fé ne vede egli deffo in tempo di fua v 
vita fpogliato « 

Senti 1’ affronto : Difpiacque a Samuello il 
difcorfo (a): Ma fenza lagnarfene , fetidi mor- 
morarne , fece confifìere tutto il fuo ricorfo nel 
pregare il Signore , che gli comandi» di condi - * 
fcendere al desiderio del Popolo . Il eh’ era un 
ridurlo alla vita privata . 

Altro notagli roda , che il. (ottoni etterfi al 
Re da lui ffabilito ( quelli era Saul ) ed il 
rendergli conto di fua condottatila prefenza 
di tutto il Popolo ; Popolo da lui veduto, 
per lo fpazio di ta,nt’ anni ricevere i Tuoi fo- 
vrani comandamenti. Sono flato fin dalla mia 
gioventù fotta il vofìro /guardo ( [b ) . Dite in- , • 

nanzi al Signore , ed innanzi al fuo Criflo y fe 
mai mi fono appropriato di alcuno di voi l' aft- 
no , ovvero il bue : fe mai alcuno da me. fu 
opprejfo , 0 fe dalla mano di chi che Jìa ho mai 
ricevuto alcun donativo ; ed io ne farò pronta 
la refììtuzionù . Non vi fa di che accufarlo . , 
Ed ei foggiunfe : Il Signore , ed il fuo Unto , 
faranno tefìimonj di mia innocenza contea dìi voi f 
ed arrederanno non effer io dato da voi depo- 
fto a cagione de miei misfatti. , , 

Fu quedo tutto il di lui lamento: e finat- 
tanto ch’ei fu afeoltato, non abbandonò in tur-, 

< , O 4 / xo 

i. 7. (b> I. Rtg. xil. 3 j;, v . 
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to degli affari la cura . Si vede il Popolo ri- 
volgerti a lui nelle occationi imporranti , colla 
flefla confidenza , come fé non gli avelie fat- 
ta verun’ offefa . 

Alieno dal rendere odiofo al Popolo il nuo- 
vo Re, riabilito in fuo pregiudizio, ti appro- 
fittò di tutte le favorevoli congiunture per • 
illabilire il di lui trono . E nel giorno di 
una gloriofa vittoria riportata da Saul contra 
i Filiftei, diede quello favio confido (a): Ve- 
nite , andiamo futi in Gaigaia , rinnoviamo 
il Regno -, Fu riconnfcinto Saul alla prefcn-za 
del Signore , f fagrif corono le vittime ; e fu 
grande in tutto l/raello la gioia . 

Da quel punto ei viffe come privato : con- 
tentandoti di avvifare fopra le fue obbligazio- 
ni il nuovo Re ì di portargli i. comandi di 
Dio, e di annunziargli i di lui giudizj ( b ). " 

Come vide deprezzati i Tuoi contigli , ad 
altro non pensò , che a ritirarti in Ramata 
nella fua Cafa ; dove notte, e giorno piagnea 
Saul innanzi a Dio , nè celiava d’ intercedere 
a favore di quel Principe ingrato (c) * Perchè 
piagni tu Saul , che ho difcacciato dalla mia 
faccia ?. gli diflfe il Signore . Va confacra un 
altro Re. Fu quello Davide. Sembrava, che 
per ricorapenfa dell’ Imperio fovrano da lui 

per- 
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perduto (opra il fuo Popolo , Iddio volefle 
farlo arbitro de Re , e concedergli di ftabilir- 
li la poteft'a . * ■ 

La cafa di quello Sovrano degradato , fu 
un afilo a Davide , contra le perfecuzioni di 
Saul . Non rifpettò Saul quell’ afilo , che do- 
veva e (Ter facro (a) . Mando corriere J opra cor- 
riere , mejfjggiere /opra me Raggiere , per farvi 
prigione Davide , che fu coftretto a prender la 
fuga, a lafciare il facro rifugio, e ben prefto 
anche {il Regno . E gli fu inutile il foccorfo 
di Samuello. 

Cos'i vilTe Samuello ritirato nella fua Cafa, 
come Configliere fedele, di cui erano deprez- 
zati gli avvifi; nè da altro uffizio è occupato, , 
che di pregare Iddio, a favor del fuo Re . Un 
ritiro si bello lafciò al Popol di Dio una 
eterna memoria di una magnanimità , che fi- 
no a quel punto era priva d'efempio. Vi mo- 
ri pieno di giorni , e meritò ( b ) che per fep -, 
pellirlo , e per celebrare il duolo della fua mor- 
te con afflizione non ordinaria , ft adunajfe in 
Ramata tutto lfraello . ’ 


~ ■ . , . • . Ili 

(a) f; Reg. XIX. *r. Cte. 

. (b) 1 . Reg. XXVIU.j. -J, ' v * 
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' I » . . 

, II. PROPOSIZIONE. 

Il carattere di Neemia : modello de' buoni 
Governatori » 

G Li Ebrei fabbricavano di nuovo il lor 
Tempio (a) y e cominciavano a far ri- 
forger Gerufalemme, fotto i favorevoli Editti 
de’ Re di Perda, de’ quali erano divenuti Sud- 
diti per la conquida di Babilonia: ma n era- 
no di continuo impediti dalle oflilitù de’ Sa- 
maritani , e d’ altri loro, vicini antichi nemici 
della loro Nazione , ed eziandio da’ Miniftri 
de’ Re con invincibil oftinazione . 

In quelle congiunture Neemia fu mandato 
dal Re di Perfia Artaferfe , per eflerne il Go- 
vernatore . A quella Carica non 1’ innalzò 
1’ ambizione , ma de’ Cittadini 1’ amore ; ed 
egli non fi prevalfe della grazia del Re fuo 
Signore , che per aver il modo di recar loro 
il foccorfo . • 

Partito di Perfia con quello penderò, ritrovò 
che Gerulàlerfime defolata r e da tutte le par- 
ti in rovina , non era che un cadavere d’ una 
gran Cittk , in cui più non conofceaofi nè 
Fortezze , nè Ripari , nè Porte , nè Strade , 
nè Cale . 

Dopo aver cominciato a riparare quelle ro- 
vine , 

( 4 ) IL EJdr. I. II. IIL IV. / . / . • 
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vine {a) , più co 5 Tuoi efempj , che co 1 fuoi co* 
mandi , la prima cofa da lui fatta , fu il te- 
nere un gi"an Configlio contra coloro, che op- 
primevano i lor fratelli : Come , dicea (b) , voi 
efigete da ejjt Ì a fur e , mentr eglino non penfa • 
no , che ad impegnar i lor prati y e le lor vfr 
gne y ed a vendere fino i lor Figliuoli , per 
avere del pane , e per pagare a Re i tributi ? 
Sapete y feguiva, che abbiamo rifcattati i nojìri 
fratelli , eh' erano /iati venduti a Gentili • e 
voi vendete i voflrì pef obbligarci a rifcattarli 
di nuovo? Con quello difeorfo convinfe tutti 
gli oppreffori de’ lor fratelli. E foprattutto 
allorché ei fóggiunfe, fcuotendo il fuo feno, 
come fe avefle voluto fvifeerare se ftelfo (c) , 
lo y i miei Fratelli y ed i miei Domejìici , ab* 
biamo prejlato a Poveri , grano , e danajo , e lor 
Infoiamo ogni prejìanxa . v 

1 Governatori , che ni han preceduto (d ) , ed 
anche piìi i lor Mini ftriy (imperocché ciò per 
r ordinario fuccede) aggravarono il Popolo gii 
ridotto ali ejìremo . Io per lo contrario ho rila - 
f ciati i diritti concejffi al Governatore . Sapea , 
che in certi cali -d* eftrema indigenza di colo- 
ro , che ’ cr fon debitori , T efigere ciè che a 
noi è legittimamente dovuto, è una fpezie di 
latrocinio . 




La 


(a) II. Efdr. V. i. 2. 3. « (b) li, 7. 8. 

(c) li. io. ij. (d) li. 14. 15. ' 
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ha fua Menfa era comune a Ma gì firati , ed 
a foppr aggiunti Vicini. V erano cibi J 'celti , ed 
in abbondanza , ed oghi forta di vino (a) . 
Aveva egli bifogno nell’ occafione di foflenere 
la Tua dignità , e conciliava gli animi con 
quella pompa. 

ViJJi , die' egli , e osi per lo fpazio dì. dodici 
anni (b). Ho fabbricato di nuovo il muro a mie 
fpefe ; non v era per fona inutile nella mia ca- 
fa , e travagliavano nell * Opere pubbliche i miei 
Famigliane ■ » 

Ecco parimente ciò eh’ è Irimarchevole , e 
di un’efatta giuftizia . Non ho comperata alca* 
na terra (c). E’ un latrocinio il prevalerli del- 
la fua autorità , e della pubblica indigenza , 
per comperare ciò, che fi vuole , ed a quel 
prezzo, che piace. " 

Ciò che v’è di piò bello , è eh’ egli facea 
tutto pel folo motivo di Dio , e pel proprio 
dovere gli dicea con confidenza (d): Signor r, 
ricordatevi di me , fecondo il bene , che a quejlo 
Popolo ho fatto. 

Non dee recar maraviglia, s* egli impiega fle 
la fua autorità (e), nel far oflervare con efat- 
tezza il Sabato , le difpofizioni della Legge , 
e tutto il diritto Levitico, e Sacerdotale. 

. Ven- 


ia) Ih. 17. 18. (b) lb. 14. 16 . 

(c) Ib.ié. (d) Ib. 19. 

(O II. £/dr. XIIJ. 
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Vengafi alle virtù militari» tanto neceffarie 
• a quel grande impiego. - 

Mentre con follecitudine riedificavafi la Cit- 
tì , per metterla fuor di pericolo : fece divi- 
dere i Cittadini (a) , la vpetà de quali era nelle 
fabbriche occupata » mentre f altra metà cuftodi - 
•va coloro , eh' erano intenti alla fatica , e tifpi- 
' gnea coll' armi alla mano il nemico . Ma nell* 
opera (leifa erano, pronti a prender l’ armi gli 
fletti Operai . Tutti -erano armati e com’ 
efprimefi la Scrittura impugnavaft con una 
, mano la fpada y colf altra efeguivafi f opera {b) . 
E benché fodero fparft in diverti luoghi» l’ or- 
dine era sì buono, che fi fapea dove averli ad 
unire al primo fegno.' ■ 

Siccome non era pofiibile l’ abbattere Npe- 
mia coll’ armi , proccuravafi d’ impegnarlo in 
trattati ingannevoli col nemico . Sanaballat e 
gli altri Capi aveano' guadagnati molti Ma- 
gillrati » e lo circondavano co’ loro Efplorato- 
ri , che apprettò di lui li ricolma van di lo- 
di (c). Proccuravafi di (paventarlo con lette- 
re , che fi faceano correre » e con fatte voci 
a polla fparfe.Gli erano fatte temere macchi- 
nazioni fegrete contra la di lui vita, pei; ob- 
bligarlo a prender la fuga , e non ceflavafi dal 
proporgli configli timidi , che avrebbero poflo 
' ' • • ■ V nel 


(a) IL Efdr, IV, ì6. (b) Ib, 17. 

(0 li. EJdr. VI. i. *. &c. 
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nel Popolo lo fpavento (a). Chiudiamoci dice- 
vano ; e teniamo fegreti configli a porte ferrate 
nel Tempio . Ma con nobiltà d’ardimento, che 
a tutti fomminiftrava la fiqnrezza, ei rifpon* 
dea (h) : 1 pari non temono , non fanno 
nafconderji , nè prender la fuga. Colla varietà 
di tante trame, non tendealì , che a rallen* 
tarlo , ovvero a tenerlo a bada v fe-non era 
polli bile il vincerlo ; ma trovoffi egualmente 
•ìuperiore alla forprefa, ed alla violenza. 

. „ La forgente di tanti beni,era una foda pie* 
tk ; un perfetto diftaccamento da ogni inte- 
xeffej un’ attenzione Tempre vivaa’proprj do* 
. veri , .ed un coraggio fuperiore ad ogni ,fpa- 
ventoi .. 


* 


t ' 

«s ' 


III. PROPOSIZIONE. > 
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• Il carattere di Gioabbo mifto di gran virtù , 

• : r * di gran , vi^} y fotto, Davide • » 

4,,' -* •' ^ - •• il . 

D Avide ritrovò nella fua Famiglia, e nel- 
la perfona di Gioabbo figliuolo ..di Sar- 
via fua Sorella, un appoggio del proprio tro- 

Sino dal principio del y fuo Governo lo giu- 
dicò il piò degno della Carica di Generale 

,/■< • 'dell’ 


(a) lb* io. $), lb.iu v 
(c) U. Farai , IL ré. v ; * 

0 % * * 
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dell’ armi . Ma volea , eh’ egli la meritale eoa 
.. qualche fegnalato fervigio refo allo Stato: ini* 
perocché era cola non meno indegna di un si 
gran Re , che poco gloriofa a Gioabbo , il dar 
a< vedere , che Davide non avefle avuto ri- 
guardo, che al fangue, ed al particolar inte- 
refle. Allorché quello Principe aliali Gebus , 
che poi fu detta Gerufalemme , e da Davide 
desinata per elfer la Sede della Religione , 
e dell’ Imperio , fece quella folenne dichiara- 
zione (a) : Chiunque primo degli altri avrà 
battuto il Gebufco , ed ef pugnate le mura , farà 
il Capo della Milìzia , ( fu quello il premio 
propollo al valore). Gioabbo afeefe il primo ; 
e fu fatto Generale dell' armi . Così fu prefa la 
Fortezza ài Sion , che fu denominata Città di 
Davide ì perche egli vi Jìabilì la fua dimora. 

Dopo quella bella conquifta (b) ; Davide , 
dal luogo denominato Mello fabbrico la Città t 
tf intorno , e Gioabbo (che aveva avuta tanta 
parte nella vittoria ) termini il rimanente . Co- 
si fegnaloflì non pure dell’ Opere pubbliche 
nella fabbrica, che nelle battaglie ; e tenne 
pretto Davide il pollo , che la Storia dà al 
grand’ Agrippa fuo Genero, appretto Augullo . 

Allorché Davide per fua roala forte intra- 
-prefe in Giuda, ed in Ifraello a fare la enu- 

me- 

. / _> 

(a) II. Ref, v. 7. 8. I. Parai, XX. 4. 1.6,7. 

(b) Ih. ». ■ 
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merazione degli Uomini atti a portar Tarmi/ 
ii che gli traile il flagello di Dio , Gioabbo, 
a cui ne diede il comando , fece , come 
Miniftro fedele quanto potè per rimuoverlo 
dall’ imprefa con dirgli (a) : Aumenti il Signo- 
re il Popolo del mio Re , e lo renda , di quel- 
lo cb' è, cento volte maggiore. Ma che pretende 
con quejìa enumerandone il mio Re ? Non bajìa 
cb' ci fappia , che quanti compongono quejìo Po- 
polo , fono tutti fuoi Servi ? . che cerca di van- 
t aggio ? e perché fare una co fa , che farà impu- 
tata altlfraello come peccato? Non voleva Iddio 
che Tlfraello, nè il fuo Re metteffero la fua 
- confidenza nella moltitudine de* fuoi Combat* 
tenti , la moltiplicazione de' quali dovea la- 
feiarfì a colui , che avea promejfo renderne il 
numero eguale alle /ielle del Cielo , ed alle are- 
ne del mare ( b ) . 

Perftjìette il Re, ed ubbidì, benché, fuo mal 
grado, Gioabbo (c). Così in capo a nove meft , 
porto al Re la enumerazione , che quantunque 
imperfetta , fece vedere in pii* volte a Davide , 
cb' egli evea /otto la fua poteflà un milione e 
mezzo di combattenti $ . - 

Vedendo Davide la enumerazione fentì col- 
pirft nel cuore (d) ; Conobbe il fuo errore ; ed 



(a) II. Reg. XXIV 2. 3. 1 . Parai. XXI. 2. 3. 

(b) I. Parai. XXVII. 23. (c) I. Parai. XXI. 4 - 5 - 6 ‘ 

IL Reg. XXI V. 3. 9. <d) IL Reg. XXIV. io. 
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appena fu f od disfatta la fua vanita , che carri - 
hiojjt in rimar ft , e fi volfe in compunzione 
Di modo che non ebbe l’ardire di far inferi- 
re la enumerazione ne’Regiftri Reali (*Y. 

Che .gli fervi l’av^r vedute fopra una carta , 
tante migliaja di Gioventù pronta a combat- * 
tere , mentre la pelle , mandata da Dio , fa- • 
cea ftrage del Popolo , ed ergea monti di' 
eftinti ? Gioabbo avea preveduta la difgrazia , 
e poterono vederfì nel fuo difcorfo con tutta 
la forza , che meritava il fatto , tutte le pofc 
libili circofpczioni , e le infjnuazioni più dolci. 

Abbiamo già in altro luogo veduto (A), ed « 
allorché Davide dopo la morte di Aflalonne 
abbandono!» -, al dolore , come Gioabbo gli 
fece conofcere , eh’ ei metteva in difperazio.ie 
tutt’ i Tuoi Servi ; che tutti vedeano , chi 
Davide gli avrebbe volentieri facrificati per 
Aflalonne; che l’efercito avea di giù perduto 
il coraggio ; c ch’egli fi metteva a rifehio 
d’ incorrere in mali maggiori di quelli , che 
mai avefle provati .' Era quefto un parlare al 
fuo Signore con tutta la libertà, che gl’infpi- 
ravano T importanza della cofa , il fuo zelo , 
i di lui fervigj . Giunfe fino ad una fpecie 
d’ inumanità , ben fapendo , che il dolore 
giunto all’ eftremo , vuol eflere come dilace- 
p BoJf.Politica.T.XUI. . P ra- 

OQ 1 . Parai. XX VII. 24. ^ 

W41. Rtg. XlX.i. 1 . CTc. 
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rato ed abbattuto da- una fpecie di violenza* 
altrimenti ritrova- Tempre di che alimentare 
' /se fletto, e con Tu ma, lo 1 fpirito*co.me il corpo 
~ col più mortale di tutt’ i veleni* v ’ , ■* - 

* Del retto , egli amava la gloria del Tuo 
Rev Nell’ attedio importante della Città e del- 
le Fortezze di, Rabtjat , fece dire a. Davide.; 

» * (( * * * » *» j • . ‘ ( I * < Ir J * • 

Ho combattuto con buona fòrte -(a) : la Città è 
. fi retta y adulate il rimanente delle truppe , e 
beni te a dar fine all ’ affé dio ; affi icbè la vit- 
toria^ non fi a attribuita al mio nomò* Non era 
/- quello 11.1 tratte? da Cortigiano eccellente ? 
Davide non avea bifogno di onori mendicati * 
e Gioabbo fapea quando era neceflfario il ter- 

n 1. ■ ; T - ‘ ^ /, , . - 

minare le conquide . Ma quella era un’ azio-‘ 
ne itrepuofa; trattava!! di vendicare con tra gli 
.Ammoniti un infìgne oltraggio fatto agli Am- 
bafeiadori di Davide : e la congiuntura de-’ 
tempi domandava , che ne fotte al Principe 
- darà la gloria . . # k 

Allorché fu d’ uopo parlargli del ritorno di 
AGàlonne , ed entrare negl’ intereflì della Fa-, 
miglia Reale Gioabbo Ben iftruito } eflervi 
delle cofe , 'nelle quali è meglio operare coli’ 
altrui mezzo ,• che da se fletto , fu circofpet- 
to colla delicatezza del Re j ed impiegò ap- 
pretto Davide la favia Donna dì Tecue* Ma 
\ uh Principe sì intelligente fubito riconobbe , < 


aver 
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avervi mano Gioabbo, e le dift t\ : Condi fendo 

alla tua domanda (a)f y /rf ritorni Ajfalon* 
*ne . Gioabbo proflefo a ' terra rifpofe : Gonofce 
in quejìo giorno il vofìro Servo di aver ritto* 
*vata apprejfo al fuo Signore la grazia , ine# tre 
et fa quanto da lui gli è propojìo «t Sentì la 
bontà del Re in queir occalione , n^lla quale 
trattava!! dell’altrui intereffe ; più vivamente 
che nell’ altrè grazie , benché infinite | da lui' . 
ricevute in propria perfona. V. * 1/ '* 

Tralafcio gli altri tratti, che farebbero co^ 
nofcere di- Gioabbo V abilità , e le fue favie* 
circofpe^ioni . Le vendette particolari , e le 
fue gelofie ambiziofe , gli fecero perdere tanti 
vantaggi , ed al Re 1* utilità di tanti fervigj. v 

Abbiamo altrove riferito il" vergognofo alV 
faflinio di Abner (b) , non potuto 'punirli eia , 
Davide in un Uomo tantp neceffario allo Sta- 
to, quanto l’era Gioabbo , e. di cui fu co- 
ftretto dimoftrare in pubblico non effere v in ; 
colpa - . v ** ’ ■; - a ! 

« Videfi parimente forzato a deftinare ad/ un 1 
altro il fuo pollo : e feelfe Amafa , che ri èra 
degno . Ma Gioabbo a tradimento Ì uccife (c) . * 
E dicevano i fuoi Amici (d) : Ecco Colui >, che ' 


2 


vo - 


— . 




»* * 
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(a) II. Reg. XIV. 19 . 2T. 22 . * 

(b) //, Reg . III. 27 . 28 . &c. 

(c) IL Reg, JCI3L (d) Ih, XX* 9 * io* .iff» 
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pojfedere di Gioabbo la carica . Egli facea 
coofiitere la fua gloria nel farfi temoré, carne 
Uomo > che non poteva . effere offefo Cenza 
gaftigo. . ■ / . ; 

, In fomma , .egli era. uno di coloro, che 
vogliono il bene,- ma vogliono farlo -foli fol- 
to il Re . Pericolofo carattere tra quanti nc 
furono tpai :• perchè la;gelofia de’ Miniltri 
feinpre pronti ad intraverfarfi , ed a facrificar 
tutto alla lor ambizione , è una forgente 
in$faufta dù malvagi configli , e non è quaft 
tnen pregiudiziale al' fervigio , che la . ribel- 
lione ... . .. • . ' 

'...Il defiderio di mantenerfi nel pollo , lo fe- . 
ce entrare negV intereflì di Adonia , contra 
Salomone e contra Davide , . 

Sono noti gli- ordini fegreti, che quefto Re 
.moribondo fu obbligato lafciare al fuo Suc- 
cedere (a) , contra un Minilìro'", che ,$ era 
refo si neceffario, che le .congiunture non gli 
.pernii fero di foggettare al gaftigo. Fu d-’uopo 
finalmente- verfare il di lui fattgue , com’egli 
avea verfato 1’ altrui . Troppo compiacente 
verfo Davide , fu complice della morte d’Uria, 
fatta da quello Principe portatore allo fteflp 
Gioabbo degli ordini dati per la propria fua 
morte (b) . Iddio lo punì col mezzo di Davi- 
de , di cui adulò la paflione . Allora piò che 

* mai 

, r ^ * - ,• 

M) Itf' ifcf.vIL 5. 6 . (b) li, JReg, XtL4.15.17. . 
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mai ei dovea contraddire , e far conofcere a 
Re, che il vero fervirgli , è Y impedir loro il 
ritrovare efecutori de’ lor crudeli difegui. 

x * ^ C 

' . . ' . V \ . ' 

IV. PROPOSIZIONE * 1 


Oloferne , folto Nabucodonofor - Re di „ Nini ve 

" Tiriti* s 



iludirtain quefìi termini gli favella.* Viv* 
|* Nabucodonofor Re della terra (a) • e vi- 
va la fua poffanza , ebe v ba pofìo alla corre - 
zione d' ogni anima errante ! Per la voftra vir - 
tìt non foto gli Uomini , gli faranno f oggetti , ma 
le beflie eziandio gli faranuo ubbidienti *- Irnpe - 
roccbè la fama della vofìra favtezza s è fparfa 
per tutte le Nazioni dell ’ LJniverfo . Si sa per 
tutta la terra ejfer voi folo il buono ed il po- 
tente iy tutto il [ho Regno / ed il buon ordine , 
che da voi v è Jlabthto y in tutte le Provincie 
. è refo patente . 

Apparifce da quelle parole r eh’ ei non folo 
fofle il Generale deU’Armi , ma avefle ancora 

* > •, . i * * , ^ . 

,di tutti gli affari la direzione ; ed avefle la 
reputazione di far regnare la giulìizia v e di 
reprimere le ingiurie e le violenze . 

Il fuo zelo verfo il Re fuo Signore* fi ma« 
òifefta nelle lue prime parole a Giuditta (b) : 

> - Pi' Ri- 


. i 


(a) Judith, Al. 6, ’ (b) l&id. i. . 

- * * • 1 * 9 
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Ripa fa j* e non temere ; non fui mai di nocu - . 
mento a coloro , Re Nabucodonofor fono 

; a fervire difpofìi . . 

Da per tutto egli parla con ragione , con 
dignità -, Gli ordini , . eh’ ei da nella guerra , 
faranno Tempre da tutte t le perfone del me* 
ftiere approvati , e non trovali cofa alcuna , 

. . che manchi alle cautele nelle mofle , al fuo 
anrivedimento per le reclute , alla fufliftenza 
delle truppe . 

Dagli Uomini ambiziofi non fi dee atten- 
dere Religione (a) : Se il tuo Iddio mi at- 
tende la promeffa , che tu mi fai , col dare 
fotta la mia porejlà il tuo popolo , ei farà non 
meno mio , ebe tuo Dio . Il Dio dell’ anime 
-fuperbe è Tempre quello , che contenta la lo* 

' to ambizione . 1 ; ' ' 

Era un obbrobrio tra gli, Affi *} , fe una Fem- 
mina ft burlava di un Uomo fb) : ( confervan* 
do la Tua pudicizia ) ; I Soldati , Topra tutti 
gli altri , fi piccano di quelle infelici vitto- 
rie , e confiderano un 'fello infermo, come la 
preda più certa di una profellìon sì gioconda. 

Oloìerne polfeduto da quella infenfata paf- 
fione , parve fuori di se alla villa ideila ma- 
ravigliofa bellezza di Giuditta , e la grazia 
de’ di lei difeorlì terminò la fuà rovina ( c ) . 
V’entrò lo fcherzo: che bella conquida di que- 

•* v . ' \ ‘ Jlo 

(aj" Ibii. ai. * ‘{ìb ) Judit. XIl.ii. (0 là. Xi 8. 
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Jìo pacfe , che ììudrifce un sì bel [angue ? E qual 
ipiu degno motivo alle no [Ir armi ? Il cieco Af* 
firo fi. pofe.in allegria , ebbro d’ amore più 
che di vino , non pensò, che fa contentare i 
fuoi defiderj . • 

' Credonfi . quelle paffioni (che, fi dice, che nòti 
fanno torto ad alcuno) innocenti o indifferen- 
ti negli Uomini di comando . A -cagione di 
■effe peri, Oloferne , Uomo per altro di' tanto 
fenno . A cagione di effe fi rovinarono gli af- 
fari dèlfAffiria, e, di. un s\ gran Re . Ad eter- 
no difonore de’ grandi eferciti ognuno sa fav- 
- venimento.. Un# Femmina ii mette in rotta 
con un colpo folo 'della deboi Tua mano,pigt 
agevolmente di quello avrebbero fatto cento- 

mila foldati . . • '• .. , 

<• _ ^ * * 

Se raccontar .fi voleffero tutte le difavven- 

' \ 

ture, tutti difordini , tute i contrattempi , che 
le . Storie riferifcono a quelle paffioni , che Jn- 
f degne non fi giudicano degli Eroi, .troppo fa- 
rebbe pfolifio il racconto : ed è meglio far 
qui d* altri caratteri la definizione .• . 

. • , v l • t » * ' , ’ f ...•**• *' • * 

•• V. : PROPOSIZIONE.; 


Ama» , fotto Ajfuero Re di Per fi a v 


« t 


r 


'Avventura è si celebre, e3 il carattere 

fa 

P 4 . toc- 


! j conofciutQ- , che • farà ■ folo neceflario il 
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toccarne i punti più principali . 

Il Re AJJuero innalzò A man / opra tutt i 
Grandi del Regno (a) ; e tute i Servi del Re 
piegavano il ginocchio , t come l' avea coman- 
dato il Re , adoravano il Favorito , eccettua- 
to il folo Mardocheo. Egli era Ebreo e la Tua 
Religione non gli permetteva, un’adorazione, 
che avea dell’ onore Divino . 

Aman gonfio del fuo • favore (b) , chiama fa» 
Moglie ed i fuoi Amici ; e comincia a vantare le 
fue > ricchezze y il gran numero de' fuoi Figliuo- 
li, e la gloria , alla quale avevaio innalzato il Re. 
Il tutto concorreva alla Tua grandezza: e fem- 
brava fecondare la volontà del Re la (teda na- 
tura . Ed egli foggiunfe come per Colmo del 
fuo favore : La ftefla Regina non ba invitato 
che me folo al convito , eh' ella fa al Re , e do-y 
mani avrò quefi' onore (f) . Ma con tutti quefti 
vantaggi , nulla credo d' avere , allorché veggo Mar- 
docheo l' Ebreo , che alla porta del Re non fi 
muove dal fuo pofìo al mio arrivo . 

Ciò che gli ambiziofi lufinga, è un’ imma- 
gine d’Onnipotenza , che fembra farne tanti 
Dei io terra . Non fi può vedere fenz’ affli- 
zione la parte, da cui ella vien meno; e fem- 
bra venir meno il tutto da quella fola parte: 
quanto più I’ oftacolo , che alle proprie gran- 

■ dezze 

(a) Ffthtr III. i. i, (b) Ih. V. io. u. 

(c) Ih. n. 13. 


* *- 
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etezze fi troya ,* debole apparifce > tanto più 
s irrita di non vincerlo 1’ ambizione , e tutto 
della vita ne refta turbato il ripofo. 

Per dilàvventura del Favorito , egli aveva 
una Moglie non meno di lui fuperba, ed am- 
biziofa. Fa che fia eretto , gli diffe {a) y un pa- 
tìbolo alto cinquanta cubiti , e vi re(ìi appcfo \ 

Mardocheo . Così andrai allegrò" al convito del 
Re. Una pronta, e patente vendetta è all’ ani- 
me ambiziofe il più dilicato di tutt’ i cibi. 

Piacque al Favorito il con figlio , e fece pianta- 
re il funebre apparato. 

Ma il metter le mani fopra il fola Mardo- 
cheo ( b) , giudicò di fe poco degno ; rifolvette di k 
rovinare inficine la futa Nazione. Sia eh’ ei vo- 
lefle coprire una particolar. vendetta fotto un 
più generale comando : fia eh’ ei fe la pren- 
dere contri la Religione, che infpirava a Mar# 
docheo il negargli l’ambito onore; ha ch’ei li 
compiacele nel dare all’Univerfo un coniraf- 
fegno più patente di Tua podanza, ed il fup- 
plicio di un folo fofle un palio troppo legge- 
ro alla Tua vanità. 

Il prerefto non poteva edere più fpeziolo . 

V' c un Popolo (c ) , difs egli al Re , fpnrfo per 
tutto l' Impero vo/ìro , che colle fue fin polarità 
mette in ifcompiglio la pubblica pace (non v’è 
alcuno, che s’ interedi nella confervazione di 

una 

(a) lb\d. 14. (b) lbtd.lil.ff (c) Ibi 3 . 

' • . \ • 
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fulrato fopra gli onori desinati dal Re a 
colui, che gli àvea falvata la vita, proccu- 
* ra al proprio nemico i maggiori onori , ed a 
se fteifo la maggior ignominia: I Re prendono 
fovente piacere nel dar i maggiori difgufti a’ 
lor Favoriti, contenti di farli con of:er Padroni. 
Fu necelfario, che Aman camminaci a piedi 
innanzi a Mardocheo, e folle per tutte le pub- 
bliche piazze l’Araldo della fua gloria. Allora fi 
vide , re gli fu predetto l’ afcendente, che Mar- 
docheo aveva a prendere fopra di lui ; ed av* 
vicinava!! la fua rovina. 

Giunfe finalmente il momento del fatai 
Convito della Regina (a) , di cui per effer a 
parte tanto andava fafiofo il Favorito. Gli 
Uomini non conofcono il lor delfino . Gli 
Ambiziofi fono facili ad ingannarfi , poiché 
foccorrono eglino ftelfi la feduzione, e credo* 
no troppo agevolmente di elfer a parte ne’ 
favori. In quei convito da Aman tanto defi- 
derato, al giufio lamento della Principefla ei 
ricevette l’ ultimò colpo. Aprì gli occhi il Re 
fopra il fanguinolento configiio datogli da quel 
Miniftro, e n’ ebbe orrore . Per colmò della 
difavventura , il Re, che a piè della Regina 
vide Aman per implorare la fui clemenza , 
fi pofè nell’ animo , eh’ egli attentale contra 
il fuo onore; cofa che nello fiato, in cui era* 
- * : ‘ 4 : Amart* 

‘ (0 EJlb. Vii. 1. 2. ' "•" ; : ~ 
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Aman , non avea la minor’ apparenza., Ma la 
confidenza una volta offefa fi porta a’ Tenti* 
timenti piìi eftremi. Aman peri, ed inganna- 
to dalla Tua propria gloria , : fu 1’ artefice di 
.Tua rovina ; litio ,ad aver eretto lo (ledo pati- 
bolo , a cui fu appeTo ; imperciocché fu - lo 
fteffo, che avea preparato al proprio nemico 1 , ' 


i / 


r. 


ARTICOLO QUARTO 




T * 


Per a furare il Principe a ben cono] cere gli Uo- 
. mini, f e ne dimoftrano a lui in generale mol- 
ti caratteri , deferirti dallo Spirito Santo ne 
Libri della Sapienza • . ^ 

’ „ • - • . . • * . •. 

I. PROPOSIZIONE. ? 


V. 


Quali fieno coloro, che debbono effer allontanati 
da pubblici impieghi , e $ è pojjibile y 
j i dalle ftejfe Corti • . ; . 

A Bbiamo altro ve^offer va t© % che una delle 
notizie più neceflarie al Principe era il 
conofcer gli Uomini . Gli abbiamo refa facile 
quella notizia col render reale in molti par- 
ticolari , certi caratteri di bene, e di male con-* 
tralignati • Ora trarremo da Libri della Sa- 
pienza alcuni caratteri generali, i quali faran-* 
no conofcere chi fieno coloro, che debbono ef- 
• > * • • * fe- 


■j 


«». » 
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fere allontanati da’ pubblici impieghi , e , s’è 
poflibile , dalle fteffe Corti . 

Ve ne fono , che nulla trovan di buono , 
fé non quello che penlano ; nulla di giulfo , 
fe non quello che vogliono: credono aver rin- 
chiufo nel loro fpiriro tutto ciò che v’ è d’ uti- 
le, e di ragionevole, fenza voler afcoltar co- 
fa alcuna. A colloro dice Salomone (*). A on 
•vi Jlimate favi da voi fìejjì . Ed altrove (b): 
Non intende lo folto, f e non ciò che ha nel fuo 
capo ; e le parole prudenti non v hanno luogo . 
E finalmente (r) : V infenfato crede fempre 
aver ragione : il Savio afcoita il configlio. 

V' è parimente (d) , l' Innocente $ che crede 
ad ogni parola . "Ma il Savio ( tiene la flrada 
di mezzo, ) e coti fiderà i propri pajji » Quello 
è il partito , che dal Principe prudente dee 
fempre fegui rii. 

L Uomo pervcrfo cagiona litigi ( e ) ; ed il 
vetbofo divide i Principi , col dire indifcreta- 
niente ciò che nuoce, come ciò che giova . 

. L Uomo di due lingue ( che nell’ efprimerli 
è doppio : ) il mentitore , ed il fedixioft.^f) 
affetta la femplicità del linguaggio : ma penetra 
nel ftno . Vi lafcia imprelfioni ; e v’ apre fe- 
rite profonde , «olla doppiezza de Tuoi rap- 
porti . v • Di- 

• • « ' " . 

* •: U) Prov. mTJ. (b) Ibid. XVIII. *. - 

(c) Ibtd. XII. 15. (d) Ibid. XIV. IJ. 

(e) Ibid. XVI. 28. (f) Ibid. XVlll.t. XXVI.22. 
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ehè ha udito dire ; che non fi dee precipitar 
cola alcuna , e che colui (a) , che va co* piè 
frettolofo va al precipizio : Si crede piu favio 
( nella Tua lentezza ) che fette Savi y i quali 
pr off eri f con f e utenze y le parole de 1 qualt fon tan t 
ti oracoli (b) • ’ 

Per evitare quell’ inconvenienti , è decifio- 
ne del Savio (c) : che ogni affare ha il fu*' 
memento v e la fua occafione • Non fi dee nè 
troppo lafciarla fuggire, nè troppo andarvi in* 
contro; ma attenderla, e vegliar Tempre . . : 
Sei Tempre allegro , Tempre di te ftefTo con- 
tento 2 Nulla vedi : le co Te umane non por*, 
tano quello perpetuo trafporto . Ciò fa dire 
all’ Ecclefiafte (d) il cuore del Savio è quello , 
in cui v è. dell a mefìizia ; ed il cuore dell', in* 
fenfato è quello in cui fempre trovafi /’ alle- 
grezza , • > ' f .. 

Noneffer troppo giu/lo , nè piu di quello , l ' 

• che fi dee , f apiente (e ) , affinchè non diventi co - * 
me uno (iupido , fenza vita , e fenza moto y 
Efler troppo fcrupolofo, è debolezza . Volere, 
ftabilire le cof^ umane più di quello è per- 
meilo dalla loro natura, è un’altra debolezza,- 
che non Tolo fa cader nel letargo , e nello 
sfinimento , ma eziandio nella difperazione. 

• • v". ■ ... v’«,; ' 

'■ J • V' * 

— . 1 I ■ ■ — ■■ ■■ ■■■ ■ * 

O) ib’d. xrx. i. (b) ibìd. xxvi. \6. 

(c) Eccl. vnr. 6. (d) Eccl. VII. 5 . 

(e) £«/. VII. 17. 

W ' A « ? * I 
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tati da quella Tendenza (a); No n fiate folleciti 
di comparir favj appreffo i Re . La faviezxa 
foto a tempo fi mamfefìa * Coloro., che voglio- 
no Tempre dare tutt’ i buoni .configli. Tono 
di quelli, de’ quali è fcritto (b): Ogni Confi* 


g/iere vayta il proprio con figlio ; e con quello ' 
lo rende inutile , $ d if pregno il f • 

L Uomo avaro dee ejfcre in efeer attorie (c) » 
Colui, che a fe è cattivo, e* fi lagna di quanto 
gode nelle fue ricchezze , a chi farà (tuono ? 
Non i) è il pili malvagio di colui , che invidia 
a fe ftcjfo il proprio follievo : èd è quella la 
giu/la punitane di fua malizia 
* Finalmente i caratteri più 
ti , ed efpreiTi in qijdte parole (d) : SA .cofe 
fono odiate dal Signore , dice il Savio , e la fef~ 
tinta r det^Hata dal I anima fua . Gli occhi al - 

• - * /* t t j * t i n • . • .» 

/eri ; la lingua amica della menzogna ; le . mar 
ni, che ver f ano il J angue innocente ; il cuore, che 
forma empi di fegni ; i, pif di 'veloci per correre 
al male ; il falfq teftimoniq ; e finalmente „ colui, 
che tra fratelli fern\na la dif cordia • 


odiofi fono uni- 


* . 





00 Eccìi. vrt. 5. ' (b) Usd. XXXVII 

(0 ib\d< xiy. * 6 é . .. ; ' 

(d) Prov. VI. 16. 17. 18.19. 
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' 1,11 PROP OS IZIONE^ 


* 

" Si propongono tre ronfigli del Savio , contro 
< • tre cattivi caratteri;.'’ '•*: 

* - > fri 


> , ».• . t 


,'Ontt opporre alla verità, (a)\ f/e ti fé* 
ingannato , umiliati . Chi e còlili ? c h<J 
*3a? ciorfa'n rial ’nfen s’ inganni ? Fàcciafiun 


' Npn rejtjlere a colui y aet quai tr »«* 

‘boielì? Ct) ‘j nè ' andare Mitra il torrente y o 
CóntìW'torfo del fiume, tbe il' tutto’ tapìfce . 
'11 temeràrio crede il tutto potàbile , nè cola 

alcuna larrefta . < *‘ ws v V ^ -: J . j\ 

' Ecco anche i tre caràtteri maledetti dal 

■Savio'; • Guai al cuor doppio \ che Cammina per 
due firade ■ (d) ; e Mettenti' fAo fòrte - nella fin- 

mone e » nell incpjìanza • ^ * • 

Guai al cuor vile ( [e ), (che fi ìafcia abbat- 

tere al primo colpo) per difetto dt mettere in 

- Dio la fui confidenza l “ ' u ' ' • " . . 


(a) Ecclt. 1 V. 30; ^ ' ' (l>) IOid.j 1.. • 
(c) Ibtd. 31. (d) Ezdi'.II. 14. 

(0 Jo<W. 13. 
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1 w 

Guai a colui , che perde la pazienza' (a) . 
Che fiancali di feguire una buona rifoluzione* 


III. PROPOSIZIONE* 


Il carattere del falfo « amico . 

'* * .a 

• * . ’’ * - . * . 

Q Uefto è quello, su di cui maggiore-dee 
farfi la rifleffione. L’abbia irto* di già no- 
tato: ma non fi- può mai eccedere nel 
farvi far rifleffione ai Principe , perchè fe ne 
allontani: imperocché quefto è il contraffegno 
più certo di un animo -mal educato, e di un 
cuore corrotto . 

Dice ogni amico (b) : mi ho fatto un Ami- 
co , e queflo gli è di fomma allegrezza ; Ma 
v è un Amico , che non è Amico , fe' 'non di 
nome. Non è ejfa un occafione di affligger fi fi- 
no alla morte , quando fi vede T abufo di lìti 
nome si Tanto ? 

Qucfl: Amico foh di nome (c), è l'Amico f& 
condo il tempo , e che v abbandona nelle affli- 
zioni, allorché avete maggior bifogno del fuo < 
foccorfo . ’ . * 

V' è l' Amicò compagno di menfa (d) • Et 
non cerca , che il fuo piacere • e vi lafcia 
nell’ avverfita . 

Q 2 - " L'Ami- 

(a) Ib'td. 1 6. (b) Eccli. XXXVll 1. 

(c) Eccli. VI. 2. (d) Uùd. io* 
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n n i m i ■ ' i ra rw— 

L’Enrico ty) , che del firn Amie® tradi fcéil 
figreto y è la dif per azione di un anima fventu - 
m* , che più non sa di chi fidarli , e non 
vede rimedio àlcutìo al fuo male * 

Ma v è ancora un Amico ptìt perniciofo . 
Ojufli è quegli , che J Copre gli odi nafeofli , e 
manifiefld quanto è flato detto negl' impeti dell ' 
ira e della contefa {b\i • * ■ . ■ * * *•: 

V' è t Antico leggiero ed tncoflante (c) il 
quale non cerca y eòe una occafione y un pretefìo 
per romperfi col fuo Amico • Cofli»i* è un Uomo 
degno d ' eterno obbrobrio . Un Uomo > che fa 
comparire una volta in (ila vita un (al difet- 
to , è contraflegnato per fempre ; e fa della 
Società umana 1* eterno orrore • 

« 

% * 

* • *4 r 

> IV. PRO PO SIZIONE. 

• s » * * 1 « • . » 

. . • • 4 . < . . 

Il vero ufo degli Amici , e de' configli* 

\ 

\ * 

I L- ferro fi aguzza col ferro (d) : e F Amico 
aguzza le mire del proprio amico . 

Il buon configlio non fomminiftra fpirito a 
chi n’ è privo , ma eccita e rifveglia .chi ne 
poThedc. Bifogna avere un con figlio da fé y fe 
vidi finche ferva il con figlio (e) . Vi fono pa* 



« • 

'•• ì ludi. XXVII. 24, (b) Ettlì. VI. 9. 

C } Prov. XVm. !.. (d) Prov. XXVll. 17. 

V. Ecdi. XXXVII. * ■ •• • ■« 
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rimante de’cafi, ne* quali bifogna configliar fé 
-medefimo.. Bifogna fentir fe ftdTo, e prendere 
contra fe (teff© certe cofe decifive , dove non 
fi può" avere dagli altri , che un deboi confi- 
glio. . * 4 - ; 

, • La regola data dai Savio per le amicizie è 
ammirabile. Separati dal tuo Nemico (V)>(Nóa 
gli dare la tua confidenza). Ma oj ferva /’ Ami- 
co. .Non ne fpofar le p affiora 4 » . 


% l i. 




V. PROPOS IZIONE. 

' * • » > 

• % f * .. * . ^ * *’ t 

• \ » 

I Amicizia dee / apporre il timor di Dio . 




« V 


U jV buon Amico è un -rimedio d' immortali- 
tà e di vita ( b ) : lo riiroverrà colui , che 
teme Dio II- timor di Dio . fomminiftra de’ 
principi ; e fotto gli ocelli Tuoi , che penetrano 
il tutto , fi mantiene la buona fede. 


VI. PROPOSIZIONE. 

1 

• .« 

• # i . . .• • * r *7 

% 

« 11 Carattere di un Uomo di Stato * 




r' *. 


I L confi gito b nel cuore dell’ Uomo come ac-cjtta 
profonda {c): /’ attignerà l'Uomo Savio-. Non 
fi feopre in conto alcuno, tanto fo»o profon- 

Q. 3 ^ 


m m—m ■ 


) 


(*) Eccitavi. 13. (b) Viotto 

(c) Fwv, JCX. 5. * v . . w ; r 
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de le Tue maniere: ma egli penetra gii altrui 
cuori: e direbbefi ch’egli indovini). tanto fono 
certe le lue congetture . ’ 

Non parla fe non a tempo (a) ; perchè sa il 
tempo e la rifpofìa . Ifaia lo denomina ( b ) : 
Architetto i Forma difegni per gran tempo ; 
-li fegue ; nè fabbrica a cafo • 

. L’ uguaglianza difua condotta è contraffe- 
gno di fua faviezza,; e io fa confiderete co- 
me Uomo ficuro in tutte le fue azioni . Il 

\ 

Uomo dabbene nella fua fapbenza * bla: come il 
Sole ) il pazzo cambiafi come la Luna (c) • Il 
vero Savio non mai fi muta; non trovali mai 
in difetto . Non viene alterato nè da umore, 
nè da prevenzione • • , 


% • fS' 


t, 
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VII. PROPOSIZIONE. 

La pietà „ alle .volte djà credito y anche , appreffo 

i cattivi Re . 


4 v 




E Lifeo diceva allaSunamite (d):-Hai qual- 
che affare F^vuoi. che ào parli al Re , ov - 
' vero al Capo della gtufììzia? Lo fteffo empio 
Acab y* eh’ era „ quello Re Y lo denominavi : 
Mio Padre • ^ . < . * •» < . t 

Eri* 




TP • # 
» ' * % t 
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(a) Eccii. EHI. 5*.. (tO If«. III. J. 

(c) Eccii. JCXEIL 1 2. 

(d) IV. Rcg. IV. 13. • "i 
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ìi-i J '■ ■ J .".M, 

1 Erode tornea San Giovambatifìa (a) , f apendo j 

10 eh' era Uomo fanto e giuflo , e benché lo tenej , • 
fe prigione , volentieri lo a f col t ava , e face a 
i! . molte cofe per fuo rifpetto . E’ tuttavia noto 
):, il trattamento, eh’ ei ne ricevette. Ed Acab 

i; ne prepara un limile ad Elifeo ( b ) : Cadano 

f opra di me le maledizioni di Dio , dilfe que- 
lli fio Principe , fe il capo di Elifeo rejìa oggi 
Cf fopra le di lui fpalle . 

[ La Religione fi fa temere anche da colo- 
1 ro , che non la feguono : ma il fuperftiziofo 
terrore , oh* è d* amor privo , renda 1 ’ Uomo 
ni debole , timido , diffidente, crudele , vago di 
d fangue , e tutto ciò che vuol la palfione . 

Vili. PROPOSIZIONE. 

• » . • * f-* 




ti 

«• 

p 

f 

I 

sr>. 



Il favore non vede qua fi dne Generazioni . 

» • • 1 * V 

• » % . » , r 

jUali fervigj maggiori di quelli di Qiu- 
feppe?.Avea governato l’Egitto, per lo 
fpazio di ottant’ anni con un’ ^Abiura 
poteft'a ; ed aveva avuto tutto il tempo di 
llabilirfi infieme co* Tuoi (c) : Pure venne un 
nuovo Re , cui era ignoto Giufeppe . Scordofii 
ij Principe , che lo Stato non folo gli era 
debitore di fua grandezza , ma eziandio di 
t Q, 4 -, fua 


(a) Marc. VI. 20. (b) IV. Rcg, VI. 3 1. 

(c)' Exod. 7. 8 . 9 , io. 

.•.4 * .. i . 
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Polit. eftratta dalla Sac. Scrit. 

- *-* ìr e • • '» V - 

Il I ■■■ MI >I.. W 1 


r. 


>* V • 


» v » * # # 

fua fallite : e non pensò , che a mettere in 

rovina coloro., eh’ erano Itati dal fuo Prede* 
ceffor favoriti ... 


A 

IX. PROPOSIZIONE. 

• . ' ^ 4 * « • » . *. • • - 

, . # : . \ 

Ve de fi apprejfo gli antichi Re un confglio 
‘ di Religione »•' ’ / ! 


S E qui fofle ncceflario il favellare del Mim- 
ile ro Profetico, abbiamo veduto Samuello 
appreflo Salii , eflèr 1’ Interperre^de* voleri di 
Dio(/»). Natan, che riprefe Davide del fuo pec- 
cato entrava ne’ maggiori affari dello Stato {b). 

Ma oltre di ciò, ci è noto un Mifliftero 
più ordinario, perchè Ira è denominato il Sa- 
cerdote di Davide (r) . Zabud era quello di Sa- 
lomone , ed è denominato F Amico del Re (d ) . 
Certo contralfegno , che il Prìncipe lo chia- 
mava al più intimo fuo configlio , e princi- 
palmente feoza dubbio veruno in quello, che 
«(guardava la Religione é la cofcienza. 

Si può qui riferire il coniglio del Savio (e)i 
Sia tecd fempre un Uomo Santo , di cui f ani- 
ma alla tua fa conforme ; e che vedendo le 


K . L « " t 

t ; (a) I. Ree. X. XÌ. XII. XIII. XV. XVI. 

. . (b) III. Reg. I. io. i». zj. 24. 

(c y Ih Reg. XX. * 6. - (d) HI. Reg. IV. 5» 

(jt) EctiL XXXVII. 15. 1 6. ... 
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tue cedute (fegrete) nelle tenebre , teco le piare» 
ga ; ed a ravvederti ti ajuti . . 


ARTICOL O QUINTO. 




* • a * 


r / 


Della condotta del Principe nella fua Famiglia , 
v ; ' > t disila c*ta A cb' ei dee avere . 

\ \ della Tua Sanità r ^ *■ 

« * ,i» * *• 

. • ‘ **_, * * • * » ♦ 

• I. PROPOSIZIONE. 

• * j -> r ' 

La faviezza del Principe appari fee nel gover- 
nare la fua Famiglia , e nel tenerla 
' - unita , per lo bette dello Stato , ^ . 


A Bbiamo già offervato.* / Figliuoli di 
Davide erano i primi f otto l’ ubbidienza 
lei Re (a): (per efeguirfi i di lui. comandi.) 
Sono denominati appreffo i Settanta ,. Aular- 
- ehi. , cioè a dire , Principi deila Corte , per 
tenerla tutta unita negl’ intereffi della Reai 
dignità.. ; ' ; v ' ; j ’ . 

Per metter nella ' fua Famiglia la pace , 
regolò la fuccelTione in favore di Salomone , 
- Come Iddio gli aveva ordinato - per bocca di 
* Natan Profeta (b) . Volea la regola , eh’ ella 
lode data al Primogenito, fe il Re nonavef- 

• v - fe 

W tfiaràk XVÌn. '.7 T : 

(b) II. Re, g. Vii. la. »J, &c, ' -è- •; < 
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fc altrimenti ordinato {a). E quefto è anco- 
ra il coftumc de’ Re d\Ofiente , ■ 

L’ indulgenza di Davide , che non volle con • 
irifìar Awnon fuo Primogenito (£) , colui che 
violò Tamar Tua Sorella, è ri prefa nella Scrit- 
tura , Soffri parimente con troppa tranquilliti 
le azioni di Affalonne , ch’ era diveduto il 
Primogenito, e, volle occupare il trono. Ma 
Iddio lo volea punire ; e la fua faciliti fe- 
guita da una ribellione tant’-orrida, lafciò un 
terribif efempio a. lui > ed a tute’ i Re , che 
non fanno renderli Padroni della loro Fami- 

8 lia v • 

Così benché aveffe anche una eccefTiva in- 
dulgenza verfo Adonia (c) , eh* era il primo 
dopo Affalonne , da eh’ ei Teppe , eh’ egli ne 
abufava , fino à pretendere il Regno , contra 
]a fua difpofizione efpreffa e dichiarata , ed 
aveane’fuoi intereffi contra Salomone i Prin- 
cipi Tuoi Fratelli , colla maggior parte de’ 
Grandi del Regno , diftrulfe la macchina nel 
fuo nafeimento, facendo vicino a morte con- 
facrar Salomone fuo figliuolo , e diede la pa- 
ce allo Sratq \ t . < 

Sono noti gli ultimi ^ordini.* cb’ei lafqiò al 
$U fuo figliuolo in bene della Religione e 

. iti 1 ■ : . " ■ i . ** , « 


ì-lt U ni <O.Ì M *. 
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(a) NT. Reg. I. 5. 6. II. 15. 22. 
(b; II. Reg. TTlt. 21. 
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de’ Popoli . In quel momento Iddio gl’ iafpi- 
rò il divin Salmo , il -cui titolo è , per Saio- 
mone , che , comincia da quelle belle parole.: 
O Dio (4), date il vofìro giudizio, c fa vojlea 
giuftizia al Figliuolo del Re . Il tutto non vi 
'refpira^ che pace , abbondanza , y > felicita d$ 
.poveri- follevati fono la protezione e la giu- 
’ilizia del nuovo Re, che ne doveva abbatte- 
re gli oppreflòri » Quella è 1’ erediti , eh’ ei 
lafcia al Tuo figliuolo, ed a tutto- il Popolo, 
promettendo loro un Regno felice . . * 

Era di già gran tempo , che gli era llato 
dedicato il Salmo. , intitolato : A favor de\ 
Diletto (b) . Nel quale i Figliuoli di Core 
videro in ifpirito.il Regno di Salomone , in 
cui fioriva la- pace * Salomone ovvi efortato 
t alla verità , alla m anfuet udirte , ed alla giufti- 
zia (e) . Quelli erano i defider) di Davide,; 
e con tutto ciò il di lui Regno dovea figu- 
rar quello del Melila , eh’ era di .Davide il 
vero figliuolo .v •: • ' 

* Per non ora mettere cofa alcuna y la Regina 
figlia del Re Faraone , a Salomone «deflinata 
in ifpofa, v’è deferitta , e fotto nome di Da- 
vide a lei fi . rivolgono quelle parole (</) t 1 
A f colf a , mia Figliuola^ e mira e lafcia all' 
oblivione il tuo Popolo ; e di tuo Padre la 

Cafa 

(a) Pfal. LXXf. «. &t. (b ) PJaf. XLW. 

«; » (e>siAy, 5.- «1. (d) dèttL iu .,!> - » 
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Caffi , per quanto Reale , e pompofa ella fìa; 
e fpofa gl’iuterelfi della famiglia, in cui entri. 
: Ne farai ricotti penfata coll' amore del Re , pre- 
fo dalle tue bellezxe (a): e -ti ritroverà anche 
piò bella e più ornata nell’interno, che nell’ 
citeriore . Cosi 1 ’ I (radio aminaeftrava le Tue 
j - Regine ed i Tuoi Re, per bocca di «Davide . 
Quella è la tanto perfetta , e tanto amabil 
Regina , fotto la cui figura cantò-' Salomo- 
ne , lo Spofo e la Spola , e le delizie. dell’ 
Amore divino. Quello magnifico Re trattolla 
-fecondo il fuo merito e la fua nafcita . Fab- 
bricerie un fontuofo Palazzo. Benché ella fa- 
peffe , che ali’ ufo di quei tempi vi -foflero 
per la magnificenza della Corte feffanta Re - 
pine , ed un numero infinito di . Dònne e di 
Fanciulle (b) : fentV aver ella fola" il cuore , 
efifer la Sulamite , t unica perfetta (c) ; dalle 
. Regine , e da* tutte f altre lodata . Quella Re- 
gina lènza infuperbirfi di quelli vantaggi , la- 
ida vali guidare dal Savio Re. fuo Spofo , ed 
entrava ne’ di lui fentimentt, coi dirgli : Con- 
durr ovvi nel gabinetto di tuia Madre (d) ; ivi 
ni infegnerete . ( Per via di dolci infinuazio- 
•fii . ) Ed altrove (e) : Coloro , che feguono-ia 
rettitudine , fono -di voi amanti > Non -è degno 
di amarvi chi non è retto - di cuore t ramarvi 

« I % 

è la rettitudine. - So- 

— ■. ?ll < 

(a) Ibxà. rt, (b) Caro. VI. 7.. - '• 

(c) làidi. *. (d) Coni. Vili* u . (a) IMn I.J. 

» . « • 


Digitized by Google 


9 


/ 


Libro X » 



. Somigliami ammaeftramenti aveano (atto ' r , 
cheBetfabee, Madre di Salomone* imitale di 
Davide la penitenza. Ed in quello femimerv 
to ella efprimeva al Tuo figliuolo quelle paro- 
le : Che dirovvi (a) , . .0 Diletto delle mie vi- 
J cere y e, caro oggetto de' voti mici ? 0 mio Fi- 
gliuolo ? Non date alle Femmine le vo/lre . rie- . 
ebezze ; nel volerle arricchire , perdono se ftejjt 
i mede fimi Re. Non date 0 Ltmuele (cosi ella* 
nomina. Salomone)* non date vino a Re. per- 
chè dove regna t ubriachezza , non v e Jc- 
greto ; affinchè non mettano i- retti giudizi . in 
dimenticanza * e del povero , non cambia lo equi 
fa . Dopo quelle belle parole ella efprime 1 ’ 
immortal’ immagine della Femmina Forte , de* 
Senatori, della terra la degna $pofq.(h ) , • 
Salomone mede fimo ha, riferite, quelle pa» 
rol* della fua Genitrice , - ed ha voluto con» 
facrarle in un Libro infpirato da Dio *, .coi) . 
quello Titolo in fronte ; Parole del Re Lamue- 
le (c) . E' quella la vifione , colla quale am- 
maeflrollo la fua Genitrice. Non dee perdi 
recar maraviglia le tanto fovea te egli ha. re* 


Madre la Legge-. Ed altrove : .Fui. .Figliuole 


plicato in quello Libro : J [colta gl' infegnap 
menti : di. tuo Padre (d) , nè . Infciare di tu* * 


• l 


* . 


(a) Prw. XXX Li. 3^4. 5. (b) 

(c \ lMi io t (d) PyoVo 1, 8. 


(b) IbjJL io* ij* J 
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tenero (a) , diletto , ed unico di ■ mia Madri * 
Ella tri* infegnò e mi diffe : Ama o' Figliuol 
tnio la Sapienza* Ed in altro luogo ( b)]Con * 
ferva o Figliuol mio di tuo* Padre i precetti, 
e non abbandonare di tua Madre 1 r configli .Per 
infpirare ¥ amore della Sapienza Salomone 
facea concorrere ' in quello Libro Divino di fuo 
s Padre e di fua Madre i pretetti; gli uni più 
forti gli altri più affettuofi e più teneri , * e 
gli uni e gli altri atti # a far- nel cuore le più 
profonde impreflioni , • ’ . ' ■ * *- 

*"$e più alto e neceffario 1’ afcendero , Giob, 
era 1 Principe nei fuo Paefe * teneva unita’ la 
fua Famiglia .* Avea fette figliuoli e tre fi- 
gliuole 1 Ognuno (c) de fuoi Figliuoli aveva il 
fuo dì deftinato per chiamare a convito tutta da 
Famiglia in Jua Cafa . J / Fratelli vi convita - 
vano le Sorelle *. Era penftero ’ ài Gtob il bene- 
dirli rutti, allorché il giro de 9 giorni era paf- 
futo ^ ed in prò- (f ognuno dì loro f offerire olo- 
caufii : Per timore , dicea, che i miei figliuoli 
f nel tempo della lor allegrezza) abbiano for- 
fè ojfefo 'il Signore \ Cosi fece Qiob in tutt’i 
giorni della fua ^vitaV^ " , ? \ 1 h 
* I Principi , cpme gli altri , tenevano i lo- 
ro figliuoli ,‘e le loro figliuole , Tempre pronti 
a facrificare lavoro vita per la fallite del loro 
Paefe. ’ ' V uni - 


♦ *tss 


(a)’ ?rov. iV. j. \ (byiM. Vi; io. 

(c) Job. I. 2, 4* -5**' * \ \i 


) ■ 


; ' / 
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* L' artica Figliuola di' J effe , Giudice Sovrano 
(t lfraello (a) , vedendo gittgner fuo Padre ì, che 
Jlr acciò in vederla le proprie vefìi , gli parlò in 
quefta guifa Mio Padre y. fe aprifle < la voftra 
borea al Signore (' con ' qualche • voto a me 
fatale ) fate di me quanto avete prorne jfo . Ba-t 
(la a noi , che abbiate riportata cantra i voflri • 
nemici la vittoria . Ella cpsi ben preparati» 
travolti , che perdette k vita fenza il difpén* 
dio di un folo fofpiro ; e lafciò luna doglia 
immortale a tìnte le Fanciulle dell’ lfraello i- 
Gionata avrebbe provata la fteffa fòrte (è). 
Ed ancorché aveffe avuto a lafciare con difpia* 
cere la fata , farebbe fiato facrificato , fe il 
Popolo non lo aveffe tolto dalle mani di Saul 

'filo Padre . > \ - • , ‘ 

» * ’ 

^ ..»» ; ’ i ^ 

' * 1 IL PROPOSIZIONE. J :'.t 

i ‘ ’ ' 

Qual cura dee ■ avere il Principe della fua 

Sanità t _• \ q » r *• • * ì 




■ir 


» 

A Sa infermojji nell ’ anno trentefimonono dei 
fuo regno per un< violento dolore de pie* 
di (c) . E nella fua infermità y non pofe tanto 
la fua confidenza nel Signor fuo Dio y quanto 

: nell' 


* ' i 


» » « 


— — 


i . (a )Jud. XI. 55. 3 6 . &c. 

(b) I. Reg. XIV. 43. 44. 45, 

(c) II. Parai. XVI. 12.13./ • 
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nell' arte de' Prof ejf ori di Medicina . E due an- 
ni dopo , nell' anno quarantefima del fuo regna 
morì . ' V • , • y ■ s V 

Iddio non ha condannata la medicina , del- 
la qual* Egli è 1’ Autore : Onora il Medico, 
dice (a ) , a cagione della n e ceffi à : perche lo ha 
creato l' Alt iffimo. La Medicina viene da Dio , 
ed avrà de' donativi da’ Re . La fetenza del 
Medico lo rileverà f J ed a (pira farà lodato da' 
Grandi . Il Signore ba creati i Medicamenti , 
nè fe ne allontanerà /' Uomo Savio . Iddio gli 
ba fatti perchè fieno conofciuti • e l' Altijfimo 
ne ha data agli Uomini la notizia , per if coprire 
le fue maravtglie. Se trovi, che quelle notizie 
vadano a lènti palli, e non s inventino (uffi- 
cienti rimedj per vincere tutt’ i mali , Info- 
gna attribuirne la caufa al fondo inefaufto d* « 
infermith f eh’ è in noi, Intanto il poco, 
che fi ficopre , dee aguzzare l’ industria. 

Vuol dunque Iddio, che ci ferviamo della 
Medicina , e dello lìudio delle Piante , che 
mitigano t mali con falurifere unzioni ( b ) ; e 
crefcono giornalmente le fortunate invenzioni •• 

colle feoperte novelle , che ci fa far la/ fpe- 11 

fienza ' ‘ 

Ciò, che viefa il Signore, è il mettervi la 
propria confidenza , e non in Dio ^ che folo 
benedice i rimedj come gli ha fatti , e* ne 

! di- , 

(a) Etili. XXXV 111. i. a. tre. (b) It. 7 . 
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dirige l’ ufo » Mio Figliuolo (a ) , non trascurare 
la tua fanità , nè dif prezzar e te JleJfo . Prega 
il Signore , egli ti guarirà . Allontanati dal pec- 
cato ( di cui il tuo. male è il vendicatore ). 
Moltiplica le tue offerte, e dà luogo al Medico , 
perchè l' ha creato il Signore ( e te lo conce- 
de. ) Egli non ti abbandoni , perchè tè necef- 
fario il fuo foccorfo. 

Guardatevi dal deprezzarlo , alla maniera 
di coloro , i quali perchè egli non è un Dio, 
che abbia la vira , e la fanità in mano , ne 
fdegnano l’opera. Tempo verrà (b ), thè avrete 
hifogno del fuo foecorfo: e vi flupirete dell’ef- 
fetto di Una mano ardita , ed induftriofa . 

•v ’» . * , , • 


********** 

********* 

******** 
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****** 
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* * * * 

* * * 

* * 

* 


BoJf.Politica.T.Xllh ' 


AR- 


I 


2 j 8 Polit. eftratta dalla Sac. Scrit. 


ARTICOLO SESTO, 


ED. ULTIMO 


; >s 


Gf Inconvenienti, e le Tentazioni , che acconta 
pagnano la Dignità Reale , ed i s Rimedj , 

„ * che apportarvi ft debbono * 


“V. 


L, PROPOSIZIONE. 




/ 


r < * 

Si : /coprono gl' Inconvenienti della Poffanza So- 
. urani , //* caufa delle Tentazioni 

^ È r 

/ T ' , . congiunte alle gran Fortune* 

• ■ t * * 

•. . % •- 4 %'* •/ 

y V » 

N ON v’ è .verità alcuna inculcata tanto 
dallo Spirito Santo nella Storia del Po- 
polo di Dio, quanto quella delle Tentazioni 
congiunte alle profperità , ed alla poffanza. 

E’fcritto del Santo Re Giofafat {a)\cb' ef- 
fcn cìoft in Giuda (ìabilito il fuo Regno , ed ejf- 
fendo giunte al colmo la fua ■ gloria , e le fus 
. riccbeXxe ’ prefe il fuo cuore una nobil' audacia. 

nelle vie del Signore , ed intraprefe a dilìrug - * 
/ gere gli alti Luoghi , ed i Bofchi /acri. ( Ne’ 
quali offeriva il Popolo i facrifizj . ) Il che 
in • vano era ft§to tentato da’ Re religiofi , che 

lo aveano preceduto. 

- • •••'• - .... fa 

T fc— l -, ■ ,| I— > 

'*(*) li. ATI/. 5 , <5. - ' /' ' » 
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In fatti quello è il vero fenti mento , che 
dovrebbe infpirarfi dalla poflanza.Ma non tut- , 
t* i Re fono fimili a Giofafat. 

Il Regno di Roboitmo , figliuolo di Salomone 
(a) , già Riabilito , ( col ritorno di molti delle 
dieci Tribù feparate , e con altri fortunati fuc- 
ceflì : ) egli abbandonò del Signore la Legge , 
e con ejjo lui tutto lfraello . 

Amafia vittoriofo dell’Idumea ( b ) , ne adorò 
gli Dei. Tanto i gran fuccefli, che accrefcon® 
via polfanza, traggon di regola il cuore. 

Ozia un Re sì grande , e sì religio/o (c) y 
gonfio per fua rovina ( a cagione de’ Tuoi gran 
fuccelfi , e di fua poffanza ) non curò del fuo 
Dio i divieti , e volle offerire l' incenfo , minac- 
ciando i Sacerdoti , de’ quali ufurpava l’ ono- 
re . . ■; ' ' ’ j ■ ' • * 

Il fanto Re Ezechia , fi compiacque di 
dimoftràr la fua gloria , e le ricchezze agli 
Ambafciadori di Babilonia > con un’ often- 
tazione , che condannò Dio con quelle fe- 
vere parole d’ Ifaia : Un giorno verrà , h i 
cui faranno traf por tati in Babilonia tutti que - 
fìi teforì ( d ) y ( da te mofiraii ad ella con 
tanto compiacimento , ) fenza tejìarne qui 

R z . • la 

. '■■■■■ — 

M IT. Parai. XI '■ 17. XH. r. 

(b) II. Parai. XXV. 14. 

(c) II- Parai. XXVI. ». x6. &C. 

(d) iV.Krf. XX. 16. 17* II. Parai. XXXII. 31. 
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la minima parte . Il tutto prendeva una buo- 
na piega per quello Principe, eccettuata la ten- 
tazione in occafion di quell’ Ambafciata ; ed 
Iddio la permife per ifcoprire tutt’ i rend- 
imenti del di lui cuore, e l’orgoglio, che vi 
flava nafcoflo. . 

Quella fentenza è fpa ventola. Iddio, come 
lo abbiamo dimollraro, comanda nelle Corti 
la magnificenza: Iddio ha in orrore l’oftenta- 
zione , e, la fulmina fenza perdonarla a’ fuoi 
Servi. Qual’ attenzione non dee farvi un Re 
religiofo ? Qual rifieffione profonda non dee 
fare lidia perigliofa dilicatezza delle tentazio- 
ni, di cui parliamo ? 

S.Agoltino fondavafi fu quelli efempj , allor- 
ché dille , non efferyi tentazione maggiore ^ 
eziandio a’ buoni Re, di quella della poffan- 
za (<?): Quanto altior , tanto periculoftor . 

Saul fu eletto da Dio (£), per effer Re, 
fenza ch’ei vi penfalfe: Ed altrove abbiamo 
veduto, che mentr’era eletto, flava nella pro- 
pria t cala nafcoflo: e mulladimeno cedette alla 
tentazione della poffanza, col trafgredire i co- 
mandi di Dio, perdonando ad Amalec ; offe- 
rendo il Sacrifizio fenza attender Samuello,for. 
i'e nella gelofia di regnare, affoluto Signore > 
collo fcuotere un giogo importuno; perfegui- 

' - . tari- 

To D. n/Tug. Erìan. in P/a/.CXXXVII. 

(tO J. Reg. XV. 2.3. o z2, 23. 
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tando in fine fuor di modo in tutt’ i confini 
del Regno , il più fedele de’-fuoi 1 fervi Davi-, 
de (a). ■' •• ■ - . 

Chei fuccèdette a Davide medefimo ?- e fino 
a qual' eccedo foggettofii alla tentazione della 
poflanza ? tuttavia ne fece la penitenza, e cou 
efempio si bello copri la propria ignominia . 
Md Iddio non volle che aveffìmo una certa 
notizia di una fimile converfione in Salomone 
fuo Figliuolo; il qual è dato prima il più 
favio di tutt’ i Re, e poi nella fua effemmina- 
tezza , il più corrotto , ' ed il più cieco . La 
tentazione della poflanza lo precipitò in que- 
lle debolezze . Adorò perfino gli Dei delle Fem- 
mine , che gli aveano depravato il cuore : 
e l’ enormi fyefe, che gli furono neceflarie •. per 
contentare la loro ambizione , e per lor in- 
nalzar tanti tempj , fpinfero un Re si buono 
nelle oppreflióni , che fotto il di lui Figliuo- 1 
lo diedero luogo alla diviGone della metà del 
Regno. 

Accecato dalla tentaztone della poflaqza {b\ 
Nabucodonofor fi fece Dio , e non preparò , 
che fornaci ardenti a coloro,! quali negarono 
alla di lui Statua le adorazioni . Egli è quel- 
lo , che fedotto dalla propria grandezza , non 
più adorò , che fe lleflo . Non è quella , di- 

R 3 cea 

(a) Ib. XIII. 8, 9. 13. 14. XVlll. XIX. XX. 

(bj Dan f HI, > • ' 
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cea (a) \ la gran Babilonia , che ho fatea colla 
mia pofianza , e per la manifejì azione della mi a 
gloria? Babilonia, che vedeva il mondo inte- 
ro fotto la Tua polfanza , dicea nello fviamen- 
to del proprio orgoglio : Son io {b) ; c non v’ 
è alcuno fvpra la terra . E, dì nuovo . lo fajip 
la Regina , la Signora eterna dell ’ Univerfo ; 
non faro mai nè vedova , nè fola j non perirà 
mai il mio Imperio . , 

Un altro Re dicea fra se ftefib : e più co’ 
fuoi fèntimenri , e colle Tue azioni, che. col* 
le fue parole : £’ mio il fiume, ed io feci me 
flejfo (c) .* lo ho fatto quefto gran fiume , che 
tante ricchezze mi porta . Tanto dicono i Re 
fuperbi , allorché all’ efempia di un Faraone 
Re d’ Egitto fi credono arbitri della lor forte, 
ed operano come indipendenti da’ comandi del 
Cielo , da elfi polli in dimenticanza . 

Un Antioco abbagliato dalla fua polfanza y 
fenza termini da lui creduta , aprì la bocca 
contra il Cielo (d) , ed aj] olendo /’ Aln (fimo 
colle fue befiemmie , 'ne volle opprimere i San- 
ati , ed eQinguere il Jacrificto , Vedefi compari- 
e nel fuo tempo come Uomo , che nulla 
crede imponibile alla fua polfanza : imperoc- 
ché ei credea poter navigare fopra la ter- 
ra 

* • i 

(a) Ib. IV. z. i 6 . 27. (b) IJai, XLVil. 7. 8. 

(c) Ezecb. XXIX. 3. 9. ■ -* 

(d) Dan. VII. 25. Vili, tu 12. 
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ra (a) , e camminar full ’ onde del Mare . Cosi 
il tutto intraprendea colla fua audacia , e vo- 
iea , che il mondo noh averte altra legge , 
che il Tuo comando. Pur era (chiavo di. una 
Femmina da lui denominata dal Tuo nome 
Antiochide ( b ) , e vide Popoli interi , contra 
di sé ribellarfi ( perchè erano di una Impu- 
dica la preda ) cui donava il Re tutte le Tue 
Provincie . 

Erode (opra di urn augufto trono , e degli 
ammanti Reali vertice , mentre parlava lafciò 
lufirrgarfi dalle acclamazioni del Popolo y che 
ad alta voce diceagli : Sono quefìe le parole di 
un Dio ( c ) , e non di' un Uomo , e meritò di 
effere in quel momento percofjo da un Angio- 
lo , di modo tale che morì divorato da vermi. 
Come fé Iddio da lui porto in dimenticanza, r 
averte voluto dirgli come a quell’altro R e(d): 
Dirai tu ancora : io fono un Dio , tu che fei 
un Uomo , e non un Dio , fotte la mano , 
che ti dìi morte ; col mandarti una infermità 
sì rtrana ? „ ' . ' • 

Ecco gli effetti funefti della tentazione del- 
la portanza ♦ La dimenticanza di Dio , la ce- 
cità del cuore , 1’ attacco alla propria volon- 
tà ; dal che lèguono raffinamenti d’orgoglio e 
di gelofia,ed un imperio di piaceri, che non ha 
confini . R 4 Così 

(a) II. Mach. V. 21. (h) Jbìd. IV. 30. 

CO AH, x//. 22.13. (d) E^ecb. XXV III. 9.25. 
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Cos'i fu dall’ origine ; ed appena vi furono 
delle Poflànze affolute , tutto fi paventò dal- 
]e loro paffìoni . Abramo dille a Sara fua 
Moglie: Sei bella (a) ; quando ti vedranno gli 
Egizi r diranno : E' fua moglie , e per averti 
mi uccideranno. Dirai di ejfer mia forella ; (co- 
me in fatti 1’ era in un certo fenfo . ) Farao- 
ne fu ben pre/lo avvifato della bellezza di Sa- 
ra : e ricevette Abramo a camion di Lei un 

' l) 

buon trattamento ; e gli furono dati in abbon- 
danza e greggi e fcbiavi , e fu condotta in 
cafa di Faraone fua Moglie . Altrettanto fucce- 
dette ad Abramo appretto un altro Re , cioè 
a dire , appretto Abimelèc Re di Gerara in 
Paleftina (b) . E fcorgefi , che dopo lo ftabi- 
limento della poffanza aflojuta , per etto lei 
non v’ è più freno ; non v’ è ofpitalitù , eh® 
non fia ingannevole ; non v’ è riparo ficuro 
per la pudicizia ; n6n v’è finalmente ficurez- 
. za per la vita degli Uomini . 

Confettiamo dunque con tutta finceritìi , 
non eflervi tentazione eguale a quella della 
poflatiza ; nè cofa più diffìcile , quanto il ne- 
gar qualche, cofa a se fteffo , quando gli Uo- 
mini il tutto ci accordano , e non penfano , 
che a prevenire’, ovvero anche ad eccitare i 
noftri appetiti . 

• • , i 

• i * , 

ir. 

(a) Cen. A II. ti. iz. &c. (b) Ib. XX. li. II. 
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' II. PROPOSIZIONE* 

' J , \ ’ ” , r 

Quali rimedj apportar ft poffono agl' inconve- 
nienti propojìi . 

r -» ' • ' . j* 

V I fono alcuni , che tocchi da quelli in- 
convenienti cercano reftrignere tra cer- 
ti confini la Poflanza Reale . Il che propon- 
gono come utile , non folo a’ Popoli , ma 
eziandio a’ Re , l’imperio de’ quali è più du- 
revole quanto è più regolato . 

Io non debbo entrar qui , nè in quelli re- 
lirignimenti , nè nelle diverfe coftituzioni de- 
gl’ Imperj e delle Monarchie . Sarebbe quello . 
un allontanarmi dal mio difegno . Solo qui 
oflerverò in primo luogo, che Iddio, il qua- 
le fapea della Sovrana Poflanza gli abufi, non 
ha tralafciato di llabilirla nella perfona di 
Saul , benché fapefle , che doveva abufarfene 
quanto ogni altro Re. In fecondo luogo, che 
fe quelli inconvenienti debbono reftrignere il ' 
governo fino al punto , che vogliamo prefig^ 
gerci' , bifognerebbe togliere qualche cofa per 
fino a’ Giudici annualmente eletti dal Popolo; 
perchè la fola Storia di Sufanna è fuftìciente 
per inoltrare 1’ abufo da efli fatto di loro au- 
torità . 

Senza dunque darli un vano tormento a 

cercare nella vita umana foccorfi , che non 

ab- 
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abbiano alcun inconveniente v *e fenza efatm- 
nar quelli , che gli Uomini hanno inventati 
negli ftabiliraenti di varjj Governi , bifogna 
andare a’ rimedj più generali , ed a quelli , 
che Iddio medefimo ha comandati a’ Re com> 
tra la tentazione della Poftanza , de quali la 
forgente è in quello principio . * 

Vili. PROPOSIZIONE. 

J i 

. > ... \ 

Ogrì Imperio dee effer con fiderato fatto un altro 
v Imperio fuperiore , ed inevitabile , eh' è 
l' Imperio di Dio . 

'• • • ' > . 1 . : • • 

A scoltatemi , o Re , ed intendete (a): Giu- 
dici della terra , imparate il vojlro do- 
vere : apprefìate l' orecchio voi , che contenete 
la moltitudine , e prendete piacere nel vedervi 
da turbe di popoli circondati. Il Signor è quel- 
lo y che v ha concejfa la pojfanza : ed ogni 
vojìra forza vien dall' AltiJJimo , eh’ efaminerà 
le vo/ìre opere , e fcandaglierà i vo/ìri penfteri: 
perchè effendo del fuo Regno i Miniflri , non 
giudicale con rettitudine , e non avete ojferva- 
ta della giuflizia la legge ; nè camminajle fe- 
condo il volere di D\o . Vi comparirà ad un 
tratto , d' una terribil maniera , e coloro , che 
comandano con giudizio rigoroftjftmo , e feve- 

. __ r fi 

(3) Sap. W* 2. 3. 4. &c. 


1 

1 . . ) 

Digitized by GooglJ; 


Libro X. 



,rìJjìmo faran giudicati. Imperocché i deboli fa- 
ranno con dolcezza trattati ; pia % pof]enti ì fa- 
ranno pojfentemente tormentati . Iddio nqn é 
accettator di perfona , né teme di chiunque Jì 
fia la grandezza :■ perché egli ba fatto il pic- 
ciolo , come il grande ; ed ba degli uni , e degli 
altri • uri egual cura : i pii* forti avranno a fof- -, 
frire piu forte il tormento . 

Non vi vuole nè rifleflione , nè contento. 

I Re come Minili ri di Dio , di cui efercira- 
no i’ imperio v fono con ragioneu/tmnacciati 
per una ifpeziale infedeltà , d’ una piu rigo- 
rofa giudiziale di più gravi fupplizj . Ed è 
molto dal Tonno op predo colui , che a quello 
tuono non fi rifveglia. 

IV. PROPOSIZIONE. 

* * . 

J Prìncipi non debbono mai perder di vìfla la 
morte , in cui ft vede il contrajfegno 
.dell'' imperio inevi tabil di Dio, 

t ’ 

I O fon « Uomo , come gli altri , mortale (d) . 

( Cosi 1’ eterna Sapienza introduce a par- 
lar Salomone.) Sono figliuolo del primo Uomo, 
eh é fiato compofìo di terra , e fono Jìato fatto 
di carne (cioè a dire, Ja ftefla infermità), nel 
ventre di mia Madre , che per lo fpazio di die- 
ci 

J " 1 * — ■ ■ ■ ■■ " ■ ■ i - ■ ■ - ■* 

(a) Sap. VU. i. j. 3. 4. 5. 4 . > * 
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ci me fi portommi . Di /angue fono flato cotnpo- 
flo , ufcito di flirpe umana nella turbolenza de' 
*fenfi\in una fpecie di fanno { Non vi ha cofa, 
che nonfiadebele nella mia concezione. ) M'ha 
gettato , e coni efpofìo /opra la terra il mio na- 
fcimento : bo refpirata la flefs aria con tutti 
gli altri mortali , e com eglino bo cominciata 
piagnendo la vita : fui nudrito con fommo flu- 
dio tra fafce ; altro principio non hanno i Re : 
tutti gli Uomini fono entrati] nella vita della 
fleffa maniera , e la terminano parimente con 
una medefima forte . 

* E’ quella la legge per tutt’ i mortali (labi- 
lità da Dio ; con quella ei sa rendere eguali 
tutte le condizioni . La mortalità , che fi fa - 
fentire nel principio , e nel fina , confonde il 
Principe , . ed il Suddito : e la fragile diflin- 
zione , eh’ è tra loro , è troppo fuperficiale , 
c troppo caduca, per meritare d’ edere (limata. 

V. PROPOSIZIONE,. 

•*% 

Iddio fomminiflra efempj / opra la termi gafliga 
con mifericordia . 

I L Profeta Natan difle a Davide {a) : Voi 
ftete l' Uomo colpevole , di cui pronuncia/ìe 
la condannazione ( nella Parabola della Peco- 
re h 

« * 

(a) 11. R'S. XH. 7 . 8 . ere. 
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rella . ) Ed ecco ciò che dice il Signore : T* ho 
fatto Re / opra il mio Popolo c£ Ifracllo , tho 
concejfa la Cafa del tuo Signore con tutte le ftte 
ricchezze ; perchè hai dunque deprezzata del 
Signor la parola per operar J otto gli occhi fitoi 
il male ) Spargendo il /angue di Uria y toglier 
dogli la Conforte y ed uccidendolo colla fpada de . 
Figliuoli di Ammon ? La fpada però non fi Al- 
lontanerà mai dalla tua Cafa y perchè m hai 
dif prezzato . Ed ecco ciò che. dice il Signore: 
Su [citerò il male nella tua Famiglia ; ti faran- 
no /otto gli occhi rapite le Mogli ; le vedrai 
nelle mani di colui y che ti farà piU congiunto 
di J angue . ( del tuo proprio Figliuolo ) /otto 
Ì occhio del Sole . Tu lo facejìi in fegreto , ma 
darò io compimento alla mia parola , alla prefen- 
%a di tutto l lfraello , ed alla vi/la del Sole ; 
FZ perchè face fli be/ìemmiare il nome del Signore 
da fuoi nemici , il figliuolo , che t è iì caro 9 
farà preda di morte > . ; . 

.Tutto ciò punto per .punto fuccedette. Af- 
falonae fece provare a Davide tutt’ i .mali > 
e tutti gli affronti , che il Profeta avea pre- 
detti . Davide fin allora Tempre trionfante 5 
c fatto del fuo Popolo la delizia , fu coltre t- 
to a prender la^ fuga a piedi infieme con 
tutt’ i Suoi y >per fotrrarfi al fuo figliuolo ri- 
bello (a), e nella fua fuga feguito a colpi di 

> " fa (fi f 

* '■ — — ' ‘ T 1-— — — ^ 

(a) li. Re S . XV . *VI. XVill. XX, ■ 

4 T . - . , / 
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faffi,.(ì vide ridotto a (offrire gli oltraggi de’ 
fuoi nemici,' e quello, che v’è di più deplo- 
rabile, ad aver bifogno della compaffion de’ 
fuoi fervi. Seguivàlo la fpada vendicatrice. 
Spinto da guerra civile in guerra civile, non' 
potè riflabilirfi , fe non con ' fanguinofe • vitto- 
rie, che gir coftarono iì fangue più caro.; 

Ecco l’efempio da Dio fatto di un Re, eh’ 
era fecondo il fuo cuore, e di cui volea colla* 
penitenza riftabilire la gloria. - ' v 

* , . , ‘n % » % 

• • I - • 

. * # • • 

; : VI. P ROP OS I Z I O NE. 

' . * Efempj di rigonfi gaftìgbi. Primo 
1 v ' ' ef empio . Saul 

< 1 * • • * , 9 . « * 

* * • » ■«..*' • - > .» 

C Hi volete che fa da me fuf citato \à) ? dicea 
la Pitoneffa, confutata da Saul, il gior- 
no precedente «d una battaglia. Sia da te fu - 
fatato Samuel lo • rifpofe il Prìncipe* Che miri? 
Miro tanti Dei ( un certo' che di augufto , e 
divino ), che afeendono dalla terra (ed efeono 
del concavo' del fepolcro). Quale riè la figura? 
Un Vecchio , che avviluppato nel manto rif or gei 
A queJP abito Saul conobbe Samuello , e gettoff a 
a terra proftefo ; ( O foffelo fteffo Samuello 
permettendolo cos'i Iddio, 'per confonder Saul 
co’ proprj fuoi defiderj, o folo la di lui im- 
magine. ) E Samuello gli dijfe (b): Perchè 

■ turbi 

(a) /. R'£. XXV UU (b) Ibtd. 15. 16. &c* 
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/«r£/ del mio fepolcro il ripofo ? a che ferve 
/’ interrogarmi , giacche il Signore t ha riprova - 
/o /» cagione di tua difubbidienza? Iddio darà l' 
lfraello in potere de' Filidei . Domani tu , ^ * 
/«ci figliuoli farete meco ( tra’ morti ) . Ed i 
Fili (lei taglieranno a. pezzi l' e f eretto d' lfraello • 
A quella breve , e terribil fentenza reftò 
sbigottito il cuore di Saul (a) » Il giorno fe« 
guente fecero i Filiftei un orribile llrage di 
tutto 1’ efercito , com’era flato predetto» Gio. 
nata , ed i Figliuoli di Saul , che vi com- 
battevano allato , vi perirono . Quello Re 
non meno infelice, ch’empio, difperato da se 
Hello fi uccife, per non cadere nelle mani de’ 
fuoi nemici ; e pafsò in quella guifa dalla mor- 
te temporale all’ eterna . 

VII. PROPOSIZIONE. 

’• •. r < 

• e. ^ 

Secondo ef empio. Balta (far Re di Babilonia *, 

* • : \ * * * / _ N • 

B Altaflàr fece un gran convito (fi) : E di 
già caldo del vino , fece portare i Vafi di 
oro , e d' argento , che fuo Padre Nabucodom- 
for avea tolti al Tempio difierufalemme : (come 
fe il vino folle llato in elfi migliore ,e la pro- 
fanazione vi avelie aggiunto un guilo novello). 

Il 

(a)./. Reg. XXXI ■ » 2. 3. 4. 

(b) Dan. y. 1. 2. &c. ; 
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Il Rjs dunque , le fue Mogli ; le fue Concubi- 
ne ; ed i Grandi della fua Corte beveano di 
quel •vino , e lodavano i loro Dei d' oro , e d* 
argento , di bronzo , e di ferro , di legno , e di 
/affo . Quando comparvero ad un tratto dirim- 
petto ad un candeliere due dita ( nelf aria ) 
come di una mano umana , che fcriveano della 
Sala del convito sul muro . Allo fpett acolo della 
mano , che fcrivea cambiojjt di volto il Re , 
e, fit turbarono i fuoi peti fieri , fi fciolfero le 
fue reni , fi fcojfero > e fit dibatterono infieme 
le di lui ginocchia. Ef clamò • ne refìo f paven- 
tata tutta la Corte : e furono chiamati } fecon- 
do il coflume , gl' Indovini . r 
• Ma tutti gl’ Indovini fi fecero conofcere 
ignoranti , nè poterono leggere quella Scrit- 
tura . Si fece venire Daniello come Uomo , 
che avea lo fpirito degli Dei j e, quello In- 
terprete fedele cosi rifpofe : Avea l' Altijfmo 
innalzato Nabucodonofor , volito Padre , o Re , 
e nel fuo tempo fece tutto ciò che volle fo- 
pra la terra ( a ) . Quando fi gonfiò il fuo cuo- 
re | e s' infuperbì il fuo fpirito , fu punito , 
ed efiinta rejìò la fua gloria . Toltagli la ra- 
gione ; e depojlo dal trono ; fi vide ridotto al- 
la compagnia delle belile , pafcendofi d' erba a 
guifa di bue , e battuto dall' acque del Cielo , 
fin a tanto che venne in cognizione , che l' Al - 

. ’ ! 


(a) Ibid. 18. 
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fi [fimo concèdeva a chi piu piacevagli .i Regni > 
Poi dunque 0 ' Re BdltaJJar\ di' lui Piglinolo 
cui tutte le cofe fon note y non ne evet^ tran p 
profitto y e non vi ftete tnnan'A al Signore umi? 
liuto : ma prófanafle i fiacri Vafi del di lui Tem- 
pio ; ’ ri od afte le voflre Divinità < di legno y t 
metallo; pereti il Dito della- Mano di t)io>( in 
aria comparfo ) a voi è intuiate : ed .eccone tu 
Scrittura V Mane • Il Signore : ha : numerati gli 
anni del vofìro Regno y e ite ha (labilità- il fi- 
ne . Thecel . Siete (lato poflo t finii a bilancia y e 
non folle ritrovato col pefo dovuto . Phares • 
Divi fio è ii vo/lro Regno \ ed è fiato dato a 
Medi y ed d Perfiani f , * « . 

. In quejla ftejfia notte Baltajfiar fu, uccifio ( a )/ 
e Dario il Medo fu poflo ini trono* 


\ - 


* i 




^ . 


Vili. PRO POSI ZIQKE. 


•s ' >i 


Terzo efeiHpio : Antioco y ( foprantìortiato • 

. P Illuftre ) Re di Sirta , t - 

s 4 

* ' * ' ' 4 ' . V . 

G AmminAba Antioco per le Provincie fu* 
periori deli' Afta J)daggiore € {b) y ed ebbe 
notizia delle ricchezza di Elimaida Città di - 
Perfit , e del fitto Tempio y dove Al e ff andrò fi • 
gl i joloypdi - Filippo Re di Macedonia , che uvea 
dato principio all' Impeto de Greci y uvea Inficia- 
Boffi.PoUtica.T.XllL S te ' 

(a) Ibid, 30. 31, (b) /. Mach. Vl. i. ì. > &c. 
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te eli tanti Regni vinti le ricche /foglie . Si 
awicbii alta Città , che volea /««prendere ; 
tua fu /coperta l impre/a , e > battuto da fuot ne— 
mici y con di/onofe ritoynavafene fuggitivo s 
Immerfo in una profonda me /linfa ebbe av- 
vi/o in vicinanza di Ecbatana (a) y una delle 
Capitali del proprio Regno , [della /confitta de 
fuoi Generali , <• Nicànore , e Lifia ) da lui la- 
nciati nella Giudea per foggiogarla . E tra/ por- 
tato dall ira y credette poter riparare /opra gli 
Ebrei f obbrobrio y in cui lo avghna gettato co- 
loro y da quali era fiato co fretto a prender la 
fuga t a minacciando GerufaUmme • coll impeto del 
fuo orgoglio y di cambiarla- in. /«palerò de fuoi 
Cittadini ‘ 

Mentre- non refpirava yi che fuoco , e làn* 
|Ue centra gli Ebrei, incalzato dalla. giufti- 
zia divina, ei precipitava al corfo i fuoi car- 
ri , nell’ uno dequali rovefeiato , ne ricevette 
un’ afpra percoflà . Oli avvilì , che Y un dopo 
1’ altro a lui giugneano del cattilo fuccdfo, 
de’ fuoi difegni nella Giudea, lo roventarono 
e lo pofero in if coin pigi io s Ntell’ eccelfo di 
iua, mdlizia , in cu^ l’avean gettato W lue 
’delufe fperanze , infertnoflì , fi rinnovò .la tri- 
ftezza- in lungo languore , te fi fentt venir 
-meno . Io mezzo a’ fuoi minacciofi «l^fcorfi , 
Iddio lo percofle con tfaa- piaga fegreta , che 

. V gli 




' (q) i/« Mach* /X» i» 2* 
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gli fu d’ infoffribili ' tormenti la caùfa ^ il eh *v 
era il gtuflo fupplizio di quelli , cb^ et con tra 
gli altri aveva inventati (a) f Colui y che pen-\ 
fava poter comandare all' onde del mare y e- fli- 
rtava fi fuperiore agli Afìri , portato in una let*> 
figa y era^ un teflimonia della; poffanza di un- 
Dio y che f umiliava /otto il fuo braccio . Ufi* 
tono del fuo corpo in gran copia i vermi ; l'ef er- 
etto non potea /offrirne il fetore y per etti • di- 
venne a se ftvffo info ffr ibi le* 

Allora chiamò i più fedeli Servi j e r diflfe 
loro (b) : lo piU non conofco qual fta il follie - 
vo del fon no ; iif un abiff*' 4* mefiti* languì* 
feo y io y le cui gioje èrano tanfo eccedenti 
La memoria de mali , che ho fatti fenza ragie* 
ne in, Geruf alenarne y e la ruberia ingiù fi a di* 
tante ricchezze $ non mi lafcian punto in ripo - 
fo ; e muojo in terra alien# privo 4- ogni con*' 
/ orto • ; •••> . 

Allora cominciò a rifvegfiarfi come da un 
fonnó profóndo; e nel continuo accrefcunento 
de’ proprj mali y rientrando finalmente in se 
fteflò : E' cofa gialla r e f clamo (c) y /’ effer fog • 
getto a Dio y e che un mortale noti Ji metta 
a voler effer eguale alla di lai pojfanza . Im- 
plorava la mifericordia , che gli èra -negata*? 
proteflava voler dare la libfftà a Gerufalànme r 

"• S • .2 4 -‘ : : *■ ; , cH 

(a) Ib,d. 6.1 8. (b) I. Mach. VI. io. il,. !2. 

(c) II. Mach' IX. li. i2. 13. 14. 15. ii 6 , 17*) 
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th' era (lata del fuo odio f oggetto : promette* 
rendere eguali agli Ateniesi gli Ebrei , da lui 
prima voluti far preda , fenza di (Unzione di 
grandi o piccioli , agli uccelli , ed alle fiere ra- 
paci . Non parlava , che di bei donativi de/li - 
nati da lui al J acro Tempio v prometea 4if*rfi 
Ebreo , e di andare di Città in Città pubblio 
cando la gloria , e la potenza di Dio Ma non 
ricevette ^la mifericordia v .che\ comperare , e r 
non placare volea •, nè * alcun* «frutta d* una 
cdnverfione* da, Dio, che legge bc cuori , co- 
nosciuta ingannevole, e con violenza prodotta* 

* Cosiamoti d' una m3rte infelice \ j opra monti 
folingbi $ queff omicida , e befìemmiatore (a) : 
così ricevette il trattamento , che a tanti altri 
altea fot tv. .’»•>. ^ . r , •. <•- 

- Baiti» f aver riferiti quéfti efemp; funefti :, 
ed it numero -influito , J ,che reità ,.fia da» noi 
porto in filenzio . • ... 
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il Principe dee rifpsttare U Cenere Umano r 
e riverire il giudizio della Pofìerttà . * • • 

r . * 

A /• | . * % ». , 

• * I % ». 

Elitre il Principe vede se fteffo fopra la 
terra come 1’ oggetto maggiore degli 
fguardi del Genere Umano , ne dee riverir 

* .. .. :• V . ;> -r at- 

' ■ - - - - - - --I ITI' 

(a) ìbià. 2%. 



Libro X. 1 v *77 


i F attenzione-, e confiderai in ogni Uomo, 

iì che lo rimira , un evitabile teltimoaio delle 

ìi fue azioni , e di Tua condotta . 
i- Dee foprattutto rifpettare il giudizio della 

!► pofterita, che produce delle fentenze fuprerne 

j fopra la condotta de’ Re . Il nome^ di Gero- 

« boamo andrk eternamente con quella nota 

a d’ infamia : Geroboamo , che peccò (a) , e fece 

t peccar /’ Ifraello - 

a ' Le lodi di Davide andranno fempre da 

» quella redazione accompagnate : Eccettua# 

U ' t affare- di Uria Eteo (b) . Tuttavia quanto 

ù a Davide la fua gloria è riparata dalla fua 

), ‘.penitenza: ma quella di Salomone non efleò- 

» do giunta a . notizia y egli rellera dopo tanti 

elogj a lui fatti dall’ Ecclefiaflico, con quella 

y iaccia attaccata al fuo nome : O favio -, ti fei 

]j •avvilito innanzi alle Femmine (c) ; bai pojìa 

una macchia nella tua glori* ; bai profanato il 

tuo ( angue ’ e la tua follia ba dato luogo alla 

divifton del tuo Regno . Non v’ è . cofa , elle 

abbia cancellata quella macchia i ’>■ 

E fe vogliamo prendere 1’ Ecclefialle come 

tra’ Opera della penitenza di Salomone , per 

lo meno da quella confezione riportiamo pro- 

, ficto : Rivolft nell' animo mio tutte della vita 

,1 . , r. t . ; urta- 

: ", ■ • 

111 (o iv. ktg. x\v. 24. xv. 9, 

)t- (b) ItLMkg. XV. f. .v 

" (c) Ecel. \LVII. 21. 22. ■; v 
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umana le occupazioni (a) ; f empietà del f infere- 
fato ,r l' errore degl' imprudenti^ e frutto del- 
le mie Jperienze è flato il rtConofeere ^ che la 
Femmina è pjU amara della morte . 1 

: r v» *■' *r» . .> «•; . 

X. PROPOSIZIONE. 

>•’ • t r:j 

Il Principe dee rif pittare i futuri rimorji , 
di fua cofcienza . ■ ' . 

!• . v * j •' • r • 1 1 i: • ; , , 

Uante volte' col cuore dalla compun- 
1 zione trafitto, ha egli detto fra se fteffo 
"^Davide: Uria , era >conofciuto come uoo 
de’ Forti d’ Ifraelio , e de’ più fedeli al fuo 
Re: pure io gli ho tolto l’onore, e lavica: 
O Signore , liberatemi dal fuo f angue , (b) (che 
mi perfeguira ) . LV piaga, che gli ho fatta 
cogli (frali degli Ammoniti -, mentre nelle 
prime file ei combatteva in mio favore y è 
Tempre aperta agli occhi miei (c) : ed è fem- 
pre con tra di me il mio peccato*. Che 'non a- 
vrebbe egli fatto per liberar fi da quell’ orri- 
bil rimprovero ? . .. 

Il timore di un limile fentimento arrefti le 
mani vaghe di fangue ; e prevenga la piaga 
profonda , che fir ne’ cuori la vittoria , che 
riportano le vili , ed ignominiofe padroni. 

•. r '-. xr. 


• v 


(a) Eni. VII. 16. 27. 
(c) Ibid. j. 


(b) Pfal. L. 16, 
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XI. PROPOSIZIONE. 

• «o ■ ^ ^ 1 1 rt , » y 

RiflcjJtanc , c^tf Principi religioji dee farji 
/opra gli e f empi » che Iddio fa 
de* grandi Re . ...... 

r T t '* / 

S * Io farò ribello alla voce di Dio, chi mi 
alTicura , che la di lui giudizi* non mi 
comprenda nel numero degl’ infelici , fatti da 
lui fervire agli altri di efempio? Paventa for. 
fe Iddio la mia poflànza? E qual mortale n’è 
in fìcuro ? 

Ma raett’ egli forfè in efercizio contra i 
foli fcellerati le fue vendette ? No . Egl’ im- 
puta a Davide la numerazione del Popolo , 
«olla quale folo parea * che quel Principe 
troppo confidafle nelle fuc forze , e fenz'altta 
fliifericordia,che quella di concedergli la fcel- 
ta del fuo fupplizio , cornandogli di eleggere 
o la fame * o la guerra , 0 la pede. Vedem- 
mo Ezechia far pompa di fue ricchezze alla 
prefenza de* Babiloned , il che altro non era, 
che una odentaziooe . E tuttavia per fuo ga- 
ftigo il Signore per bocca del fuo Profeta 
Ifaia gli dille : Io, tra [porterò quefle-riccbemo 
di tanti Re, in Babilonia (a) ,-ad i Figliceli t 
che da te nafceranno ^ nella Cotto di quei Re 
viver anno da Schiavi a 

_ S V Da* 

(a) IV. Reg. Xl. 17. 18. \) 
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, Da’ Ro'più religiofi Iddio efige uno fiacca* 
mento più intero dalla loro grandezza. Con* 
tra di erti ei vendica Con '•più rigore ,' la con- | 
fidcnza- da erti porta nella loro portanza , e 1’ 
attacco, che hanno alle loro ricchezze. Che 
non fark dunque nella nuova Alleanza , do- 
po T efeirtpio e la dottrina del Figlinolo 
di Diri’ idefo dal Cielo per annullare mite de 
umane grandezze < t - , 

* *»“ v • . •- 1 i : \. r 5 . ■ ••• > 

» XII. P R, 0 POSIZ4 0 N E. . 

Rijìejjtone partirai aie fui lo Stato 
• * . ; * del 'Cri ffiatre fimo .. ■ 

# \ t V'*, ^ • fcv'WC .*** li *••*«* • » * k *»». - 

B lfogna qui rammentarci, che il fondamento 
di tutta La Dottrina Crilliana , eia prima 
beatitudine daGefucrifto propotta all’ Uomo , è 
(labilità su quelle parole : Beati i poveri di /piet- 
rosa) : perché ad cj]i appartiene ài Regno de C teli. 
Èfprefla mente ei pon dice: Beiti n poveri , in 
effetto; come fe non fi poteffe vefter falvo ia 
mezzo alle maggiori fortune. Ma dice: Bea- 
ti i poveri di fpirito . Cioè a dire ^Beari co- 
loro» che fanno fiaccarti dalle loro' ricchezze: 
fpogHarfene con una vera Utoiltk innanzi a 
Dio ; li Regno del Cielo è a quell apprezzo 1 
e fenza quello fpogliamento ioteriore > i Re 

della 

(*) Mattb. r/.|. , 7 r ‘wi‘ v , 
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• della tetra 000 avran parte nel vero Regno, 

• che fenza dubbio é quello de’ Cieli.; 

'Non v’ era cofa , ‘ che tanto fofle conve- 
niente a Gefùcriflo; qtianfo il cominciare eoa 
quella fentenza il primo Sermone , in cui , 
per dir cosi , voleva efporre il difegno di Tua 
Dottrina. Gefucrillo è un Dio -umiliato ; uh 
Re fcefo dal Aio tròno’; che volle nafeer po- 
vero da una povera Madre, alla qual’egrin- 
fpira l’àmore della povert'a e della umiltà, da 
•che per Aia Madre 1 ’ hi eletta : fddìo*tj?) 
'( difs’elia 0 ha rif guardata la ptcciolczXa 1 e x l' 
miltà della fua Ancella . Non fol la /virtù di 
quefta Madre 'ammirabile , da pia eletta 
pel fuo Figliuolo, ma /eziandio la piccolezza 
del di lei flato# Soggiugne ella perciò ad un 
‘tratto : Et diffipò coloro , che % tnfuperbtfiono 
-nel loro cuore (b}; r ba depojìi i potenti dal lo* 
ro trono • ed ha innalzati i piccioli c gli ami* 
ii ; * ha ricolmati di bene i famelici (cioè colo- * 
*© > che fon .nel bifogno e nell’ indigenza) x 
ed ha colle mani vote licenziati i Ricchi . 

& Efprime la /divina Madre in poche parole 
tutro del Vangelo il difegno-. Un Re come 
GefÙGtifto ] iche nulla ha. voluto confervare 
<fel& grandezza efteriore di tanti Re fuoi Ari* 
renati; non ha potuto altra cofa prefiggerfi 
venendo al mondo , che T: abballar le Pollane 

* .. ' ze 


r • -« 


(•) JLw, /. 4$. (b) lini, 51, ja.Vyj, 
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, *e (otto 11 fuo fguardo , e l’ innalzar gli unii* 
li di cuore a’ podi più alci del proprio Regno. 

.fa#- ; |# v' - *1 A 

^ XIII. PROPOS IZ.IONE. 
f ' -, • ?.. ' ••••• t .. ■ ■■ m *’■' !' » 

i,' Si cf pone la diligenza di un Re religto/o nel 
/opprimere turi i [entimemi inf pirati 
•w v : dalla grandezza, , 1 , . - *. /• 

*; • - r - /• ■ ' 1 ■/." •).* 

, dicea Davide (*) , non andò mai 
0 di fa/lo il mio cuore , nè fono fiate 

orgoglio/e le mie pupille : non ho camminato 
' /opra le altezze , i e tra le co fe ammirabili al 
idi /òpra di me . , Ho combattuti i miei penfteri 
■ambizioft , e, non mi lafciai pojfedere dallo J pi - 
rito della grandezza e della pojfanza . Se non 
'èbbi umili i fentimenti , e /e l' anima mia s è 
■ in/uperbita ( Signore non noi riguardate.) SI 
•utile ad un bambino , cui ft toglie la poppa del 
' la fua Genitrice ; così l anima mia è fiata al 
lontanata dalle dolcezze della gloria umana , 
per ejfer capace di un piu /odo e pii* 
miele alimento e 1 fracUo ,f-( il vero Ifraello di 
Dio , cioè il Criftiaoo , ) [peri di preferite , e 
. Otd fecola defecok nel Signore . Che non ha altro 
fent imeneo nè per io naflfato* nè per lavvenire. 

» Quella è la vita d'ogni Criftiano e de Re* 
non njeo che degli altri imperocché come 

- f- '* ~ , §[* 

(7) Pfal, CXXX. i, &(. ■ / U - 
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• gli altri «debbono effere , veramente poveri di 
fpirito e di cuore ; e come dicea S.Agoftino : 

« Hanno a, preferire al Regno in cui fono fo- 
v li (a), quello in cui non temono d'aver eguali, 
Davide dello fpirito del nuovo .Teftamento 
ripieno^ fotto cuberà gili colla fede, raccolfe 
quelli gran, Tenti menti in una de’ fuoi ..Salmi 
più brevi: e lo affegna per trattenimento e 
per efercizio a\Re di voti. 

* L N ‘ ’ >. >* » / 

' XIV. P R O PO SIZIONE. 


* t 



Ogni giorno e dal mattino dee il Principe 
, metter fi alla prefenza di Dio , attento x * 
a tutt\< i propri doveri * .... . v 

• * •*.” * 't * \ ' . t* - v ;r 

^ Scottate y o Signore , con orecchio propizio 
le mie parole (b) : udite le grida, del 
mio cuore » Siate attento alla mia orazione y o 
mio Re e mio Dio *Farowi la mia orazione 9 
e voi dal mattino mi . af colmerete , PreftQterom - 
mi a voi dal mattino 9 ( e fari» la rtfltjjione y 
che fate un Dio y il quale ha in odio l’ ini- 
quità. lì Uomo maligno a voi non accofterajfi * 
gli emp} non avranno fotto à voflri occhi la 
fuff (lenza . Voi odiate ogni Uomo r che opera 
male ; Voi ’ d iUruggete « coloro , che projferifcono 

O s * >• v, •?'*; "• .. V. . ; n -, • : li I 

T 


(a) *Au%. de Cfvit, Dei l. V • c. 24. 

(b) r/aé. P. i. 
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' la menzogna » Il Signóre ha in abbominazìon t 
- l' Uomo vagò ‘di fangaia ed il fraudolento . 
~£ìnàrito a me fpero nel là moltitudine di vo/ire 
tfiifettcordie . Entrerò nella vojìra Cafa , dentro 
’ il vojìro fartto Tempio col vofìro timore tribù - 
ter ovvi le mie adorazioni • Guidatemi nella vo* 
firn giu/li%ia * appianate innanzi M n& i volivi 
"fen rieri y perchè ^ io mt liberi da coloro' , • che 
mi tendono ìnfidie #> La verità non regna nella 
lor bocca ; il loro cuore e pieno 'd inganno per 
f or preti dermi; la lor bocca è un fepolcro aperto 
( per ingojar 1’ innocente ) • Addolcirono le 
lori' lingue , ( con iufmghiere efpreflioni • ) 
Guidategli ,0 Signore : rendete inutili i lor di - 
fegni: rintuzzateli fecondo il numero delle loro 
empietà , perchè hanno irritato il vofiro fdegno. 
Ma fi rallegrino coloro y che fperano in voi ; 
eglino vi lèderanno in eterno „ Proteggerete co • 
d oro j che amano il votivo nome : abiterete in 
ejfi ; fi rallegreranno in voi ? benedite il giufio. 
Voi circonderete il lor capo come- tt uno feudo y 
* grufi a la Vofita buona volontà. ***' 

** Vedefi Davide Re s\ grande., fino’ dal mat- 
tino , e nei ^momento , in cui c più libero 
fa (pirho più tMfimpegtiati e più puri' i 
^enfieriy metterfi valla prefenza di Dio v emrar 
nel fuo - Tempio ^ 'far la fua adorazione : e la 
fna preghiera confiderando i proprj doveri ; su 
quello immutabile fondamento » che Iddio è 




> . * ^ * t \ • 
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un Dio , il quale ha. in odio I’ iniquità ; . il 
che mette in obbligo quello Principe a repri- 
merla in se ftelfo e negli altri. Cosi, di gior- 
no in giorno , dì rinnova se fteflo , e fi, fogge 
la dimenticanza di Dio , eh’ è il maggior di 
tutt’ i-Vmali , . ., • . • - 

• . : > • t ~ . ' ' » ■ i . • ■ y ‘ 

XV. ed. ultima PROPOSIZIONE, .,. , 

'■ ' ... ■■ v < 

, ' * . ■ v. 

Modello della vita di un Principe nel /uq ejfere 
patti colar e > e rifoluztem y che vi dee • * 

-, prendere , - 


O , Signore y celebrerò co' miei canti le voflre 
mtfericordie , ed -i vcjlri giudizi fdy ; 
canterowi de Salmi , e mi arnmaeflrerò nella 
via perfetta ed immacolata , quando a me mi 
farete vicino *. Camminava nella mia innocenza , 
e nella Semplicità del mio cuore > nel mezzo 
alta mia Cafa . >■ Non mettea' nella mia ' mente 
alcun in giu fi & pen fiero : odiava colui , che dalle 
vojlre flrade volgeva il piede > >Un cuor empio) 
non avvicinavaft a me ; il male mi era ignoto; 
non lafciava rtpofo alcuno a colui , che in Se- 
greto dicea mal del fuo Projftmo . Non aveano 
luogo nella mia menfa (e nella mia familiari* 
Ù ) gli occhi fuperbi , e gli avari ed infazia - 
bili cuori « Gli occhi miti fi volgevano a fe- 
> \ d eli 

s \„ (a) Pfal. C. 1, &c> 
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deli della terra { per vivere in ior compagnia i 
Mi feruiva di colui, le vie del quale erotto in- 
nocenti e fenxa colpa » Il fuperbo non abitava 
nella mia Cafa 'r il mentitore non piaceva agli 
occhi miei , ( Sin dal mattino con tra i mal- 
vagi , e contra gli empj lì accendeva il mio 
zelo : ) fin dal mattino li facea , morire , me- 
ditava la lor rovina i affine di flerminarli tutti 
dalla Città del Signore , 
v Cosi parlava Davide come Re zelante pet* 
la Religione , e per la giudica ) ed inTegna- 
va a’ Re col fuo efempiò , quali debbono 
avere Configlieli, Miniftri , Amici, è Nemi- 
ci. Che fpettacolo vedere il più 'mite , éd ij 
più clemente di tutt j Principi , d» buon maf- 
tiiao nel mézzo alla I tra a e fpi rituale de ne- 
mici di Dio , quando yedeagli feandalofi ’ed 
incorriggibili ! 'Ma che piacere il confideràte 
in qùelto Salmo ammirabile la fua innocenza, 
la Tua moderazione, la fua' integrità, e ia fua 
giudizia ; coloro che a lui fi avvicinano: co- 
lorò ch’éi ne allontana ; la fua attenzione foprà 
se fteffo ; ed il fuo zelo ■ conrra i malvagi! 

•Còn tutte* quefte cautele, è caduto , e. di 
Una terribil caduta: tanto è grande la de- 
bolezza' umanay tanto è ' pericolofa ’delia pof- 
fania" la tentazione Quanto più fono efpo- 
fii coloro, che fono fempre fuori di se Aedi; 
9 non rientrano giammai nella loto cofcienza? 
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Quefto dunque è il gran rimedio alla tentai 
zione, di cui parliamo. Ed io non polla me*, 
glio dar (ine a quell’ Opera , quanto col met» 
tere tra le roani -le’ Re diyott quelli bei 
Salmi di Davide . 

; CO N CLUSrON E. 

• In che conftjìa la vera felicità de’ Re . 

I M pariamolo . da S. Agoftino , che favella 
agl’ Imperadori Criftiani, e nelle loro Per» 
fone a tutt’ i Principi , ed a tutt’i Re della 
terra. Quefto è il frutto ,-ed il fiftretto di 
quefto di Icor fo . . , 

Gl' Imperadori Crifìiani non ci fembran felici per 
aver regnato gran tempo ( a ) , nè per aver laf ciato 
dopo una placida motte a loro Figlinoli. /’ Imperio, 
nè per aver domati de/lo Stato i Nemici , o i Ribelli . 
Tutto ciò che Iddio concede agli Uomini in quefla 
vita infelice (o per far lor femire gli effetti difiu 
liberalità, o per fervir ad effi di confolazione nelle 
lor miferie) è Rato da lui concejfo anche asf Idola - 
tri , che non han parte alcuna al Regno celefte , al 
quale fono chiamati gl' Imperadori Crtfliani.Cos) non 
li riputiamo felici per avere ciò eh’ è loro comune 
co' nemici ,di Dio : e lor ha fatta molta graxia , 
allorché infpirando ad effi il credere in lui , lor ha 
impedito il mettere la loro felicità ne beni di quefla 
natura. Sono dunque veramente felici ,fe governano 
con giujlizia i Popoli foggetti al loro dominio ; fé 
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(a) De Civìt. Dei /. Va c, 24, 
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fnn $ infuperbifcono tra Jifcorft de loro Adulatori 
e tra le baffezze de' lor Cortigiani ; fe la lor eleva - 
xiotie non tmpedtfce loro il ricor darfi ,cbe fono mor- 
tali ;fe fanno fervire la loro poffanza ad accre/cere 
il culto di Dio, ed a far riverire la Maefìà ■ infinita; 
fe temono Dio; fe l'amano / fe l'adorano ; fe preferi- 
rono al Regno , nel quale fono i foli Signori , quello 
in cui non temono aver eguali ; fe fono lenti nel pu- 
nire , e per lo Contrario pronti nel perdonare ;s éfèr- 
citano la pubblica vendetta , non per foddisfare se 
fìejjt , ma per lo bene dello Stato , neeejf ariamente di 
quella f e ver ità bifognevole ;fe il perdono, ebe accor- 
dano tende all' emendazione di coloro , che operano 
male, e non all impunità delle azioni malvage ; ft 
allorché fon obbligati a fervirft di qualche rigore * 
prendon la cura di mitigarlo , per quant è pofftbilo 
co benefici ;e co contraffegnt della- bontà ; fe le loro 
pajfioni fono tanto pilt raffrenate, quanto piu ejfer 
poffono libere; fe amano meglio il comandare a se 
Jìefft,ed a' lor pravi dcftderj,cbe alle piti indomabi- 
li e fiere Nazioni ; e fe f pinti fono a far tutta ciò , 
non dal feittimeaPo di una gloria vana, ma dall amo- 
re delta felicità eterna , offerendo tutto giorno a Diti 
perle lor colpe un grato J acri fido di fante orazioni, 
di coni p affi one J\ incera de mal^ebefoffrono gli Uomi- 
ni , e d' umiltà profonda avanti alla Maefìà del Re 
de Re. Ql' Impera duri, che vivono in quefìa gui fa, fo- 
no felici in quefla vita per la f paranza; e lo faranno 
un giorno in effetto , quando la gloria che attendono , 
farà giunta, • v * ©KM- 
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AL 
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PAPA INN0CENZ10 XI. 

* • 

• * -s • 

F TO fovente udito, Santiffimo Pa- 
"I dre, efprimerfi il Re ch’eflen- 
-*■ do il Sereniffimo Delfino l’ uni- 
co fuo Figliuolo, 1’ unico appoggio di 
una si Augufta Famiglia , .e i’ unica 
fperanza di un si gran Regno , era 
d’uopo che gli foffe carilfimo j ma eoa 
tutta la fua tenerezza non gli defìderava 
la vita , fé non perchè ei faceilè azio- 
ni degne de 1 Tuoi Antenati , e del Po- 
fto che aveva a tenere; e che in fond- 
ina vorrebbe piuttofto efferne privo che 
vederlo immerfo nell’ ozio , e fenza 
virtù . 

Perciò , da che Iddio gli ebbe con- • 
ceffo quello Principe, per non abban- 
BoJf.ipjelDelfT.XUL T do- 
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.donarlo alla dilicatezza , in cui cada 
come per neceffitH un Fanciullo , cha 
non ode < favellare fe non di giuochi , 
eq è lafciato languir di foverchio. tra 
femminili lufinghe , e puerili interte- 
pimenti, rifolvette avvezzarlo di buon 
ora alla virtù, ed alla fatica •. Volle, 
che dagli anni più teneri, e per cosi 
dire fin dalla cuna, apprendere in pri- 
mo luogo il timor di Dio , eh’ è il 
fondamento della vita umana» ed affi- 
cura agli flefft Re la potenza, e la mae- 
ftù • pofeia tutte le feienze convenevoli 
ad un Principe di tanta grandezza, cioè 
a di'te, quelle, che poflono fervire al 
governo ed al mantenimento di un Re- 
gno, e quelle eziandio , che concorro- 
no in qualche maniera a dar perfezi- 
one all’Animo, a fomminiftrar polizia, 
a meritare ad un principe , de’ Lette- 
rati la (lima : coficchè il SereDÌflima 
Delfino potefle fervir d’ d'empio a’co- 
ftumi * di modello alla gioventù , di 
protettore agli Uomini di talento , 0 
modrarfi in fomma di tanto .Re. ben 
degno Figliuolo , . . .. 

a '”: I, Fu legge da Lui impofla agli (ludi 

>© di quello Principe, non permettergli di 

U lalciar iftorrcrc feti za (tediare alcun 

* .■ * : K , . -- . 

■ •• . . .gw* 
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giorno. Giudicò gran differenza tra lo 
ìlare tutto il giorno fenza fatica , ed 
il prendere per alleviamento dell’ ani* 
mo qualche traflullo . E’ d’uopo , che 
un Fanciullo giuochi , e fi ricrei ; ciò 
lo rifveglia: ma non fi dee in tal ma- 
niera abbandonarlo al giuoco, ed alla 
ricreazione , che giornalmente non fi 
richiami a cofe di maggior ferietà, lo 
ftudio delle quali farebbe languido, fe 
troppo fofle interrotto. Come la vita 
de’ Principi è un occupazione' continua, 
nè v’ è alcuno de’ giorni loro, che fia 
efènte da gravi cure, e bene l’eferci- 
tarli fin dall’ infanzia in quanto v’ è di 
piu ferio, ed - il fare, che fi applichi- 
no in ogni giorno per lo fpazio di qual-, 
che ora: affinchè il loro fpirito, allor- 
ché mettonfi negli affari, fia già piegato 
alla fatica , ed in tutto afiuefatto al- 
le cofe più gravi. Quella è parimente 
una parte di quella dolcezza , che, tan- 
to ferve a formare gl’ ingegni inefperti r 
perchè la forza della confuetudine è 
dolce, nè v’è più neceffità di avverti- 
timento intorno al proprio dovere y 
da che ella ad avvertircene da fe ftef? 
fo comincia- . .. 

. Quelle ragioni fpinfèro il Re, a de- 

T 2 'Ili- 
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flinare allo Audio di ogni giorno cert* 
ore , alle quali più credette doverli 
frammettere cofe di paflatempo , affine 
di tener l’animo del Principe in una 
difpofizione aggradevole , e di non far- 
gli apparire lo Audio fotto un orrido 
e meilo fembiante , che gli recafle 
fpavento . Nel che per certo non 
ingannolfl : imperocché nel feguire que- 
ll’ ordine, il Principe dal fol • ufo av- 
vertito , ritornava con gioja , e come 
giuocando a’ fuoi ordinarj efercizj , che 
in fatti non gli erano fe non uh nuo- 
vo divertimento , per poco eh’ ei vi 
volefle applicare il fuo intendimento.' 

Ma di quella iftruzione fu fenza 
dubbio il principal capo l’ aver au- 
gnato al giovane Principe per Gover- 
natore M. il Duca di Montaufier, il- 
luftre nell’ Armi, e nelle Lettere, ma 
anche più illuflre per la pietù, e tale 
in fomma,che fembrava efler nato per 
educare il Figliuol di un Eroe . Da 
quel punto fempre è flato il Principi 
fotto gli occhi fuoi , e come nelle fue 
mani ; non ha egli tralafciato di , tra- 
vagliare a formarlo; fempre d’intorno 
a lui vigilante , per allontanarne colo- 
ro 5 che avellerò potuto contaminare 
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la Tua innocenza , o colia reità degli 
efempj, o colla licenziofità de’difcorfi. 
Efortavala di continuo ad ogni virtù, 
principalmente alla pietà: glien’ efpo- 
neva in fe fteflo un perfetto modello, 
follecitando e feguendo nell’ opera eoa 
una infuperabile attenzione ed invin- 
cidii coftanza: ed infornata non trala- 
sciava cofa veruna , che Servir potefle a 
fomminiftrare al Principe ogni forza a 
lui neceflaria e quanto al corpo , e 
quanto allo Spirito . Aferivo a mia 
gloria 1’ efiere flato Sempre d’accordo 
con Uomo in tutto cosi eccellente , 
ch’eziandio in quello, che concerne alle 
Lettere , m’ ha non Solo ajutato ad efe- 
guire le mie intenzioni , ma di nuove 
me ne ha infpirate, che furono da me 
con fucceflo efeguite . 

II. Lo Audio d’ ogni giorno avea 
principio mattina e fera dalle cofe Sa- 
cre : ed il Principe fe ne flava col capo 
Scoperto mentre durava quella lezione, 
ascoltandola con Sommo rifpetto. 

Allorché gli era da me Spiegato il 
Catechifmo, ch’egli aveva a memoria, 
l’avvertiva fovente , che oltra le oj>- 
bligazioni comuni della vita Criftiana 
ve n’ erano di particolari ad ogni prò- 
T 3 fef- 
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feflìone , e che i Principi , come gli 
altri, aveano certi obblighi proprj, a’ 
quali mancar non potéano fenza com- 
mettere gli errori più gravi. Mi conten- 
tava allora di fargliene conofcere i più 
eflenziali giufta la di lui capacità, « 
mi riferbava ad una età più matura 
ciò, che per un 'Fanciullo mi fem- 
brava , o troppo difficile , o troppo 
profondo . 

Ma fin da quel punto a forza di ri- 
peterle oprai in guifa , che quelle tr* 
parole, Pietà , Bontà, e Giullizia, coti 
tutta la lor conneffione , nella di lui 
memoria reftarono imprefle . E per 
dargli a vedere, che in quelle tre pa- 
role conteneafi tutta la vita Criftia- 
na infieme con tutte le obbligazioni 
de’ Re ; gli dicea , che chiunque era 
divòto verfo Dio, era buono eziandio 
vcrfo gli Uomini, da Dio creati a fua 
immagine , e confiderati come proprj 
figliuoli : gli facea pofcia riflettere , 
che chiunque volea bene a tutti , da- 
va ciò, che gli apparteneva ad ognuno, 
impediva a’ malvagi 1’ opprimere le 
perfone dabbene, galligava le azioni cat- 
tive, e per mantenere la pubblica tran- 
quillità reprimea le violenze . Dal 
* - che 
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che inferiva per confeguetiza , che uri 
buon Principe doveva edere religiofo , 
verfo di tutti colla fua -inclinazione 
benefico, 1 nè mai ad alcuno tiloleflo , 
fé’ non vi fode dal delitto , e dalla 
ribellione coflretto . A quelli principi 
ho ridotti tutt’i precetti ad- elfo po- 
fcia piu ampiamente efpolli : ha Vedu- 
to, che ogni cofa derivava da quella 
forgente, e ad efla terminava!! il -tdttoj 
e che i Tuoi lludj non ..avevano altro 
oggetto , che di renderlo- Capace a fod- 
disfare agevolmente a. tutt’i proprj do- 
veri. 

• Sapeva et già dell’Antico e Nuovo 
Tellamento tuue le Storie : fovente le 
recitava : gli facea riflettere fopra le 
grazie da Dio difpenfate a’ Principi 
religiofi, e quanto fodero flati- terribi- 
li i fuoi giudizj coatta gli eitipj , o 
centra coloro, che a’ fuoi comandi era- 
no flati ribelli, ' • - 

• Eflendo pi fi avanzato in età, ha 

letto il Vangelo , gli Atti degli Apo- 
lidi , ed i principi della Chiefa , Vi 
apprefe ad amar Gefticrifloj ad abbrac- 
ciarlo nella fua’infanzia j c refe e re per 
cosi dire con lui , ubbidendo a* Tuoi 
Genitori, rendertdofi ‘grato à pio ed 
* • T 4 ' agli 
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agli Uomini , e dimoftrando di giorno 
in giorno nuove tertimonianze di fua 
faviezza. Afcoltò poi le fue prediche, 
ammirò i Tuoi miracoli, adorò la fua 
bontà, che lo portava ad effer verfo 
di tutti benefico ; non lo lafciò mori- 
bondo , per ottenere la grazia di fe- 
guirlo rifufcitato , ,ed a’ cieli afcefo . 
Negli Atti imparò ad amare e ad ono- 
rare la Chiefa, umile, paziente, non 
mai dal mondo lafciata in ripofo,co’ 
fuppljzj provata, e Tempre vittoriofiu 
La vide dagli Apoftoli governata fe- 
condo i precetti dì Gefucrifto , e for- 
mata ancor più co’ loro efempj , che 
colla loro parola: Vide S. Pietro eferci- 
tarvi l’autorità principale, e da per tut- 
to tenervi il primo pollo : Vide i Cri- 
ftiani foggetti a’ Decreti degli Apertoli, 
fenza metterfi in pena di cofa alcuna, 
da che gli aveano pubblicati . Final- 
mente gli ho dato a conofcere quanto 
può ftabilire la Fede , eccitar la Spe- 
ranza , ed infiammare la Carità . La 
lettura dei Vangelo mi fervi parimente 
ad infpirargli una divozione fpeziale 
verfo la Vergine Santa, da Ini vedu- 
ta intereflarfi per gli Uomini , racco- 
mandargli al fuo figliuolo come lor 

Av% 
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Avvocata, e moftrar loro nello (ledo 
tempo , che folo col predare a Gefu- 
crifto ubbidienza, fi podono ottenerci 
di lui lavori. Lo efortai a penfar ro- 
vente alla ricompenfa ammirabile, eh! 
ella ebbe per la Tua cafiità e per la Tua 
umiltà i col r pegno preziofo ricevuto 
dal cielo , allorché divenne Madre di 
Dio , e fu fatta tra Lei e 1 * Eterno 
Padre una si Tanta Alleanza. Gli feci 
oflervare in quello luogo, quanto i 
Mifterj della Religione fodero puri ; 
che Gefucrifto doveva efler Vergine ; 
non poteva edere concedo fc non ad 
una Vergine il divenire fua Madre; e 
feguire da quello, che la caftita dove- 
va edere il fondamento della divozione 
verfo Maria , poiché ella a quella virtù 
era debitrice di tutta la fua grandez- 
za e di tutta la propria fecondità . 

Se leggendo il Vangelo ei mollrava 
a cafo avere ad altro rivolto il pende- 
rò , 0 non avere tutta i’ attenzione c 
la riverenza meritata da quella lettu- 
ra, fubito da me gli era tolto il Li- 
bro, per dargli a vedere non doverli 
leggere, che con rifpetto. Il Principe, che 
riputava come galligo l’eder privo di 
quella lettura, imparava a leggere fan- 
* ta- 
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tamente il poco , che eleggeva , ed a 
meditarlo di molto . Gli (piegava i 
patti con chiarezza e femplicita, gli 
additava i luoghi,che fervono a convin- 
cer gli Eretiche quelli, che da etti fu* 
rono maliziofamente dal lor vero fenfo 
(travolti . L’avvertiva fovente contenerfi 
in quel Libro molte cofe,che operavano 
la fua età, e molte, che fuperevano 
l’umano intelletto: che ve a erano per 
abbatter l’orgoglio degli Uomini, e per 
mettere in efercizio la loro fede : che 
non era permetto in cofa si alta il cre- 
dere al proprio fenti mento J ma , eh 
era d’uopo lo fpiegate ogni cofa giuda 
l’antica Tradizione, e fecondo i De- 
creti della Chiefa : che tutti gl* Inno- 
vatori infallibilmente perdevanfi, e che 
tutti coloro, i quali allontanavano da 
quella regola , non aveano, che una 
fai fa , ed imbellettata piet'a. 

Dopo aver letto piu volte il Vange- 
lo , gli ho date a leggere del V ecc ^° 
Teftamento le Scorie, e principal m ^ nt . e 
quella de’ Re ^ nella quale gli f eC, f r1 *; 
flettere, che fopra i Re appunto , 
cita Iddio le più terribili fue vende tte À 
che quanto più è elevato il fatto d e ?. 1 
onori, a’ quali gl’ innalza lo (letto Id^ 
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col dar loro la poflanza fovrana; tan- 
to più verfo di lui dee elfer grande la 
lor foggezione: e che fi compiace nel 
farli fervire di eie m pio del poco, che 
poflono gli Uomini , quando lor manca 
dal cielo il foccorfo. 

Quanto alle Pillole degli Apolidi, 
gliene ho (celti i luoghi , che fervo- 
no a formare i Crìftiani collumì. Gli 
ho fatto vedere parimente ne’ Profeti 
con quale autorità e maelt'a Iddio favel- 
li a* Re fuperbi ; come con un folo 
fiato ei difperda gli Eferciti, fovverti- 
fca gl’ Ira per), e facendogli egualmen- 
te perire, riduca i Vincitori alla forte 
de’ Vinti . Allórchè s incontravano nel 
Vangelo le Profezie, che rifguardano 
Gefucrillo, mi appigliava a dimoftrare 
al Principe negli (lelfi Profeti i luoghi, 
da’ quali erano eftratte. Ammirava egli 
dell’Antico, e del Nuovo TelfamentO 
la connelfione ; di , quelle Profezie il 
compimento mi ferviva di certa prova 
per 'iflabilire ciò, che il fecolo avve- 
nire rifguarda . Facea vedere , che 
Iddio fempre verace , il quale avea 
.ridotte al lor compimento fotto gli oc- 
' chi nofìri tante gran cofe sì di lonta- 
no predette, fica avrebbe men fedel- 

S % 
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mente compiuto quanto afpettare ai^ 
cor ci facea : di modo , che non vi 
era cofa più certa de’ beni, che a noi 
prometteva, e de’ mali, de’ quali dopo 
quella vita ci minacciava . A quella 
lettura fovente ho mefcolate le vite 
de’ Santi, gli Atti più illuftri de’ Mar- 
tiri, e la Storia Religiola , per diver- 
tire il Principe nell’ ammaeltrarlo. Ec- 
co ciò , che rìfguarda la Religione . 
l» crani* jjj jyj on m j aTrelìerò nel parlare 

inaticar gli • . . > i 

Autori La- dello lludio della Grammatica. E’ (la- 
cco grafia*. to mio pendere principale il fargli co- 
nofcere primieramente la proprietà , e 
poi l’eleganza del linguaggio Latino , 
e Francefe. Per mitigare di quello Au- 
dio la noja , gliene facea vedere l’ uti- 
lità ; e per quanto lo permettea la di 
lui età , univa allo lludio delle parole 
la notizia delle cofe. 

Còn quello mezzo, tutto eh’ ei fof- 
fe ancor giovanetto , intendea eoo 
molta facilità i migliori Autori Latini: 
ne ricercava parimente i più reconditi 
fentimentì,ed appena vi ilava dubbiofo 
da che un poco vi volea far riflelfione. 
Mandava a memoria i luoghi più belli, 
è più utili di quegli Autori, ed in ifpezia- 

lità de’ Poeti: li recitava fovente, e gli 

- - . * *.••'* ** 
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applicava a propofito a’ foggetti , che 
fi prefentavano nelle occafioni. 

Nel leggere quelli Autori non mi 
fono allontanato giammai dal principal 
mio dileguo , ch’era di far fervire tutt’ 
i fuoi ftudj ad acquiftargli nel tem- 
po ifteffo la Pietà , la notizia de’ co-- 
fiumi , e quella della Politica . Gli 
facea conofcere ne’ mifterj abbonii- 
nevoli' de’ Gentili , e nelle favole 
della loro Teologia, le tenebre profon- 
de, nelle quali erano gli Uomini im- 
merfi, feguendo i lor proprj lumi. Ve- 
dea , che le Nazioni più polite e piti 
dotte in ciò che rifguarda la vita civi- 
le , come gli Egizj , i Greci , ed i 
Romani, erano in una si profonda i- 
gnoranza delle cofe divine, che adora- 
vano le più moftruofe creature della 
natura ; e non edere ufcit^ di quell’ 
Abiflò , fe non dopo , che Gefucriflo 
cominciò ad edere lor Maeftro. Dal che 
gli fu facile il conchiudere, che la vera 
Religione, della Grazia era un dono. 

Gli ho fatto odervar parimente, che 
quantunque i Gentili nella lor s’ingan- 
nadero , aveano nulladimeno un pro- 
fondo rifpetto per le cofe, che riputa- 
vano facre: perfuafì» che la Religione 
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era il foftegno degli Stati. Gli efernpj 
di moderazione, e di 'giuftizia ritrova- 
ti da me nelle loro Storie, mi fervi- 
vano per confondere ogni Criftiano , 
che non avefle il coraggio di praticar 
la virtù, dopo di eflerci (tata infegnata 
dal medefimo Iddio . Del rimanente 
facea per lo più quefte oflervazioni , 
non come Lezioni , ma come familiari 
difcorii , e quefto faceale più gratamen- 
te entrare nel di lui animo: di modo, 
che egli (teffo facea fovente Ornili ri- 
flefiioni. E mi ricordo, che avendo un 
giorno lodato Alelfandro, per aver in- 
traprefa con tanto .coraggio la difefa 
di tinca la Grecia contra i Perfiani ; -il 
Principe non mancò di riflettere , che 
molto più gloriofo farebbe ad un Princi- 
pe Criftiano il rifpignere, e l’abbattere il 
comun nemico del Cri(tianeOmo,che da 
tutte le parti- lo minacciai lo preme. 

Non ho giudicato a propofito di 
fargli leggere l’ Opere degli Autori in 
più parti feparate, cioè a dire, il pren- 
dere per cagione di efempio un Libro 
dell’ Eneide , ovvero di Cefare dagli 
altri divifo. Gli ho fatto leggere ogni 
Òpera intera, continuatamente e come 
tutta in un fiato: affinchè a poco a poco 

li av- 
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fi avvezzale, non a confiderare ogni cofa 
jn particolare, ma a (coprire tutto ad un 
tratto il fine principale di un Opera , 
e la connelfione di tutte le di lei par- 
ti ; eflendo certo , che alcun luogo non 
$’ intende con tutta chiarezza , e non 
cpmparifce con tutta la Tua beltà , fé 
non a colui , che confiderò tutta T 
Opera, come fi confiderà un Edilizio, 
e ne ha comprefo tutto il dileguo , e 
tutta l’idea. 

Tra’ Poeti, quelli, che piacquero di 
vantaggio al Sereniflimo Delfino, Tono 
Virgilio, e Terenzio, e tra gli Stori- 
ci, Sallufiio, e Celare. Ammirò que- 
llo , come un eccellente Maelìro , per 
far gran cale , e per ifcriverle . Lo 
confiderò come Uomo, da cui dovevafi 
apprendere il far la guerra. Amendue 
inlieme feguivamo quello gran Capita- 
no in tutte le dì lai molle, io vede- 
vamo fare i fuoi accampamenti , ordi- 
nare le Tue truppe in battaglia /forma- 
re , ed efcguire i fuoi difegni , lodare, 
e galligar a tempo i fuoi faldati , efer- 
citarli nella fatica , animare il lor 
coraggio colla fperanza, tenerli fempre 
in forza, condurre un efercito numerofo 
feoza danneggiare il paefe , rattenere 
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nel dover loro le Tue genti colla difci- 
plina , ed i Tuoi Alleati colla fede , c 
colla protezione , cambiar maniera fe- 
condo i luoghi , ne’ quali facea la guer- 
ra , e fecondo i nemici , che aveva a 
fronte ; alle volte procedere lentamen- 
te, ma per lo più fervìrfi di una dili- 
genza si grande , che il nemico forpre- 
fo, e da vicino riftretto , non avelie- 
nè 1’ opportunità di rifolvere , nè il 
tempo di fuggire , perdonare a’ vinti , 
abbattere i ribelli , reggere con deprez- 
za i popoli foggiogati; e per meglio 
aflìcuràrla, far loro fperimentar dolce 
la fua vittoria * 

Non fi può dire quanto aggradevol- 
mente e con quanta utilità fi fia di- 
vertito in Terenzio, e quanto in leg- 
gendolo gli fieno paffate innanzi gli oc- 
chi vive immagini della vita umana. 
Ha veduti gl’ingannevoli allettamenti 
del piacere e delle femmine; i ciechi 
trafporti di una gioventù , impegnata 
in un paflo difficile e lubrico dallo 
adulazioni e da’ maneggi di un Servo, 
la quale non fa , che oprare r tormen- 
tata dall’amore; non fottratta al male 
che da una fpezie di miracolo; nè ri- 
dotta alla quiote , che ritornando ai 
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proprio dovere . In effo olfervava il 
e Principe i coltumi ed il carattere d’ 

• ogni erà, e d’ogni paflìone efpreffo da 

. quell’ am mjrabil Autore, con tutto le 

t fattezze ad -ogni perfonaggio adattate, 

t ®o Tenti menti naturali , ed in Tomaia 
k colla grazia e col decoro, die dornan- 
t «latto f Opere di quella natura . Non 
ho tuttavia perdonata sola alcuna a 
1 quel Poeta si ameno , ed ho ripreft 
que luoghi, ne’quali con troppa licenza, 
j «gli ha (ermo. Ma nello flelfo punto 

j palefava la mia^ maraviglia , che molti 

j de* nóltri tutori avellerò fcritto per lo 
teatro con affai minore moderazióne, e 
f condannava una maniera di ferì ve re si 
\ poco onella^orae a’ buoni coftumi dan- 
, nofa . • ' i , • ;• 

!, Sarebbe d’uopo formare un gran vo- 

lume per riferire tutte le oflfervazioni 
j fatte fopra ogni Autore , ed in ifpe* 

zialità fopra Cicerone , da me indente 
j col Principe ammirato ne’ fuoi dimorfi 

} di. Filofofia , nelle fue Orazioni , ed 

eziandio allorché egli liberamente à 
j, con grazia co ? Tuoi Amici fcherzava.p 
j. Tra tutte quelle occupazioni , ver 
j, demmo la Geografia come per ricrea* 

, zinna a facendo viaggio : ora wfente 

P . - Bojf.iJÌTJd DdfT.xm. V le 
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le (piagge’ del mare e terra terra ; poi ad 

tì un tratto folcando in aitò mare vaura- 

virfavamo le terre , vi miravamo porr 
ti e Citta y non ifcorréndole come fa- 
rebbero viandanti .fenza curiofità , ma 
efattunando il tutto* cercando i cOfttir 
mi, quegli in fpeziaiit^i della Francia 
ed arredandoci nelle Citta- più famof* 
per aver notizia degli umori oppolti 
di tanti .Popoli differenti, che comporr 
goco quefla ' bellicofa >ed inquieta; Na* 
zione : il che unito ralla valla ampiez- 
za di n» Regno si. popolato., facea ver 
- dergli non poter, éfler egli governato 
fe non da una profonda Saviezza,. .» 
tt stori», jv. Finalmente gli ho ipfegnatada 

S. Storia. . E (leccane ?lla -è , della Vita 
Umana e della Politica la. maeftra^ 
* n ’°i ' lÌjì V ho fatto con - grand’ efattezza..;, - ma 
.pò , td m principalmente ebbi 1; attenzione d iiv 
T' iDC d e - Degnargli quella di Frància *h’ èdita. 
Non gli ho tuttavia data la fatica di 
■ fquadernare i ..Libri ed d^cfttùati al- 
cuni Autori della Na?ione » 'CÓm® Ei- 
\ ’ lippo-di Gommines, ed il Bellay , de 

quali gli ho datti leggerei pia bei luo- 
ghi » io mede (imo giunti alle forgenti, 
•/" ed ho eftratto dagli Autori .più appro- 

' . yati dò : che , più potea fervire*a fer- 

• ’ gli 
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gli comprendere la ferie > degl’ inte- 
refli . Recitava ad elfo- dì viva voeé v 
quanto egli poteva agevolmente rite-- 
nere a memoria : glielo facea. ripetere; 1 
ei lo fcrivevà in Xatitìo, e poi lo voi-' 
geva in Francefe : quello gli fervi va' 
di tema , ed io correggea con non 
minor’ attenzione' il fuo Francefe, che 
il Tuo Latino . Il Sàbato ei rifeggea; 
tutto il filo di quanto avea compofto 
nello fpazio della fettimana ; e ere- 1 
fcéndo 1’ Opera , 1’ ho' feco divila in 5 
Libri, e fpeflìlfuno glieli ficea fcorre i 
re colla lettura.. :* ' ; . ,‘ì 

L* alfiduità, colla quale ha continuai 
ta quelta fatica , lo ha condotto per- 
fino agli ultimi Regni : di modo che 
abbiamo quali tutta la nollra Storia in 
Latino ed . in Francefe di filile e di 
mano di quello Principe . : Alquanto;, 
dopo come ho veduto eh’ ei fapeva a 
fufficienza il Latino , l’ ho ’ fatto cella» 
re dallo fcrivere in quello linguaggio 
la Storia . La continuammo collo ftef~ 
fo Itudio in Francefe , e 1’ abbiamo di- • 
tal maniera difpolla, eh’ ella li Itele 'a? 
proporzione che del Principe la mentii 
lì apriva , e vedea che formava!! ii ; 
fuo intelletto ; raccontando molto to’ - 

V 2 ri- 




A \ 


.s. „ 


Digltized by Google 


r 


308 


Dfir llìruxìone 


t. 




r 

riftretto ciò che i primi tempi rifguar- 
da, e molto più efattamente cjò che 
a v noftri fi accorta , Non difendiamo 
però ad una defcrizion troppo grande 
delle cofe di poco momento , e non 
ci arrediamo nella ricerca di. quelle , 
che non fono altro che di curiofità. ; 
ma notiamo i coftumi della Nazione 
buoni e cattivi ; le ufenze antiche, .te 
leggi fondamentali ; le gran mutazio- 
ni ,e le loro caufe ; il fegreto de’ con- 
figli ; gli avvenimenti inafpettatij per 
^avvezzarvi 1’ animo e renderlo a tutto 
preparato : gli errori de Re , e le ca- 
lamità, che gli hanno feguitir la fede 
che hanno ponfervata per lo grande - 
fpazio di tempo, partito da Clodoveo 
fino a noi : la portanza net difendere 
la Religione Cattolica , ed infieme il 
profondo rifpetto , che Tempre hanno 
avuto per la Santa Sede f di cui han- 
no fatta fua gloria refler j più ubbi- 
dienti Figliuoli . Orterviamo che que- 
ll’ prtequio inviolabile verfo la Religio- ' 

’ ne e la Chiefa , è quello che ha fat- 
, tp fufiìftere per tanti fecoli il Regno. 
Il che ci è agevole a far vedere cogli 
fpayentevoli fconvolgimenti cagionati 
in tutto il corpo dello Stato dall’ Ere- 

V . r / > 


/ 


» . * 


-* *_ . w 


Digltized by Google 


: Del Delfine} joj 

- " ' — " ■■**'. * *" ' — " ‘ >■■•*■»'■■» ■ ■■ 

• * , 

fia , debilitando la Potenza e la Mae* 
flit Reale, .e riducendo quali all’eftre* 
-mo un Regno si florido, fenz’ aver 
egli potuto- ripigliar la fua prima for- 
za , le non coll’ abbattere 1 ’ Erefia . 

Ma affinché il Principe apprenda dal- 
li Storia la maniera di regger gli af- 
fati,' fon folito ne’ luoghi, ne’ quali ap- 
-parifcono in periglio , di efporgliene 

10 flato,- di eliminarne tutte le circo* 
ftanze , per rifolvere come farebbefi in 
un Configlio , ciò che avrebbe a farli 
in fomiglianti occafioni , domandando- 
gli il fuo parere j e poiché egli fe n* 
è fpiegato , profeguifcó il racconto per 
fargliene fapere gl’ avvenimenti . ener- 
viamo gli errori , lodiamo ciò che fu 
ben fatto : - e condotti dalla fperienza , 
fi flabilifce il modo di formare e di 
efeguire i di legni « • • . • ; 

< V. Del retto, (è prendo da tutta la 
Storia de’ noflri Re per la vita e per 

11 coftumi' gli efempj , non propongo 
che il folo San Lodovico, cerne di un 

. Re perfetto il modello Non v’ è chi 
della lanciti gli contenda la gloria ; 
ma dopo averlo fatto comparire valo- 
rofo collante , giufto , magnifico , 
grande nella ’ pace c nella guerra , di* 
* • ’ V 2 mo* 
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«ìoOro cello /coprire delie Tue azioni 
t de’ fimi difegni i motivi, eh’ egli è 
ita^^abilifiimo ,nel regger gli affari . 

-Da lui fo derivare la maggior glo- 
ria .dell’ Avtgufta -Ofa di Francia : 
il cui principal onore è il . ritrovare 
nel tempo ftefifo ia quello, a cui elfc* 
dee la fua origine , per li coftumi un 
perfetto modello , per infegnar a re- 
gnare un eccellente Mae (Irò ed un 
Jnterceflore ficuro appreflò Dio. v : * 

0 i v VL Dopo Lodovico il Scinto gli prfl- 
pongo le azioni di Lodovico il Gran* 
de , e la Storia vivente., che à’ noftri 
occhi apparifee ; lo Stato (labilito da f 
buone Leggi ; le finanze ben ordinate; 
tutte le frodi , *che vi fi- commetteva- 
no , difeoperte ; la. difciplina militare- 
^abilita con .non minor prudenza che 
autorità : i magazzini, i nuovi modi 
di affediar le piazze , .e di condurre in 
egpi /legione gli efercitiv, il coraggio, 
invincibile de’ Capitani,, e f de Soldati, 

J’ impetuofirà naturale delia Nazione, 
da .fermezza., e da coftanza non ordi- 
naria fpftenutz : la ferma credenza cha 
hanno tuttVi.Francefi , non eflèr. loro 
offa alcuna ipapp/Tihile lotto un Re co- 
sa grande, : , e finalmente il, medefima 
-« * J ** Ra 
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' Re, che Colo vale quanto uh.. efercito - 

intero :• la forza , la. conneffione , il 
fegreto impenetrabile de’ Tuoi configli, 
i e le macchine nafcofte, dalle qu^li non .. . 
ifcoprefi >.l’ artifizio fe non dagli effetti, 
che Tempre forprendono: i nemici con- r 
Tufi e /paventati , gli Alleati fedel- 
mente diteli , la pace data all’, Europa 
a giufte condizioni- dopo una petta vit- 
toria-: finalmente 1’ incredibile, affetto 
atei difender la- Religione , il defiderio 
di -accrefcerla , e gli sforzi, continui a 
quanto v’ è di più grande , ed a quan- 
do v’ è di migliore <y Ecco- quanto of- 
fervo nel Padre, ed a -tutto potere ne 
f accomando T imitazione al Figliuolo* . 
v VIJ. Quanto alle colè, che .appartem 
gotto alla . Filofofia , . 1’ ho di tal ma- “sp- 
aierà diltribuite che .quelle, le quali Dio, e di té 
fpyno* fuor d’ ogni dubbio , gli poflbna 
edere moftrate con, le rie fa , ed in tute 
ta la certezza deMor. principi v Quan- 
do, a quelle, -che non fono - fe non d‘ 
opinione , ed intorno- alle quali fi dù 
fputa,: mi fon contentato di riferi rglie- 
le in modo di Storia , .giudicando co* 
me proprio della. Tua dignità .1’ alcol taf 
le. due parti , ed il proteggere egual- 
mente i ! difenfùri , fenza entrare nelle 
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loro coritefe* perchè collii; eh’ è nato 
al comando, deé imparare a produrre 
il giudizio , non a perderli nel litigio. 

Ma dopo aver corlfiderato che la 
Filofofia principalmente confitte nel ri- 
chiamare lo Ipirito a le, per innalzarli 
come per uii grado ficuro perfino »à 
Dio ; da quello ho cominciato, come 
dilla più facile tìòn meno ^ che dalla 
jpiù foda , e più isti! ricerca che fi pof- 
fa proponere a se -tteflb . Impèrocchè 
per diventare perfetto Filofófo * noti 
ha qui bifogno V Uòmo de non di lìu- 
diar fé medefimo -, é fenza fquàdérnar 
tanti 'libri , fenza fare faticoft compen- 
di di quanto dianno dettò l Filofoft , 
nè andar molto da lungi a rintracciar 
efperienze , oflervando folamente ciò 
■ ché ritrova in se Itèflb, riconofee da 
quello del proprio éfler l’ Autore. Avea 
perciò fino da’ primi anni fparfe di 
ùnà si bella , e si utilé Filofofia le fe» 
tnenzé ; éd impiegati i mezzi d’ ogni 
forra per fere che il Principe fino da 
tìuel punto fapefiè dal corpo difeerner 
lo fprrito , cioè a dire , la parte che 
in noi comanda da quella, che in noi 
ubbidifee; affinchè 1’ anima comandan- 
do al corpo, gli rapprefentalfe Iddio 
‘ 1 ' in 
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it< in atto di comandare al Mondo inte* 

1 ro , ed all’ anima ideila; Ma allorché < 

jj vedendolo più avanzato nell’ etù , ho 
i i '-creduto d’ infegnargli -metodicamente 
» la Filofofiaj ne ho formato il difegno 
i . fopra il precetto del Vangelo : Confi- 
derate attentamente voi fì^jjo (a);e fopra 
t il detto di Davide ( b)\ 0 Signore, ho tratta 

| da me una notizia niaravigliofia di quel- 

i lo che voi fistet Fondato fu quelli due 

j palli , ho fatto un Trattato della Co- 

ll -gnizione di Dio, e di Si- Hello , in cui 
\ fpiego la ftruttura del Corpo , e la na- 

( tura dell* Anima , per via delle cofe * 

| che ognuno fperi menta in se Hello ; e 
fo vedere , che un Uomo il quale sa 
, render se Hello a se prefente * ritro- 

va più <T ogni altra cofa prefente il 
l . fuo Dio ; imperocché fenza di lui non 
avrebbe nè moto , nè fpirito * nè vi- 
ta , nè ragione : fecondo il detto ve-, 

, ramente frlofofico dell’ ApoHolo , che 

j predicava in Atene , cioè a dire nel 

luogo, dov’era come nel fuo Forte la 
Filofofia (c) : Egli non è da tiafcitno ài 
noi lontano : perché in Ini viviamo , ci 
moviamole [tanto . Ed altrove (d): perché 

• ‘ ' egli 

■ « ■ ■ — — ' ■ 1 ■■■*•■■ 

(a; Liti 2? (b: Pfal.cxxxrril.6t 
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gii /omminifira a tutti la vita , il re - 
fptrq , . cà ogni eofa . All’ efempio di 
San, Paolo, che fervefi di questa veri- 
tà come ( da’ Filofofi conofciuta , per 
guidargli alla cognizione di cole mag- 
giori,, ho intraprafo di eccitare in noi 
colla fola confiderazion di noi (ledi ii 
fentimento delia Divinità ,, che nell’ 
Anime noftre , formandole , ha pofto 
la Natura. Di modo che chiaramente 
apparile, che coloro, i quali non vo - 
glipn conofcete quello , che hanno fo- 
pra le beftie , fono infieme i più cie- 
chi , i più emp|. , ed i più impertinen- 
ti di tutti gli Upmini .. - . r 

u* Reumi ' 1 Vili- Da quello ho fatto paflaggio 
v ' *»,e la Mo- alla Logica ed alla Morale, per colti- 
vare le due .parti , oflèr vate nell’ Ani- 
ma noftra , cioè a dire , le facoltà, d’ 
intendere,, e di, vplqre . Quanto alla 
Logica-, 1’ ho . fratta da Platone , • 
da , Ari dotile >. non per farla fervi» a 
vane.difpote di parole, , ma per (or* 
-mar I’ intelletto con un fedo ragiona- 
mento : s arredandomi principalmeote a 
quella.parte y.che.fervf a ritrovar gli 
argomenti probabili , perchè quelli fo- 
no quelli, che s’ impiegano negli affari. 
Ho fptegato -come fi debbono connet* 

' tere 
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■ terc infieme, di modo- che P° f ^ b 4 
-Che. Ceno, ognuno da fe , 

-quella conneffione invincibili Da, que 

"fta forgente ho eftratta la Rettola, 
per dare a* nudi argomenti , dalla Dia 
ittica adunati come offa e nervi ,<**• 
ne y fpirito * e moto . - Cosi * . 

fatto di effa una ciarliera -, 
parole altro non hanno «he ^ u0 “?;’ 

non I ho refa gonfia , e vota di cofe, 

ma fana , e vigwofa,} non^ho^njr 

bellettata , ma le ho data una carna 

gion naturale , ed un- 'VP?' , ore r i fln 
modo tale eh’ ella non ebbe altro fplen- 

dore , fe . non quello eh efee 
defima verità . A quello fine ho frat- 
to da Arrotile , da Cicerone , da . Quin- 
tiliano ,.e dagli alm/i niiglmrr pre. 
cetti , ma più che de precetti mi to- 
no fervilo degli efempj ; ed era folito 
in leggendo i difeorfi , che pmmovea- 

no «-'toglierne, le figure « gl 1 oH1 ?\ 
menti di parole ,, che ne fono come da 

carne , e ia pelle ; cofioche , non la* 

feiandovi che 1’ adunanza d ofta 
nervi -, della quale ho parlàto y cioè * 
dire,> » dòli' argomenti,' efa facile il 
vedere dò. che tjelle fue operazioni ar 
cea la Logióa , { e ciò che-la Rettonca 
¥Ì aggiugnea» Qua»- 
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Quanto * alla Dottrina : de* Cofhirtii 
ho creduto non doverli eftrarre da. al- 
tra (ùrgente , - che dalla Scrittura * 
dalle malfime del Vangelo ; non eilèa- 
do conveniente, allorché fi può attigne- 
re 1’ acqua dal; mezzo di f un: fiume, 
accollarli’ a’ limacciolì rufcelli. Non ho 
nientedimeno tralafciato lo fpiegare la 
Morale d’Ariftotilej alla quale ho agl 
giunta la. dottrina maravigliofa di So 
«rate, veramente), 1 in riguardosi (ito 
. , , tempo i lubtime ; la quale può fervire 

a fomminiltrar. la' fede agl’, increduli , 
ed a far arroffire i y piò opinati . V’ ho 
fatto nello Ite ffo tèmpo riflettere . fopra 
tutto ciòche vi condannava, vi aggiugnea, 

. vi approvava la-Crifliana Fiiofofiatcon 
•qual’ autorità vi confermale i veri dog- 
mi yit quanto fi rendette a lei Supe- 
riore : coficchè pe rifultaffe >1’ obbligo 
di confettare, chej-la ' Filofofia -, -tatto 
che --grave appari Ica , polla in . parago- 
ne colla faviezza del Vangelo- , i non 
folle che una Semplice fanciullaggine » 
attutai ’ giudicato efler bene il dare 

al Principe qualche tintura delle Leggi 
Romane ; facendogli vedere «oli’ efetn- 
pio , che cola fia la - Legge , di ‘quan- 
te forte fé- ne ritrovi, : la condizione 

delle 
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ti delle perfqne , U divifion delle cofe : 
il cofa fieno i contratti, i teftamenti , le 

1 fucceflioni , la poterti de’ Magidrati , 

I 1’ autorità de’ giudizi ■> e gU altri P r m- 

» cipj della Vita civile, 

1 , X. Non dirò qui >cofa alcuna della pj f t * Jju 

( Metafifica , perchè è fparfa del tutto 
k in ciò che s’ è detto . Ho mefcolata a 
j fufficrenza la Fifica fpiegando il corpo 

> umano , e quanto all’ altre cofe , chq 

I riguardano quello ftudio, 1’ ho tratta* 

I tè fecondo il Olio progetto , piu come 
Storie , che coma dogmi ♦ Non ho la- 
I fciato ciò che ne ha detto Ari dotile * 

I e quanto alla fperienza delle cofe na- 

turali , ho fatto fare alla prefenza del 
Principe le più necefTarie, e le più bel- 
le Non y’ ha egli ritrovato minor 
divertimento, che profitti#, Elleno g|i 
fanno conpfcere 1’ iqdullria dell’ umano 
'ingegno, e le belle invenzioni dellar* 
te o per ifcoprire i fegreti della Na- 
tura,© per aggi ugnervi bellezza, o per 
. recarvi foccorfó . Ma.- quello eh’ è più 
rimarchevole j egli ha (coperta l arte 
delia della natura, o piuttoftola Prov- 
videnza di Dio, eh’ $ nel ,temp° faffo 
e tanto vifibile , « tanto n afe olla . 

XI. Le Matematiche , ehe fervono 

- ' più' 


Digitizect by Googli 


7"^ 


§ 1 8 Delt IJÌruziono 



più alla rettitudine del difcorfo 
furono efpofte da un eccellente Màe-‘ 
ftro , che non s è contentato , come 
' per 1’ ordinario fuccede * d’ infegnargli' 
a fortificar le piazze , ed aflalirle , ar 
■ fargli fere degli accampamenti ; ma - 
gli ha ancora infegnato a fabbricare’ 
delle fortezze , a difegnarle di propria 
mano , a difporre un efercito in bat- 
tàglia , a metterlo in marcia . Gli ha 
Irilègnate le Meccaniche, i peli de’ Li- 4 
r quidi , e de’ Solidi f i varj Siltemi del 

Mondo , ed i primi Libri di Euclide 
Ì4 che appVefe con tanta prontezza, che 
coloro, i quali lo vedeano , ne reità- 1 
vano oltremodo ammirati i 

Del rimanente tutte quelle cofe non 
gli fono Hate- infegnate , che a poco 
a poco, ogntina nel luogo proprio. E’ 
fiata mia principal cura , che gli fof- 
fero efpolte a propofito , ed ogni cofa 
a fuo tempo , affinchè $ e più agevol- 
mente ìè digeriffe , ed elleno fi con- 
verriflero in alimento . 1 

o*ere ,t5 pI!r Xfl, Ora elfendo il corfo 'de* fuoi 
raccogliere ftudj quafi al fine , ho creduto dover 

ilfrut.ndea* • 1 .• n _ . V . 

pi. « U di, faticare in ifpezulita intorno a tré 

hL» Storia rn f- , v.« ' ‘ t; *. / . - • > . ' » 

Univerlale LUlC * 

.(pie. in primo luogo ad uba Storia Uni- 
tive la con- * D 

, • • ver- 
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verfale , che a v effe due parti , la pri- 
ma delle quali li ftendefle dall’ origine #ì°<k , • 
del Mondo perfino alla caduta dell’ am Ì* 
tico Imperio Romano, ed al principio r* ri - 
di Carlomagno : e la feconda da que-. 

Ilo nuovo Imperio inabilito da’ Frati- 
cefi . Era già. gran tempo che da me 
era fiata comporta , ed anche fatta leg- 
gere al Principe ; ma di prefepte U. 

(corro di nuovo, e v’ho aggiunte nuove 
rifleflioni^, le quali fanno intendere tut* 
ta la continuazion della Religione, e 
le mutazioni degl’ Imperj colle lorcau» 
fe. profonde , da me prete nella loro 
origine. Vedefi in quelf Opera compa- 
rire la Religione fempre ferma, ed il- 
lefa fin dal princìpio del mondo: la 
relazione de’ dpe Teftamentì le fom- 
minifira quella forza , ed il ..Vangelo, 
che vedefi forgere fopra i fondamenti 
della Legge dimoftra una foliditài, che 
fi riconolce agevolmente efl'er valevole 
ad ogni prova . Vedefi la veri Ut fenr>t 
pre vittoriofa , II Érelìe abbattute, la , 

Chiefa fondata fulla, Pietra atterrarle' 
col lo lo pefo di ua’ autorità tanto be- 
ne (labilità , ed ella renderli col tem- 
po ptù ferma : mentre fi veggono all’ 
oppofto i più floridi Imperj , non folo 
^ in- 
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indebolirti -dai progreffo' degli anni, ma 
eziandio vicendevolmente diftruggerfì , 

. e gli uni fopra gii altri cadere . Dimo- 
ftro da una p^rte ,, donde tragga l’ ori- 
gine una centìftenza sì ferma ; dall’ al- 
tra , uno ftato fempre incollante ,e da 
rovine inevitabili oppreffo. Quell’ ulti- 
ma ricerca m’ ha impegnato a {piega- 
re in poche parole le Leggi , ed j co- 
ltami degli Egizj , degli Atfirj , e de’ 
Perfiani ; de’ Greci , de’ Romani , e de’ 
tempi feguenti 1 ciò che ogni Nazione 
ebbe ne’ tuoi , all’ altre , ed a fe ttefla 
fatale, e gli efempj, che a’ fecoli fu- 
turi haunò dati i lor progredii j o le 
lor decadenze. {Così etleaggo dalia Sto- 
ria Univerfale due frutti . Il primo è 
il far vedere nel tèmpo tleffo 1 ? auto* 
rir'a , e la fantitù della Religione , dal- 
la fua propria (labilità , e dalla fua 
perpetua durata . 11 fecondo è che co- 
noicendo della rovina d’ ogni Imperio 
la cauta , polliamo lui loro e lem piò 
trovare i mezzi per follenere gli Sta- 
ti , tanto fragili per lor natura ; fenza 
tuttavia fondarci, che gli tletti tottegni 
foqo foggetti alla Legge comune della 
mortalità , eh’ è indi vifibilc dalle cote 
umane , e ,che a più alta mira hanno 
. ; r . • a por- 
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a portarfi le noftre fperanze . 

XIII, Coll’ Opera feconda , fcopronfi 
i fegreti della Politica, le maflime del.it preprie 
Governo , e le forgenti della Legge , sabini! 
nella dottrina , e negli efempj della “"*• 

Sacra Scrittura . Vi fi vede non fclo 
con qual pietà debbono i Re fervire a 
Dio , e placarlo dopo di averlo offefo; 
con qual zelo fono tenuti a difender 
la fede della Chiefa, a mantenere idi 
lei diritti , e ad eleggerne i Pallori ; 
ma eziandio 1’ origina della vira civi- 
le ; come gli Uomini abbiano comin- 
ciato a formare la lor focietà ; con 
qual deprezza debbano maneggiarfi gli 
animi ; come s abbia a formar il di- 
fegno di condurre una guerra ; non in- 
traprenderla fcnza buon fondamento; il 
fare una pace ; foiienere 1’ autorità ; 
flabilire delle Leggi , e regolare uno 
Stato . 11 che fa veder chiaramente , 
che la Scrittura fri pera tanto in pru- 
denza , quanto in autorità tutti gli al- 
tri Libri che fomminiltran precetti. . ’ 
per la Vita civile; e che non veggon- 
fi altrove maflime tanto ficure in fa- 
vor del Governo . 

XIV. La terza Opera comprende le 
Leggi, ed i coflumi particolari del Re- /.u 'ff-.l 

Bojf.lfir.det Del [T. XI IL X - gno l ’ 6uriWv . 
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gno di Francia . Mettendo quello Re- 
gno in paragone con tutti gli altri, 
fi mette (otto gli occhi del Principe 
tutto lo fiato della Criflianit'a, e quel- 
. lo eziandio di tutta f Europa. 

Darò , il fine a tutti quelli dilegui , 
per quanto me lo potranno permette- 
re il tempo , e la mia . induftria . E 
quando il Re mi ridomanderà quello 
Figliuolo sì caro , che per fuo coman- 
do , e fiotto gli ordini fiuoi in tutte le 
bell’ arti ho procurato iltruire , fono 
pronto a rimetterlo nelle di lui mani, 
per fare gli ftudj piò necelfarj fiotto la 
difciplina di migliori Maeltri , che fo- 
no lo fteflo Re , e T ufo del mondo , 
e degli affari. ' 

Ecco , SANTISSIMO PADRE , 

. quanto ho fatto per fioddisfare al pro- 
pria» dovere . Ho piantato , ho irriga- 
to : compiacciali Iddio di fomminiftra- 
re, 1 ’ accrefcimento . Del. rimanente 
giacché, il Signore, di cui tenete il luo- 
go fiopra la terra , v’ ha infiorato tra 
tante cure di gettare uno fguardo fili- 
le mie fatiche , io mi fervo dell’ au- 
torità della Santità Voftravper portar 
quello ^Principe alla virtù,: e provo 
con gioia , che 1’ efortazioni da me 
.... • latte 
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fatte f ad eflo da parte di Voi , fanno 
nell’ animo fuo ‘ una grande impreffìo- 
ne . O quanto fono avventurato , SAN- 
TISSIMO PADRE, per effer foccorfo 
in sì grand’Opera dà unsi gran Papa, 
in cui veggiamo . ravvivati San > Lione, 

San Gregorio^ e lo Aedo San Pie-* 

tTO. - ' <■ ' ' - ' ... 

^ - SANTISSIMO PADRE 
. S. Germano in Laja il dì 8. Mar- 
zo 1 6yp.: ■ ! ' , * ' • • . ; 

. Di voftra Santità. '? •” : ; 
Così fottofcritto. ’ « fa 

Ubbidiemifs. , è Devot 'tfs. Figliuolo^, vefa^Ht 

.* Jacopo Benigno * già Vefcovo V^no’iJsI* 
•••' /- di. Condom. ’ •-••• 

E nella foprafcritta. ■ • 

■■ Al No/ìro Santi fu Padre il Papa 
• Jnnocenzìo XI. 
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Ave» rinun- 
ciato il Ve- 
scovado di 
Condom po- 
co dopo ef* 
■fere flato t- 
letto Precet- 
tore del Sete* 
niffiavo Del- 
fino . 
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"1 T Enerabil Trattilo, Salute ed A poftolica be+ 

y riedizione « 7/ metodo ebe /vi fiete pre- 
fijfo , per formare fino da fuoi anni più teneri 
nelle buone Arti il Delfino di Francia , ed è 
///* w/ continuato impiegandolo con tanto ficee fi 
fo in quel Giovane Principe , fin a tanto .che fi 
avanza ad una età più matura , ci \ è compar fi 
meritevole di farci rubar qualche tempo agli a fi 
fari importanti del Cri filane fimo , per legger la 
lettera , colla quale tanto elegantemente , e con 
tanta ' ef altezza lo fteffo metodo ci avete deferita 
to . La pubblica felicità farà il frutto della buo • 
n a fimenta, che getterete come in terra f ertilo 
nello fpinto di un Principe , che tutta la Ghie - 
fa già riverifie come Erede di un sì gran Re- 
gno y e vede , fitto la condotta di un Padre 11 - 
hfire y render fii degno non filo di proteggere y 
ma eziandio di ampliare la Cattolica Fede . Tra 
tante ìflruziont dèlia vera Saviezza, colle quali 
riempite lo fpirito del Delfino , quelle fenza 
dubbio fin le più belle e le più degne di effe- 
re incejfant irniente inculcate , le quali infignano 
ad unire infume cerne cefi infiparabili , gf in- 
tcrejfi e la gloria de- Re col bene de loro Po- 
poli , e colle regole di un buon • Governo Il 
Principe da voi ammaefirato conojccrà un giorno 
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con grande aumento del pubblico bene y e con ag^ 
gradevol memoria dell ' Educazione che avrà da 
voi ricevuta y non effcr nè sì bello y 7 iè sfr glo- 
ri 0 / 0 ? e Jf^ r tinto ' nella Reai Dignità y quanto 
f è il Japerfene ben fcrvire ; e che il piu de- 
gno impiego che pojfa farft da un Principe del- 
la fovrana pojfanza y che riceve da Dio y fi a il 
farla fervirc unicamente y non a contentare lé 
fue pajjìoni y o di una vana gloria il def derio , 
ma nel proccurare la felicità del Genere Urna- K - 
no * Conofcerà non dover egli formar giammai 
difegni y nè cominciar imprefe y che fi allontani- 
no dal fentiere della gtufìizia y e non riferì *. 
fcano all' avanzamento della gloria di Dio: fo * > 
vento penfando fra fe che i beni y de' quali * in 
quefta vita godiamo y come fono doni di Dio y 
così debbono riferir fi a lui, che ce gli ha * con* 
ceffi y ed alla prefenza del quale s alza?ìo e e a- ' 
dono y come piu gli piqce y t piu trio?? fanti ed i 
piu floridi Imperj . Del rimanente y per quanto 
rif guarda la Sede Apoflolica y J periamo che que- 
fio Principe abbia ad ejfere potentemente eccita- v ' 
to a darle in tutte le occ afoni i contra/jegrii di 
una Ubbidienza filiale y tanto per t efempio de 
Re di Francia fuoi Antecejfort y i quali colla . * 
riverenza che fempre hanno avuta verfo la San- 
ta Sede y hanno attirati fopra il loro Regno in- 
finiti tefori dalla liberalità del Cielo y quanto 
per la tenerezza e per la carità veramente pa- 

. > i X 3 ter • 
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Ttfjvz* c ^ verfo di Lui f enfiamo nel noftro cuo- 
re . In tomo non lafceremo dk render grafie al - 
la bontà di Dio , per ejferfi ritrovato un Uò- 
mo come voi , degno di educare e £ iftrùire un 
i Principe nato a cofe sì grandi ; e gli domandia- 
mo con . ogni accuratezza nelle nojlre Orazioni . 
che t Anima naturalmente inclinata al bene avu- 
ta in forte dal Delfino ,, vi faccia ogni giorno 
colle vofire finizioni , e diligenise , nuovi prò - 
grejft , e pojfano ejfere fimilmente iftruitì in av- 
venire tutti quelli che governan la terra » Quan- 
to a Voi v Verter abtl Fratello , vi diamo di buon 
caortf la nofìra Apoflolica benedizione y come con- 
trajfegno dell ’ affetto che vi portiamo , £ della 
grande (lima che facciamo della voftra virtù • 
Dato in Roma in S, Pietro fotto /’ Anello del 
Pifcatore , #/ dì ip. £ Aprile ( anno lóyp* c 
terzo del noftro Pontificato , . Y 
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Mario Spinola • 


noftro VenerabiV Fratello 

Il Vefcovo di Condona . 
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I.1L Religiofo,a cui fi era attribuita « °“ S no° « 
la Lettera, o pi ut torto la Diflerta- 
zione in difefa della Commedia , 
ha foddisfatto al pubblico con una difi < 
fapprovazione altrettanto umile , che 
* folenne /L’Autorità Ecclefìaftica fi è fàf. 
ta fen tire ; . per opera fua la verità è 
fiata vendicata ; la dottrina fana è po- ’ ; 
fia m ficuro , ed 'il pubblico non ha 
. bifogno ,‘che-dt erte re iftruito in una 
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.materia, che fi era proccurato ■ d’ im- 
brogliare con argomenti , i quali in 
verità non meriterebbero altro, che il 
difprezzo, fe fofle lecito di deprezza- 
re il pericolo dell’Anime deboli ; ma 
che però offufcapo il cervello a’ fegua- 
ci del Mondo, Tempre facili a lafciarli 
fedurre da quelle cefe , che lufingano 
le loro padroni. Si è, tentato di.fcan- 
faro 1’ autorità de’ Santi Padri , con ' 
contrapporre loro gli Scolaftici , e fi 
Tono cercati certi temperamenti per 
conciliare gli uni conigli altri, quali 
che la. Commedia fia divenuta col 
< tempo , o- migliore , o più comporta- 
bile . Si fono medi in campo i glo- 
riali, nomi e di S.Tommafo,e di altri 
‘ Santi per foltenerla , e fino la Con- 
fe filone Sacramentale fi è fatta fervi- 

re in tedimonio della, Tua innocenza. . 

• ' * * . • » 

S’ introduce, un Sacerdote , un Confef- 
fore per aflìcurarci , che . non sa rav- 
viare quelle colpe imputate alla Com- 
media da’ Teologi foverchiamente ri- 
gorofi, ... Si cerca di fnervare il vi- 
gore delle cenfure , e 1’ autorità ■ de’ 
Rituali .j, ed a quello effetto, nulla fi 
trala fida per dare qualche bel colore 
ad una caufa si deforme , in un li- 

: .v' bret- 
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bretto facile ad efler letto da ogni per- 
fona . Tanto balla per ingannare 1 ’ 
anime femplici , e per lufingare 1’ u- 
mana debolezza , pur troppo , di fua„ ' 
natura inclinata al rilalfamento . Al*, 
cune perfone di gran pietà , é dottri- 
na, che fono- colti tutte in dignità Ec- 
clefiaitica , e che conofcon'o. molto 
bene le ree difpofizioni de’ Mondani , 
hanno giudicato, che farebbe cofa mol- 
,to utile l’opporre ad una diflertazio- 
ne , che. con la fua brevità alletta i - 
Lettori , 1 ’ opporre , dico , alcune ri" 
flelnoni corte , ma pregne de’ principj 
fondamentali della Religione. Io dun- . 
que per loro configlio do licenza a 
quello fcritto , acciò vada ad unirli ad 
altri già compartì su quella, «materia . , 

II. , Parrebbe veramente che per *j£“.jj** ! * 
togliere affatto ogni prevenzione , che 
poteife iafinuarfi negli animi, daH’udi- •' ‘ . 
re citato.. San Tommafo , fi dovettero 
prima d’ ogni altra cofa principiare 
quelle • rifteftìoni - dalla difcultìone de’ ' 
paflfaggi prelì dal Dottore , che fem- 
brano favorevoli alla Commedia ; ma 
avanti d’ impegnare i Lettori ad ! un 
tale efame , llimo più a' propoli to di 

condurre alla cognizione della-' verità \ 

* * * • ‘ ^ v 
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per una ftrada più breve, eh’ è quan- 
• to dire con proporre principj , che 
. non richieggono nè difcuflkme , • nè . 
lettura . Già,- fi va . d’ accordo , ( ed, 
in effetto non può negarfi ) che l’ in-. 

« tenzione • di San Tommafo , e degli 
- ' altri Santi , -che hanno o permeile v 
o tollerate le -Commedie , fe, pur i’- 
hanno fatto , è fiata - di approvare , 
& tollerare (blamente quelle, che non 
fono in verun conto contrarie a’ buo- 
ni . coftumi . A quefto punto è . ne- 
. > cedano reftringerfi , ed io non diman- 
- ' do di vantaggio per atterrare con un 
fol colpo la -.Differtazione .< 

** j®!!!’ HI. La prima eofa , che vi trovo 
dema a* da* riprendere y e , che un uomo , il 
quale - dice -cT efler Sacerdote , abbia 
IffuoDifr^ foftenere, che la Commedia mo* 

fore. dtrna non fta in * minima cofa contraria 
a buoni coftumi y che anzi comparifca 
prefentemente -tanto purgata sul noftro 
Teatro , che poffa udir fi da ogni or et * 
chio piu cado fenza minimo fcrupolo. V 
- " . Se così è i fa A anche d’ uopo, che 

^ 'tafeiamo -paffete per onefte y e pudi- 
“ . che *;> T empietà / e T infamie , delle 

quali fono ripiene -le Commedie . di 
Moiieie, 0 pure bifognerà affermare , 

eh" * 
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eh’ elle non fieno moderne , tutto che 
il loro Autore fia morto a noftri gior- 
ni, e di cui prefentemente i più (co- 
perti equivoci ,' e più atti ad infet- 
tare V orecchie de’ Fedeli trionfano iti- 
Palco . 

Chiunqué Voi fiete o Sacerdote, o 
Religiofo, o Criftiano, che avete im- 
parato da San Paolo , che tali difi> 
nella non debbono nominarfi nè pure 
tra fedeli, non mi coftringete a ripete- 
re quei difeorfi sfacciati : penfate fola*’ 
mente fe vi darà 1’ animo foftenere’ 
in faccia del Cielo feene, ove la vir-; 
tù , e la pietà fono melfe continua-' 
mente in ridicolo $ la corruttela fem- 
pre palliata da feufe , e da facezie , 
Tempre offefa la verecondia , o Tem- 
pre in procinto d’ elfer violata dagli 
alfalti dell’ impudicizia ; voglio dire, 
da efprelfioni le più laide , le quali ft 
ricoprono con veli troppo tràfparenti-J 
Peniate in oltre fe vi par degno del 
nome di Criftiano, e di Prete Io feu- 
. fare come cofa onorata , la corruttela 
ridotta in maffìme nelle Commedie di 
Quinault (a) , con tutte quelle fue 
menzognere tenerezze, e quei bugiardi 


(a) Fumalo Comp. di Commedi * . 
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inviti a godere la bella flagione della 
Gioventù , de’ quali fonosteflute le Tue 
Poefie.. Io per me 1’ ho veduto mille 
volte piangere Copra quelli Cuoi rrafcor- 
fi : ma oggi giorno li fa autorità di 
ciò ^ eh' era la materia della Tua peni* 
tenza, e de’ Cuoi giudi lamenti , quan- 
do penfava feriamente alla fua eterna 
falute E fe il nollro Teatro è cosi 
modello, come lo prefuppone l’Autore 1 
della Didertazione , non fi potrà nè 
pure difapprovare , che quelli concet- 
ti , da’ quali ]a corrotta natura è cosà 
pericolofamente adefeata, fieno anima- 
ti da un canto, che infpira pur troppi? 
una’- morbida , ed effemminata coin- 
, piacenza negli animi più virili ; 

Se Lulli è fiato eccellente nella 
faa profelfione ; ha dovuto accomo- 
dare vi’ accento de* ftioi Canfori {a) , 
e delle fue Cantratrici a’ loro raccon- 
ti ed a’ lori verfi , e le fue ariette 
tanto cantate , - e ricantate da ogni uno, 
non fervono y che ad infmuare le più 
ingannevoli paffioni , rendendole altret- 
tanto amabili , che vivaci * con 1’ in- 
canto- della mufica , la quale appunto 

fa- 

(a) Celebre contp, Italiano d Opere in Mu, 
fica in Francia . . 
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facilmente s’ imprime nella ir mori 1 
perchè ella s’impadronifce in un f abi- 
to dell’ orecchie , e del cuore . 

Nè ferve il dire , eh’ effendo noi 
tutt’ intenti al canto , ed alla deco- 
razione del Teatro , non facciamo 
minima rifleffione alle parole , ed al 
loro fignificato , poiché appunto in 
quello confile tutto il pericolo , men- 
tre offendo noi incantati dalla dolcezza 
della melodia , e ilupefatti dal mara- 
vigliofo della leena , quei concetti ci 
penetrano nel cuore , fenza che vi (i 
penfi , e ci piacciono prima , che nè 
pure ce ne accorgiamo . Ma per veri* 
tà non trovo , che fia mai neceffario 
il corroborare le noiire inclinazioni , 
da loro fleflè pur troppo pofienti, con 
1' ajuto del canto , e della mufica ; S 
fe voi replicate , che la rapprefenta- 
zione fola delle più gioconde paftioni 
nelle Tragedie di Cornelio, e di Ra- 
dile (a) non è pericolofa alla pudici- 
zia : voi fmentite il fecondo , il quale 
applicato a più degni Soggetti , rinun- 
cia alia fua Berenice, che nomino ca - 
iualmente , perchè è la prima che fi 

• • af* 

(a) Due famofijfimi Poeti F rance fi , compo- 
filari di Tragedie. 

e \ * . ' * 


/■ j 34 MaJJtme , e R'tflefftoni 


Se è vero , 
che U rep- 
prefen te- 
lione delle 
paffioni »g- 
Rradevoli 
■in eccita- 
no, che per 
accidente . 


affaccia alla memoria. E voi, che di- 
te di effere Sacerdote, lo rfrnenate di 
bel nuovo a fuoi primi errori . 

; IV. Voi dite , che quejle rapprefen- 
t azioni delle pajjiani piacevoli , e le pa- 
role di pajfìoni , delle quali fi fervono 
nella Commedia, non l'eccitano , che in- 
direttamente , a cafo , per accidente fe- 
condo voi , e che non /’ eccitano di loro 
natura^ Anzi tutto al contrario, poi- 
ché non v’ é cofa piu diretta , più 
effenziale , e più naturale di quella a » 
limili componimenti teatrali, fé lì con- 
fiderà il formale difegno di chi li com- 
pone, di chi li recita, e di chi gli 
afcolta . Ditemi ; che preteade Corne- 
lio nel fuo Cid, fe non che s’ami Ci- 
ntene, anzi che s adori con Rodrigo, 
che fi tremi afiìeme con lui , allorché 
teme di perderla , o che con lui fi {li- 
mi beato, allorché fpera di poffederia? 

Il fondamento , fopra cui lavorano i 
Poeti Tragici , ed i Comici , > è quello, 
che fia neceflario intereffare lo Spetta- 
tore; e,fe l’Autore, o l’Attore d’una 
Tragedia , non arriva a fegno di com- 
muoverlo , e fino a trafportarlo nella 
paflìone , che pretende esprimere, non 

fi cade forfè in freddure , in tedi , in 

• * * 
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ridicolo , conforme 1* avvertimento di 
quell’ antieo Maeftro l Aut dormitalo , 
aut ridebo (a). Di maniera che lo fco- 
po d’ un Poeta , e tutta la fua mira 
nel componere, non dee efler altra, 
che ridurre ogni fpettatore ad amare , 
C ad incenfare quelle bellezze adorate 
dal fuoEroe,ed a facrificarle con lui, 
come ad amabil Divinità , ogni altra 
cofa , eccetto la gloria , 1’ amor della- 
quale è bene fpeflb più pericolofo di 
quello della llefla bellezza . Sarà dun-* 
que un combattere le regole , ed i 
primi principi de’Maeliri dell’arte, il 
voler follenere con l’Autore della dif- 
fertazione , che il Teatro non della 
altrimenti, (. benché ne tratti di pro- 
felìione ) tali paflìoni , fe non per ac-> 
cidente , ed a cafo . > . . * 

S’ aggiunge ancora , ed è un altra 
obbiezione del noltro Autore , che £ 
ljlor 'ta con tutta la fua gravità e fe- 
rie tà ft ferve di parole , che commuovane 
le pajfioni, (b) ; e che a fomiglianza 
della Commedia , vuol ella intereffare 
il .Lettore in quelle azioni , o buone, 
o ree , che gli rapprefenta . Ma è utv 
graviflìmo errore di non fapere diflin-» 

guere 

... ■ - - L , -, 

(a) Horat. poet. v. 103. (I?) 47. 
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t- «no noi medefimi come in- tanti rer- 
iiflìmi fpecchi, in coloro, che ci fem- 
^ brano come trafportati da limili og- 
getti : fi' diventa prettamente un fecre- 
M to Attore della* Tragedia , e fi cendu- 

^ ce in fcena la propria pa filone , 7 e 1’ - 

“ edema invenzione riefee fredda, ed in* 
fr fipida , fe non trova nel nottro inter- 
no una verità , che le Tifponda . Per 
:n quello tali diletti languifcono in una 
i* età più avanzata, o in una vita piii 1 
iti feria , fe per altro ancor qui non ci 
ni lafciamo trafportare dalla cara ricor- 
danza degli anni più floridi, che fono 
li i piu belli della vita, fe fi confulta- 

I» no i fenfi , a fufeitare un fuoco , cho 

I» - non è mai totalmente fpento , benché 
il fia ricoperto di molta cenere . 

* Se i quadri lattivi fono sì giuttamen- 
III te condannati y perchè- rapprefentano 
1 ? all’occhio quello, che ha pretefo il 
» Pittore con tutta l’arte; nè farebb’ egli 
ili contento fe fi miraflero di paflaggio , 

:ti anzi pretende d’ inapri ine re injnoì qu'el- 
jfc le medefime fantafie, con lo quali ha • ( 

idi egli delineate sta la tela le fue figure j 

ni- quanto farà più pericolofo affiftere ad 

f una fcena ; ove tutto è reale , ove 

di k» vece di morti , e fecchi colorii, i 

; - Bo/J.Rifl.fuìh Qom.T.XllL Y Per*- 
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PerfoDaggi. fono vivi * gli oqchi veri, 
infiammati , inteneriti , appaflionati ver-, 
fano .vere, lagrime $ che fipeffo rie tira- 
no. di vere .. altresì, da* circoftapti • in 
fomma reali attrattive , e movimenti 
pur troppo naturali negli Attori , che 
fogliono mettere a fuoco , od a fiam- 
ma la . Sala,, ed i Calmi, . É tutto 
quello di te >■ voi , non commuove , che 
indirettamente, e non fufcita, che aq- 
^dentalmente le paflioni? 

Adunque dite ancora , che quei ra- 
gionamenti, che direttamente tendono 
àd accendere tal fuoco ; che rifveglia- 
np • la gioventù agli amori che la. 
portano, ad invidiare la Torte degli uc- 
celli , e de* bruti , foddisfatti nelle 
foro inclinazioni , ed a lamentarfi del- 
la ragione, e della modellia, cosi im- 
portune ., e rigide , dite , che tutte; 
quelle cofe , e cento . altre della ftefla 
natura, che rifuonano. su i Teatri mo- 
derni , non risvegliano le paflioni , fe 
pon accidentalmente; nel mentre, che 
tutto,- grida, che fe elle fallano il col- 
po , le- regole dell’ atto rimangono 
lenza effetto , e tanto„ : gli .Autori ^ 
quanto, gii Attori faticano in vano . 

.QHe la, yi prego, un Commedian- 
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te , allorché vuole naturalmente rap- 
prefentare una paffione , fé non richia- 
mare quanto può, quelle che ha pro- 
vate, e che fe folfe Criftiano, avreb- 
be talmente annegate nelle lacrime „ 
della penitenza, che non fi affamereb- 
bero più nel fuo cuore , o noti vi fi 
affamerebbero , che per cagionare mag- 
giore orrore ; e pure , quando le fa 
paleggiare su la fcena , bi fogna , che 
prima ritornino a lui con tutte quelle 
compiacenze , ed attrattive , che fe-* 
ducono poi miferabilmente ancora gli 
fpettatori » 

Nè vale il replicare , che fi fanno 
comparire in palco, come difetti dell* 
Umana fragilità, ; è vero, ma fi ador- 
nano così nobilmente , e con tale ar- 
tificio , che quefti difetti di Eroi , ed 
Eroine , rifeuotono dagli fpettatori. le 
maraviglie , e gli applaufi, come fe fi 
foffero trasformati in vere virtù . On- 
de non fi può foftrire con pazienza 
una feena, dove quelle umanità veflite 
di porpora , non comparifcano a fare 
la loro, moftra , ed a rapire , e gli oc- 
chi , e gli affetti . 

Dite pure, che tutta quella pompa 
fcenica non fomenta direttamente. * <r , 
Y' . a. pet- 
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per fe il fuoco jlella concupifcenaa , 
o che la concupi fcenza non è mala , 
e che non ne Recederà nocumento 
a buoni coftumi , ed alla modeflia , 
^mettendo ogni cura per nutrirlo ; o 
che il fuoco non rifcalda , fe non . inr 
direttamente , e £he mentre fi fcelgo^ 
no le più tenere elpreffioni r per pa-, 
lefare la paflìone , per cui arde uno 
ftolto Amante , è folo, per accidente* 
fe da quello incendio fcoppiano mille 
fiamme d’ affetti impuri. Dite che. la 
toodpllia d’ pna Giovinetta non 
fla offefa fe non accidentalmente , da 
uuv i difcorfi , che fi portano in lee- 
na > ove una femmina deferivo L Tuoi 
combattimenti , palefa ingenuatnentp 
la feonfitta del fuo cuore a colui fteflò, 
ch’ella chiama fuo vincitore* Di raoi 
do che quelle cole (Ielle , che ne( 
fiondo fi tengono celate con tutte le 
cautele poflìbili, la Fanciulla verrà ad 
impararle al Teatro, e con giù da uo-t 
mini fenza freno di verecondia , 
dalla bocca fteffa a una Vergine » che; 
C. rqpprefenta ». come modella, pudica % 
9 virtuola , in una parola » come una. 
Eroina e quello» fteflp confenfo , di 
itti tanto s arrcHi/ebbe in fecreto » 4 
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flimato degijo d’effère rivelato in pùb- 
blico , e di riportarne il viva viva > 
da tutto Un Popolo. 

Credo; che fieli fufficientemente .****""><*= 
dimoftrato* quanto la rapprefentazione tenutoci* 
delle paffioni geniali, porti naturalmen* 

„ te al peccato , fe non foffe altro , -ac^' 
.^carezzando , e nutrendola bella polla 
la concupifcenza * che n* è il princi- v 
pio , e la radice# Si rifponde qiii,che£ 
per (impedire ogni Golpa , il Teatro 
moderno purifica T amore , levando da' - 
quella paffidtie tutto T impuro , e “tu t- 
to 1 illecito,, Con lafciarvi folamente 
una certa innata inclinazione verfo là 
bellezza , che poi fi purifica Tempre piò 
nel fine di un onello 'maritaggio. Que- 
, Ha rifpolta dunque non giova all’ inW 
modeliia di certe Commedie* le qua* 
li fono teffute di licenze* e di fcoper* 
te difonefik , onde bi fognerebbe ftermi* 1 
carie affatto tra - Griftiani, La ftelfir 
cenfura però merita ancora Moliere (a)} 
il quale con la feufa di biafimare i di* 
letti de’ mariti geioft > e T affettature ; 
delle femmine vane , mette itì chiari 
i vantaggi, che ritraggono i Gonforti 
: '• H $ - • dal 


•\ 
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(a) F amofo eompù/itoré di Commedie Fritti* 
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dai chiuder gli occhi fop$a i difonori 
del Talamo , e follecita la moglie a 
vendicarfi sfacciatamente della loro 
gdofia , con far getto dell’ onore.*, é 

' della* cofcienza . Coftui ha fatto cono- 
fcere al noftro fecolo , qual frutto fi, 
poflà fperare dalla Morale del Tea- 
tro , il quale combattendo contra il 
Mondo , in ciò che ha di ridicolo , 
gli lafcia godere in pace, quanto pof- 
fede di corruzione . Sappia intanto la 
pofterità qual fia fiatò il fine della vi» 
ta di quello Poeta, così rinomato, col; I 
to appunto da un mortale accidente, 1 
mentre rapprefentava in Scena l’ Jhn- 
malato Immaginario , o il Medico per 
forza (a) , di dove in poche ore pai- 
sò dalle buffonerie del palco, al tribu- 
nale di quel Giudice , che minaccia di 
cangiare le rifa momentanee in' piani- 
ti eterni (b) . Nè coloro , che hanno 
lafciata una fama di eccellentilfimi Poe* 
ti nelle loro Opere , faranno trattati 
con maggiore piacevolezza dalla Divina 
Giuftizia , fe -i verfi loro per armo- 
fiiofi, che fieno,, avranno fervitod'in* 
centi vo , 'e di pafcolo alla concupii | 

• ? *’ . •» i i- - fcenza 

(a) Commedia di Moliere , *, 

' (b) Lue. VI. ' ; , 
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fccriza . Cosi- àocor Voi chiunque fia- 
te, non potrete sfuggite la formidabi- 
le fenten2a , mentre la fate da Avvo- 
cato della Commedia, fotto precetto * 
che ella .fuole ordinariamente ranno- 
dare ógni diffólutezza d’ affetti col vin- 
colo del Matrimonio. Imperocché y an- 
corché in apparenza proccuriate di to- 
gliere ogni immondezza aH’ànìor pro- 
fano , che ogni- anima ben allevati 
fuole fui principio avere a fchifo, tut- 
tavia non è poflìbile, eh’ egli- non Gl* 
una concupifcenza carnale , cofa che 
San Giovanni proibifee di rendere ama- 
bile nella* proibizione che ci fa di amar*, 
la . 11 materiale che voi rie feparate* 
farebbe paura alla verecondia , fe lo 
tnoftralfi; è la fagacità di celarlo, non 
ferve , che a tirare con più delicati 
invenzione la volontà- j che noti av- 
verte alla ferpè, perchè gli viene .pré- 
fentata fra’, fiori ; .In verità ; credete 
Voi y che là contagioné fottile di Uti 
filale pericolofo * fichi egga Tempre ufi 
oggetto materie , e che la K fecreta 
fiamma di un cuore , piir troppo di fpo- 
fto ad amare ad ogni collo , fia cor- 
retta , o rallentata dall’ idea del Ma- 
ttiraoniOj che gli mettete avanti agli 
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« * importa ; io fcopo è Tempre lo fteffo } 

{• i’inclinazionfi die noftro cuore alla cor- J 
ji xuzione, principia a cedere all’ imprefllo- 

< ni dell’amore fenfuale : il rimedio del- 

\ le rifleffioni , e del matrimonio» non 1 

» arriva in tempo ; di già ia fragilità* 

«j del cuore è affalira > e quali vinta , 

li e l’unione coniugale , fi riguarda co- 

i me un grave pefo, e come un’ azio- 

t ne feria , la quale termina per cerimo- 

j nìa i e fecondo le regole^deif arte nei* * , 

tf la Commedia ; ed intanto la compia* 

» cenza del diletto , la Tua fantafia , ed 
d i Tuoi concetti rimangono , o quanto! 

| fcolpiti nel cuore , e nella memoria, 

f Dirò ancora di pi ù -, qualor fi trattar 

j dì fmuovere il fenfibile ciò che fa- 

f rebbe lecito, ci fa naufea, e l’illeci- 

1 to ci fembra più Crporito . Se l’Euntyi 

l co di’ Terenzio difcorrendo con la Tua > 

t, s Panfila , avelfe principiato con una di- 

k manda regolata dalla modeftia, lo fpet* 

1 latore farebbe forfè trafporrato dalla 
i paflìone , come X Autore della Com* 

K media lo prerendea ? Si prenderebbe 

» minor parte alla gioja di quello sfac* 

f ciato Giovane , s ella non fòlfe im- 

j t provvifa » inafpettata , proibita , ed ot- < 

0 tenuta per .forza . Se non fi propongono 

i, 'r - " ■ ' . tali 

' • » 
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tali violenze , come quella , nelle no* • 
•,ftre Commedie; fe-'-ne fVegliano all* 
immaginazione dell’- altre * che non 
fono 1 meno pericolofe, cioè quelle che 
fi efercitano fopra il cuore * mentre fi 
proccura di tubarlo vicendevolmente 
1’ uno all’ altro, fenza efaminate il di- 
' ritto di difponeme, o fé i defiderps’ in- 
tióltrino troppo avanti * Bi fogna che. 
fempre là - vera virtù fia in qualche 
modo derifa*per -procctìrare all’ udien- 
za quel dilètto , che cerca. Il lecito, 
ed il giufto la farebbe languire ,• fe 
folle fenzà mefcolanza . In una parola 
la 'Commedia moderna pretende d’ infi* 
'nùare il piacere dell’ amore* Si tignar* 
dano i Perfonaggi , non come Spofì , 
ma come Amanti , ed appunto queft’ 
ùltimo titolo $’ aggradi fc e , e fi vuole 
fenza tanto penfare a quello , che fia 
, per fucceder di pori* • • t *• 

MatrìmJ 1 VI. Ma rechiamo Un’altra ragione* 
nio dei ancor più mafliccia , e .più Criftiana , 
Che pure è toccata da- un Dotto in ode r* 
no, cioè non effer lecito dì fpiegare la 
paflìone amorófa nè pure per' réla* 
zione all’ odefto . Imperocché il 'Ma? 
trimonio prefuppone la concupifcenza, 
la quale conforme c infegna la fede f 
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è un male contra di cui ci convieni? 
continuamente combattere , fé fiamo 
Criftiani^ E’ un male , dice S. Agq* 
ftino (a) , del quale 1’ impurità {ì fer- 
ve colpevolmente , il Matrimonio in-' 
pocentemente , ed il Celibato piu Tan- 
tamente con privarfene affatto , Chi 
dipinge , benché a favore delle Nozze, 
una bellezza lenfibile con tutt’ i colori 
dell’ arte , e della Poefia , per render- 
la# più amabile, e più gradita, non 
fa altro , che render più amabile , e 
più gradita la qpncupifcenza , e la ri- 
bellione de’ fenfi , avvegnaché è un ri- 
bellarci appunto dalla ragione , non 
potere , e non volere refillere a quell’ 
aCcendenre a cui Ci Coggettano nelle 
Commedie , quelle che fi chiamano 
Anime grandi . Si vuol rendere ama- 
bile quella dolce, e cara fimpatia d’af- 
fetti , e di corrifpondenze , che inca- 
tena i cuori . E cosi fi fa palfare per 
amabile una Cchiavitudine , eh’ è 1’ ef» 
fetto del peccato ,. e che tracina al 
peccato, accarezzando una paffione, 
v che non può metterfi Cotto il giogo del- 
ia legge di Crifto, Ce non con le ripq- 

^ gnan- 
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* (a) De mtpt, & concupì^ 7 . 1 1 , Centr. J li- 
li. Ili, 17 . 
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gnanze, e cori le violenze, che danne» 
da piangere in terra a’ fedeli anche al- 
iora , che fono più affiditi dal Cioio . 
Non ci prolunghiamo di vantaggio ; 
le confeguenz’e d* una tal dottrina fan- 
no orrore . Aggiungiamo fidamente * 
che le Nozze ^'che fi rompono, o che 
f T concludono nella favola , fono ben 
•diverfe da quelle del Giovinetto To- 
bia {a) , e della Vergine Sara . Noi 
Jt/imo , dicevano elfi, Figliuoli de Stri- 
ti , e non c è lecito & unirci a [freme coi 
me i Gentili , Quanta riufeirebbe fred- 
do in Scena un Matrimonio di que- 
lla forta non precorfo dagli ardori 
della fenfualità . Ma quanto fono fen- 
fuali , quanto lubriche le Nozze de* 

• Teatri , quanto fcandaiofe a veri Cri- 
lfiani ? Ciò che vi s’ introduce , è il 
male delle Nozze ; quelle che fi chia- 
mano le fue belle paflìoni , fono la ver*" 

' gogna della natura ragionevole , la pof* 
fanza d’ una caduca , e menzognera bel* 
tà ; e quella tirannia , Che s’ adorna- 
con tanti fiori , pafee la vanità d’ un 
fefloj, degrada la dignità dell’ altro , e \ 
foggetta ambidue ai regno del fenfo 
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Diflertazione è dove T Autore proccu- 
ra.di provare con refperienza Tipno-js. 
ceoza dei Teatro . Tre fono i mezzi 
^ die’ egli > facili, per fapere peto , che fi 
paffa nella Commedia, e vi confeflo , che 
xni fono fervi to di tutt e tre ; Il primo 
è d informacene da perfone di autorità^ 
e di bontà , la quali con tutto f onore 
che hanno al peccato , non lafciano tut • 
tavia di affifìcrc a quella forta di fpet - 
, t acoli. Il fecondo mezzo è ancor pili fi- 
curo > ed ì di giudicare dalle confejfioni 
de Fedeli il cattivo effetto , che pro- 
ducono le Commedie nel loro cuore: ai* 
vegnachb non può, darfi maggiore accufa r 
che quella che viene dalla bocca medefi i«* 
ma del reo * » ]l terzo finalmente è la 
lettura delle Commedie * che non è vie - 
tata ; or perché vietarne la ropprefen fa- 
zione ? e\wi prete (io , che per veruno 
di quelli capi , non ho potuto trovar $ 
velia Commedia la minima apparenza de- 
gli eccejfi che i Santi Padri vi condan- 
nalo con tutta ragione . Ecco come l’ 
Amore cita noi all’ efperienza non fo- 
Ip di fe meddimo* ma a quella degli 
Uomini dabbene , anzi di quali tutto 
il Mondo * Mille perfone y dicagli ? «S 
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fluhltme virtù , e di cofcienza delicata a 
per non dire fcrupolof a, flotto flati obbligati 
a con feflf armi , che preflentcmentc la Com- 
media è sì purgata flit i nofìri T entri , 
che non v è co fa, che noti poflfa aflcoltarji 
dagli orecchi piu cadi , 

confatone Vili. Di maniera die, fu k parola, 
dì quell’ uomo la confeffìone ftefla , 
ove tutt’i peccati fi {velano ; non ne 
difcopre nè pur uno fu i Teatri , ed 
alficura con una franchezza, che fa tre- 
mare , non avere egli mai potuto fcorge- 
s re qucfla pretefla malignità della Com- , 
media , nè quelle colpe , delle quali fi 
'pretende , che ella fiala for gente . Pro- 
babilmente non riflette a’ peccati delle 
Cantatrici , delle Commedianti , e de’ 
loro Amanti , nè al precetto del Savio, 
che c intuona di fuggir le Donne trop- 
po adorne (a) , ornata meretricio , che 
fono preparate a ■ flviar /’ Anime , o co- 
me traducono i Settanta , che rapifco- 
no i cuori de' Giovani , che gl impe- 
gnano con la dolcezza delle loro labbra , 
con le converfazioni , col canto , col re- 
citamento ^e (ì gettano da loro flefljì ne 
lacciuoli, come un Uccello nella rete , che 
(e ali tende . Dunque, l'ara una eofa di 

nuli* 
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(a) Prov, VUx io. *3,. 


* Digitize<Lby vi 



Sopra la Commedia . 


35 ? 


nulla armare le . Donne Criftiane con-; 
tra 1’ anime deboli , fomminiflrare lo- 
ro quelle frecce che trafiggono i cuo- 
ri (a) ? Sacrificarle alla pubblica in- 
continenza eoa modo più pericolofo , 
che non fi farebbe ne’ luoghi , chq 
non lì nominano ? Qual Madre , noni 
dico Qriftiaqa, ma che lìa qualche po- 
co onorata , non vedrebbe volentieri 
la fua figliuola nel fepolcro che in 
Palco? E che? L’ aveva ella allevata 
con tanta carezze, con tanta cura per 
condannarla ad un tal djfonore ? l’ha 
dia notte , e giorno v tenuta , per 
fosi dire * fiotto Te fine ali , per ceder- 
la, al Pubblico , e farne uno fcoglio 
della Gioventù ? Chi è , che non ri- 
guardi quelle miferabili Criltiane , le 
pure lo fono in una profeflione si con- 
traria a voti del loro Battefimo, chi, 
dilli , non le riguarda come fchiave 
efipolle, nelle quali la vergogna è af- 
fatto evinta ? Se non folle per altro, 
per tirare come fanno tutte 1’ occhiate 
fopra di loro , che fionq confiacrate dal 
feflo alla verecondia e che per la na- 
tia loro fragilità dimandano la riti-i 
fatezza d’ una cala ben regolata , ed 
f V > ■ ec- 
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eccole in Scena arricchite da tutti gl| 
arfedi della vaniti , a guifa di quel- 
le Sirene , delle quali parla Ifaia, che 
hanno la loro fta'nza ne tempi del pa- 
tere (a) , Sirene che uccidono con gli 
fguardi , e che ricevono da ogni latt^ 
col mezzo dell’ applaufo , che ne rac- 
colgono, il veleno, che Ipandoao col 
loro cantò. Ma che ? dunque una 
cofa di nulla agli fpertatori, di lare U 
fpefe al luflo , alla corruzione di que- 
lle sfacciate Donzelle , e d andate ad 
iin panare alla loro fcuola lezioni , che 
pòri fi dovrebbero mai iàpere ? Se non ^ 
è ivi cofa che non lia-onella, o che 
non meriti efàrfìe^ nè conferitone , ahi 
qual cecità conviene, che regni tra fe- 
deli ? Che bi fogno c, era ' di prendere 
il nome di Prete , per finir di, toglie-; 
je a Criftiani quel poco di compunzio- 
ne , che" non è ancora àflatto fpento 
nel Mondo per tanti , eccelli ?• Voi non 
facete trovare nelle confeflioni, che 1 
Ricchi , i quali frequentano i Tea- 
tri (b ) , fieno foggetti a gravi peccati, 
pih de Poveri , che non v’ intervengo- 
no? Potrefte ancora foggiungere , che 
il. luffo, e l’ozio, le delizie della 

* * * * * ■ menta. ^ 
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menfa , e quell’ affettata curiofìti, di 
sfiorare ogni diletto , non fanno mi? 
mimo male a 5 doviziofi , perchè i po- 
deri , i quali per condizione del loro 
(tata fono lontani da quelle attratti-* 
ve v non fono meno corrotti dall’ amo- 
re de’ piaceri . Non ■ v’ accorgete voi , 
effervi delle cofe , le quali fenz* avere 
determinati effetti , feminano nell’ ani* 
me certe paffiine , e fegrete difpofizio- 
ni , benché la loro malignita per allo- 
ra non fi diffonda al di fuori » Tutto 
ciò che nutrifce le paffioni ^ è di que- 
lla qualità* Si ritroverrcbbe pur troppo 
materia per la Confeffione , fe fi fcan- 
dagliaffero le cagioni del male. Chi fa-, 
peffe conofcere ciò che fia nell’ uomo 
un certo fondo di fenfuale diletto , e 
non fo quale inquieta > ed indetermina- 
ta difpofizione al piacere de’ fenfi , che. 
non ha propenfione particolare per co- 
fa alcuna, ma che inclina a tutte, co-, 
nofcerebbe l’occulta Tergente de’ peccai 
ti i più enormi. • 

Quello è quella , che femi.va S. A- 
gollino , fui fiore della fua sfrenata 
gioventù , allorché dicea (a) t Non ama* 
va ancora , ma amava di amaro ; cerca- 
B off. Rifl. sulla Com.T.XlIL Z va 


(a) Confefs. UL U 



va T infidie per far preda , e per efler 
preda d’ altri ; e gli parea nojofa , 
ed infopportabile una vita , che non 
folle intricata da quelli lacci : viam fi- 
ne myfcipula , Il Mondo ri è tutto fe- 
minato, e vi rimafe ancor egli anno- 
dato, allorché ubbriaco dal piacere del- 
la Commedia, trovava in Scena C im - 
ina fine delle fue miferie , /’ efca , ed il 
pajcolo del fuo fuoco (a) . Il fuo e fé al- 
pi q , e la fua dottrina c’ infegna , a 
che è buona la Commedia ; quanta 
ferva a nutrire quelle occulte inclinar 
zio.ii del cuore umano ha che gii 
abbia partorito l’amore fenfuale , Ha 
che quello cattivo frutto non Oa per 
anco ufcito alla luce , 

L’Apoholo S. Giacomo ci ha fpiega- 
te quelle due condizioni del noflro cuo- 
re con quelle parole (b) : Ciafcbedunq 
di noi è tentata dalla concupifcenza , 
che lo tra/ porta , e (o tira : di poi quan- 
do la concupifcenza ka conceputo >, par- 
torifce il peccato , e quando il peccato è 
con) untato , produce la morte . Diftingue 
l’ Apollolo nel peccato il concepimen- 
to dal parto , la difpolìzione al pec- 
> » ' cara 

(b) lbi4. 2. 

ÌS) Jacofi h I 4> 
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cato dal peccato interametire forma* 
to , mediante il confenfo della volon- 
tà; in quell’ ultimo fiato genera la mor- 
te , perchè diventa affatto mortale . 
Ma da ciò non fi può dedurre , che 
i principi fieno innocenti ; per poco 
che s’ aderifea a quelle prime com- 
piacenze de’ fenfi alterati , fi principia 
ad aprire il cuore alla creatura ; per 
poco ,, che s’ accarezzino con lunfi- 
ghevoli rapprefentazioni , s’ajuta a par- 
torire il peccato ; ed un faggio Con- 
feflòre , che faceffe allora fentire al 
fuo penitente la prima piaga , e le con- 
feguenze di quel pericolosa lui amato, 
rimedierebbe a molti , e gravi difa- 
11 ri .. -• 

Secondo la dottrina di S, Agofiino 
quella malignità, della concupifcenza (<») 
fi fpande in tutte (i le parti dell’ uomo; 
corre ella, per , dir cosi per tutte le 
vene, e penetra fino, alle midolle del- 
le offa ; è- una velenpfa radice , che 
diffonde i fuoi rami in tute’ i fentimen- 
ti; l’udito, gli occhi, e tutto, ciò ch’è 
capace del dilettevole , ne provano gli 
effetti; i fenfi fi danno vicendevolmen- 
te là mano ; il piacere dell’ uno tira , e 

Za. ' fo- 


■*— - 




(a) Conu jul. IV « 14. 



fomenta quello dell’ altro, e fi forma 
dalla loro unione quella catena , che ci 
Ifrafcina nell’abilTo del vizio. Bifogna, 
dice S, Agoftino (rf) , diflinguere nell’ 
operazione de’ noftri fentimenti la ne- 
ceffit'a, rutiliti, l’attività, e ì’ attacco 
al piacere fenfuale : libido fentiendi. Di 
quelle quattro qualità di fentimenti , 
i tre primi fono fatture del Creato- 
re, la necelfità fi palefa negli oggetti, 
che fi fanno incontro ad ogni palio , 
e che folleticano i fenfi. Se ne prova 
l’utilità, dice. S. Agoftino , particolar- 
mente nel guflo , che facilita la fcel- 
ta de’ cibi , e ne prepara la digefiione : 
la loro attività , e vivezza è la ftefla 
cofa , che la loro prontezza nell’opera- 
re e la fottigliezza de’ loro Organi . 
Quelle tre qualità riconofcono Iddio 
per Autore , ma appunto in mezzo a 
quell’opera di Dio, (labili fce la fua di- 
mora la roncupifcenza, Tempre innamo- 
rata del fenfibile, e che continuamente 
ftudia di unirli al diletto fenfibile. Que- 
lla è, dice S. Agoftino, la nemica del- 
la Sapienza , la forgente della corru- 
zione , la morte delle Virtù . I cin- 
que fentimenti fono le cinque pòrte, 

dalle 

Cmyjt. x ’ $», /«£ 
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dalle quali sbocca , come una piena , 
e corre fopra gli oggetti , per le qua- 
li con un rifluflfo di catttive impredìo- 
ni ritorna nell’ anima , Il Santo Dot- 
tore dimodra efler ella per tutto, Tem- 
pre la raedefima , poiché per tutto è 
attrattiva al diletto , la fteffa indoci- 
lita de* fenfi , la ftetfa fervitù ,■ e la 
|ieffa conneflione con i fenfibili ogget- 
ti, In qualfifia parte, che voi la toc- 
chiate , tutto il redo fc, ne \rifente , 
La pompa dello (pattacelo .:S impa- 
dronifee degli occhi , i ragionamenti 
teneri , e le canzoni patetiche , dall’ 
orecchie penetrano nel cuore . Qual- 
che volta la corruzione inonda come 
un Torrente, qualche volta s infinua 
goccia a goccia , e tanto bada final- 
mente per affogarci . Si racchiude il 
morbo nel fangue,e nelle vifeere, pri- 
ma che dia fuora in una febbre'. Coti 
1’ infiacchirli a poco a poco ci met- 
tiamo in rifehio di cadere avanti di 
eflere urtati , e quella gran debolezza 
è già un indizio di avere ben pretto 
a precipitare . 

Se non fi.fcorgono negli uomini. al* 
tri mali , che quelli , che fentono, ei 
che confettano, non fi può pattare per 

Z 3 Me* 
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Medico perito, e capace di guarirli da!» 
le loro infermiti. Le malattie dell’ A* 
«ime , come quelle de’ corpi , alle vol- 
te non fi fentono ancora , perchè noa 
fono fcoperte , alle volte fono infenfi- 
bili , perchè vi fi è fatto l’ abito , o 
fono già mortali , onde è perduto ogni 
fenfo. Quando fi condannano le Com- 
medie , come pericolofe , gli uomini 
mondani fogliono Tempre dire , come 
1’ Autore della Diflertazione, non tro* 
varvi elfi quelli tanti pericoli . Incal- 
zateli di vantaggio , vi replicheranno 
lo Hello delle nudità de’ quadri , e del- 
le femmine . Infultano a’ Predicatori , 
quando gli odono tuonare contra que- 
lli lagrimevoli abufi della difoneftà* fi- 
no a dire , che bifogna , che le perfo- 
ne divote fieno molto fragili , e fen- 
fuali ; che in quanto ad elfi , non pro- 
vano minima alterazione . Io li ere- 

v * f , ■ ' ,.* • 

do fu la loro parola . Non vogliono 
mollrare, per corrotti che fieno, d’ac- 
còrgerfi della loro corruzione > ne -h 
fentiré il pefo dell’ acque , quando vi 
fono immerfi fino col capo; e p:; am- 
monire ancora coloro , che principia- 
no , fappiano, che non fi fente la ra- 
pidità di ‘ un fiume , fe non quando fi 

1 va 
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Va contra la corrente ; quando uno li 
jafcia trafportare a feconda,, fi prova 
un movimento foave , che non lafcia 
riflettere al naufragio , fe non quando 
fi retta fommerfo. Non prediamo dun- 
que tanta fede agli uomini , quando 
difcorrono fopra, de loro mali, e peri- 
coli , perchè la corruttela * f inganno 
della loro lefa immaginazione, e famor 
proprio li tiene loro nafcotti . 

IX. In quanto poi a coloro ftìmati 
dall Autore della Diflertazione (a) «0- «radono »* 
turni gravi , e retti , t quali ajjijtont) 
alle Commedie ferina fcrupolo , temo af- 
fai , che la , loro bonth non fia di quel- 
la di certi mondani , i quali non fan- 
no fe fono Criftiani , o tió, e s im- 
maginano d’ aver foddisfatto al loro 
dovere , fempre che vivano da uomi- 
ni onorati , fenza ingannare veruno, 
nel mentre che s* ingannano effi mede-* 
fimi , dati in preda alle loro paflìoni, 
e fempre in traccia del piacere , Co 
fioro faranno di quei favj , e pruden- 
ti , a’ quali , come Gefucriflo fi dichia- 
ra , i fegrcti del fuo Regno fono na* 
fcofti ( b ) , e fono fidamente rivelati 
.agli umili , ed a’ piccioli, che foglio- 
Z 4 no 

(a) Pag. 38. (b) Matti). Ut 
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.. no tremare ad ogni parola pronuncia- 
ta a lufinga dell’ umana cupidigia . Ma 
fono perfone , dice 1’ Autore \ di fi*- 
bl'tme virtù , e ne conta a migliaia . 
O quanto è egli, fortunato di trQvarn# 
si buon numero a fua difpofizione , « 
di vedere , che là lìradà ftretta fia ca- 
$Y battuta . Migliaia di perfone y die® 
egli (a) ) di una fublime virtù , e ' di 
una. cofeienza molto delicata y per • non 
, dire fcrupolofa , approvano la Commedia ^ 
• « a J?ft orto frequentemente fenza ri~ 
morfo . Quelle fono quell’ Anime in- 
vulnerabili , che poflono paffare dell’ 
intere giornate ad udire canzoni amo- 
rofe , e veri! teneri , fenza rimanerne 
ferite . E perfone di cos'i fublime vir- 
tù non afcoltano ciò che dice S. Pao- 
lo (b) , che Colui , il quale ft perì fa di 
fiere in piedi , vegga dì non cadere ? 
E non fanno, che quando effe fodero 
così ben fondate nelle virtù da regge- 
. re ad ogni prova , fenza paura di ca- 
dere , dovrebbero fempre temere di da- 
re fcandalo agli altri , confermati ,'e 
tirati a quelle pericolofiffime ricreazio- 
ni dal loro efempio ? e pure lo Ifef* 

fo 


(») Pag. 38 . 

(b) Cerintb, X. 
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b* • fo A portolo in tuona loro (a): Perchè fcan- 
4 dalezzate voi il vofìro fratello debole ? 

li Non dannate col vofìro efempio colui y per 

jl amor di cui Gefucrtfto è morto • Anzi 

ì non mortrano di fapere ciò che prò 

,l nunzia lo ftefl'o A portolo (b ) , che quan- 
ti ti. confentono alla colpa y partecipano del * 

i la fleffa colpa . Anime così delicate , e 

ì fcrupolofe\ che non fi governano, eoo 

io ' queftè belle regole di cofcienza , quan* 
b to temo'* che fieno di quegli .fcrupo- > 

f lofi * che colano un Mofcino > e che fi 

j bevono un Cammèllo • O pure > che 1 Au- 1 

f tore non fi vada . formando de’ virtuo* 

» • fi a fua fantafia , che credano di po- 
ti ter fervire infieme il Mondo > e Ge- 

r * ' fucrifto . 

* X. Paragona i pericoli , die fi cor- 

i rono nelle Commedie , con tutti eli ch« sWn- 

, . - . , trino al 

■! altri , die non li eviteranno , Je - non Teatro, 

!D fuggendo ne deferti . Non fi pub fare un 
0, P*Jf° > continua Egli (r) 0 leggere un 

j, libro y entrare in una Qhiefa , ‘ in fom+ 

J( rria viver nel Mondo , fenza incontrarli 

{ in mille cofe capaci di eccitare le pajjiof 

q. ni . Bella confeguenza in vero ! Tutto 

{ è ingombrato d’ inciampi , e di lacci; 

jo • dunque bifogn^ teflerne di nuovi. Tutr 
^ . te 

! (a) Rom. flK, (bj Ronì>l.%z. (c) Pag* 46. 


1 


/ 



te le Creature c infidiano , • e ci . ten- 
tano ; adunque 5 è permeilo inventare 
6ùove v tentazioni , e nuove jnfidie. per ì 
prender T Anime • Vi fonù 1 delle cat- 
tive ‘ converfa'zioni , che non fi, poffo- ; 
no (chi vare > come dice San Paolo (**)* 
fertza ufctr fuora del Mondo ì Non vi 
è dunque minima colpa nel cercare le • 

converfazioni ; cattive , e> 1* Àpouolo fi , 

farà ingannato , quando pretende d in- • 
timorirci , con afficurarci, che le cat- » 

tivc converfazioni corrompono i. buoni co* j 

Jìumi ? E pure ecco la naturale con- 
seguenza , che fegue da’ voftri princi- ; 
*pj ■ Tutti, gli oggetti , che fi prefenta- 
no a’ noftri 1 òcchi * poffonp fufcitare 
le nofire paflìoni ; adunque, uno. può 
, apprettare degli oggetti piti fquifiti , ri- 
cercarli con maggiore diligenza per rav- 
vivarle , e renderle: più amabili. con 
mafcherarle . Si. può configliare di an- 
dare a metterli in' quelli pericoli , e le 
/ Commedie , che n.e fono tanto piu ri- 
• piene v quanto meglio fono compofte, 

, e rapprefentate , non fi debbono con- 
tare, fra, quelle cattive converfazioni, ■ 

dalle , quali gli uomini fono corrotti ? 

Più torto dite , chiunque voi fiate : 

- fono i 

. .> — 

», (a) I. Cor. V* ■ -, 
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fono tanti pericoli inevitabili nel mon- 
do, dunque bifogna moltiplicarli. Dio 
ci affitte con la Tua Grazia nelle ten- 
tazioni , che ci vengono per neceffirò, 
ma abbandona facilmente coloro , che 
le ricercano per elezione, e chi ama 
il pericolo (a) , non dice chi vi fi tro- 
va fenza fua colpa , ma chi l' ama, e 
lo cerca , vi perirà , 

XI. L’Autore per non om mettere 
cos alcuna giovevole al luo intento , ^ 

chiama finalmente ih foccorfo ancora vore delle 
le leggi. Se la Commedia, die’ egli , Co « Btned, «- 
foffe cosi nociva , non fi tollererebbe'* 
nè fi frequenterebbe cosi francamen- 
te ( b ) . Ma noti fi ricorda egli , che 
1’ Angelico (c), di cui s abufa, ha de- 
cifo , le leggi umane non effer tenute 
a reprimere tutt’ i mali , ma folamen- 
te quelli , che direttamente combatto- 
no la foderò civile . La Chiefa fletta, 
dice S. Agoftino (d) , non efercita il 
rigore delle fue cenfure , che contra . 
quei peccatori , de’ quali non fia così 
grande il numero . Severitas exercenda 
e(l in peccata paucorum . Quindi è che 

con- 


ca) Eccl. Ili, 27. (b) Pag. 39. 

’• VW*?'* * *«• 96. a. r. 

C< 1 ) Eptfi. ad * 4 ! urti . XXXIII. vum. 5. 
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condannando ella ì Commedianti , pre- 
tende' con ciò di proibire affai chiara- 
mente le Commedie • Quefta condan- 
na li legge precifamente regidrata ne’ 
fuoi Rituali (a) ; la pratica dura co- 
llantemente * Si privano de’ Sacramen- 
ti , ed in vita , ed irt morte coloro , che 
^recitano fu i Teatri, fé non rinunziano 
al loro medierò ; s’ efcludono dal Sa- 
cro Altare , come pubblici - peccatori x 
e dagli ordini Sacri , come perfone in- 
fami , ed in confeguenza fi nega lora 
l’-Ecclefiadica fepoltura . In. quanto 
poi a 'quelli, che intervengono alle 
Commedie , come non fono tutti col- 
pevoli in una deffa mifura , avvegna- 
ché può darfi il cafo , che qualchedu- 
-no meriti piò todo d’ edere ammae- 
ftrato,rihe biafimato ,.non fono tutti 
, degni della deffa punizione , onde non 
conviene fulminare tutti alla rinfufa . 
Ma da ciò non fi può mai inferire , che 
i pubblici fcandali fi debbano far va- 
lere ; fe gli uomini non fe a accorgo- 
no , farà a carico de’ Sacerdoti l’ idruri- 
.gli, e non l’adularli. Ne’ tempi di S. 
. Gio: Grifodomo , i Difenfori degli 
- fpettacoli {b) , efclamavano , che nell' 

. . ab- 

-- — 

(a) Rit.Ji Parigi, p. 108. 114. 

(b) Homi 1. XXXVUL in Mattb. 
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P abbatterli fi di/fruggeam le leggi . Ma 

i* il - Santo fenza commuovèrfi a qùe- 

» fti clamori , rilpon^ta r più torto lo 

|; fpirito delle leggi é£:r contrario a’ Tèa* 

1 tri . Noi prefèntemente portiamo oppo* 

t ner qualche cofa di maggior pefo , poi- 

: che non mancano pubblici editti con* 

s tra le Scene , riportati da quelli , che 

il hanno fcritto più copiofamente . Sa 
li 1’ ufanza trionfa , fe prevale 1’ abufo , 

]i fi potrà al più concludere, efler la 

! Commedia di quella- forta di mali , 

ii< che, come diceva un Antico, lempre- fi 

1 proibifcono , e pur fempre fi ritengo- 

1 no. Ma con tutto quefto , quando le 

# leggi Ci vili- fofteneffero ì Teatri * 

I* quando in vece di condannare i Corn- 
ili mediami , come hanno fempre fatto , 

^ * i ; tutti noi .Sacerdoti d’ao- 

:Ji cordo dobbiamo feguitare l’ efempio 

6 • de’ Gri foft oriti (a ) , e degli Agoftini (b) . 

,4 Nel mentre , che le leggi del Seco- 
li 1° permetteano 1’ ufure , ed il di* 

oS vorzio , rifpondevano erti altamente 
ài c . he fe il Mondo tolera va limili delit- 
ti » non eran,o perciò; meno riprovati 
fe dalla legge Evangelica ; che 1’ ufura ri- 


(n) Homìt. LFIL in Mr.tth. 
jW Efìfl* XìUV. ad Maccd. 

I . 
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putara legittima , perchè corroborata 
dalle leggi , Romane , non era lecita 
fecondo quelle di Gefucrifto , eflendo 
divede le leggi delia Citta Santa , da 
quelle di Babilonia . 

jfciriutMi- XII. m j. voglio prolungare in 
fadri. riferire i pallaggi de SS. Padri. Dirò 
folaipente , eh’, è argomento - troppo 
chiaro d’avergli fcorfi con fupina negli- 
genza , 1’ articurare come fa 1’ Autore, 
non brafimare erti -negli fpettacoii di 
que’ tempi , fe non 1’ Idolatria , e le 
mauifefte , e fcandalofe difonertà . E’ 
un volerfi chiudere gli orecchi a bella 
porta per non udire la verità delle lo- 
ro ragioni, Biartmano èrti ne’ giuochi 
pubblici, e nelle pubbliche feene l’ozio, 
la dirtìpazione , il tumulto , l’altera- 
zione dell’ animo poco convenevole ad 
un Criftiana , che dee effer un Santua- 
rio di pace , Bramano le paffion! mef- 
fe in moto y le vanità , le pompe , i 
fontuofi ornamenti, cofe tutte, alle qua- 
. li abbiamo rinunaiaro nel Santo Bat- 
tefimo , Il defrderio di vagheggiare , e 
d’ efler vagheggiato con reciprochi 
fguardi, la perdita del tempo, le rifa 
fmoderate , che ci fanno dimenticare 
la prefenzadi Dio, ed il conto che dob- ( 
* • biamo 


• m% Digitjzed by Goc^le 



Sopra la Commedia . 


biamo rendere a fua Divina Maeftà 
d’ ogni' leggiera azione , e d’ ogni mi- 
nima ^parola. Dite che i SS. Padri non ^ 
biafimano tutti quelli diverfi eccefft , 
che A raunano ne’ Teatri . Dite ohe 
non vi trovano a ridare contra quelle 
cofe onefte., che fervono per amman- 
tare il male, ed introdurlo negli ani- 
mi degli fpéttatori. Dite che S« Age- 
mino non abbia deplorato nelle Com- 
medie quel traflullo delle palfioni , e 
là contagiofa diferezione delle noftre 
malattie , e quelle lagrime che fpre- 
me dagli occhi f immagine de’ noftfi 
affetti si vivamente rifvegliati, e tut- 
ta quella illufione di fantafia , chia- 
mata. dal Santo miferabile follia . Fra 
quefte commozioni , dove confido tut- 
to il diletto della Commedia, chi può ■ 
follevare il fuo cuore a ‘Dio ? chi . ar- 
dirà dirgli eifer ivi per fuo amore, e 
per dargli gufto? chi potrà confervare 
in mezzo a tante pazze allegrezze., e 
tante ancor più pazze malinconie , quel- 
lo fpirito d’ orazione , che fecondo 
1’ infegnamento di Crifto (a) dee effer 
perfeverànte in noi , o almeno col de- 
iìderio, e con la preparazione dell’ ani- 
^ ■ ■ ’ , ' mo ? 

■ Wiw. xm, ; - L - " 
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rrio ? Quelle r e molte altre ragioni v , 
fi leggono negli ferirti de’- SS. Padri 
Che le Vogliamo poi penetrare ,più 
addentro ne’ princip) della loro- mora* 
le r quanto feveraniente condanna ella: 
il genio j che conduce agli fpettacoli* 
ove per tralafciare mille altri difordiv 
ni v non fi cerca fe non di fomentar^ 
una certa fpenfierataggme , v e «di menti-* 
canza di se medefìmo , che vaglia a 
v / placare la perfecuzione di quell’ inefo- 
rabile tedio , eh’ è il fondamento dejk 
la vita umana, da che V uomo cavna-* 
le ha perduto il gufta di Dio • < “ * •••.-/* 
& ^s^co' '* ’XUI. E' cerri ffimo , che da’ Sacri 
Fari la proi- Canoni s’ interdicono agli Ecclefiaftici 
TcatT fl't- i Teatri , ed altri pubblici fpettaioli; 
!f,;*rfnn rba per vedere (è il mala che ivi.fi 
ni , che li nota riguardi folamen^è gl* Eccleua* 

©rcibtfcono 7 D , k . . • • «. _ • 

ffeciaimen- (Uct , o pure ‘riguardi ancora untver- 
cteoffticf*". falmente tutto il popolo , bifogna pe« 

• fare le ragioni , che fi arrecano * Per 

<i«i conci- g Tempio leggiamo un bel Canone nel 
&ET* terzo Concilio Turonefe, d’ ondè è fc* 

. to trasferito ne 5 Capitolari de * noftri 

Re (a) : Ab omnibus quaecumque ; ad 
auriunt) £? oettloxum pert'wenp iliecebras, 

• • * ■ : * * unde 




i - - - — . 

(j\) Cene.. Turon. Cani 8. Capii vU BaK T* 
Il XZfv cap* l’U 
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linde vigor animi emolliri pojfe credati ir, 
qUod de, aliquibus genertbus muficorum , 
aliifque nonnullis rebus /emiri potè fi , 
Dei Saeerdotes abflinere debent ; quia 
"per durium oculorumque illecebras turba 
vitiorum ad animum i agre di fot et ; cioè : 
T utte quelle cofe y dice il Canone , che 
' fono tT attrattiva all' occhio , ed alt orecchie ì 
donde fi crede il vigore delf Anima pojfa 
ej/er ammollito , come fi fuol provare 
in certe forte di mufixche , c filmili altre 
cofe y debbono fuggirfit da Miniftri di 
Dio , avvegnaché , per quefìi alletta - 
menti delle orecchie y e degli occhi , fuo- 
le entrare nell' Anima una folla di vizj* < 
turba vitioruw • 11 Canone citato no$ 
prefuppone negli Spettacoli, che biafi- 
tna , alcuna azione , o parola difone* 
fta • Si ferm% fola mente a confiderai 
r attrattiva degli orecchi , e degli oc* 
chi , oculorum , O* aurium illecebras* , 
eh’ è una certa morbidezza del canto, 
ed un so che male d* occhi , che in- 
debolifce infenfìbil mente il vigore del- 
1’ anima . . Non poteva efprimere me- 
glio T effetto di quelle pubbliche alle- 
grezze , dicendo , che (palancano la 
porta ad una truppa di vizj. In partii 
colare non pare che vi fia gran dilordi- 
Boff % Rijl.sulla Com.T,XlU f A a ne; 
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ne; e fes’avelte a contraffegnare precifa- 
meme il , male, che v’è , fpeffo non .fi 
faprebbe centra chi pigliartela; è tutto 
il comporto, eh’ è cattivo, quelle im- 
percettibili infinuazioni ., que’ concetti 
vizi olì, che 'fi fpacciano per fragilità, quel 
fornite all’intima difpofizione, che ha 
l’Anima d’ innamorarli degli oggetti 
fenfibili . . Non fi sa bene ciò che fi 

• V * ^ ^ J t' f ' 0 ^ 

vuole , ma in .fomma fi vuole vivere 
una vira amica de fenfi , ed in -un 
luogo, ove non s è radunati, che in 
grazia del piacere , ed ove gli Attori 
fono . propri ad impiegare ogni arte 
per fomtpiniftrarlo, e gli fpettatori al- 
tresì preparati con attenzione a rice- 
verlo/. Ma che diremo, di quegli -fpet- 
tacoli , ove a bella polla .tutto fi me- 
fcola di verfi , e di canti amorofi , e 
di quanto altro ferve ad ammollire il 
cuore?. Una tale difpofizione è cattiva 
in tutti g!,i uomini ; ^attenzione, che 
fi dee. avere per pre r ervarfene , non 
riguarda folamente gli Ecclefiaftici , e 
la Chiefa inflruifce tbtt’ i Fedeli nell’ 
iltrpire* i fuoi Minifiri . 

, * * ^ . w • ► • t ' * » m 

Ma qpefìo è un portare le cole al- 
T eccello , dirà qualcheduno , ed il 
pretendere , di toglier via dal Mondo- 
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le ricreazioni pubbliche ,, e private, 
che fi chiamano innocenti , farebbe una 
crudeltà da Stoico . Di grazia non en- 
triamo in quede queftioni , le quali 
per ben deciderle , dipendono da mil- 
le particolari circodanze bada d’ ave- 
re oflèrvata la malignità fpeciale ; dell’ 
adunanze., nelle quali come fi proccu- 
ra di dare nel genio a’ più, quali fono 
coloro, che vivono conforme alla leg- 
ge de’ fenfi , quindi è, che fi trova 
Tempre qualche ragione per adulare le . 
loro inclinazioni , e fcufare le loro’ 
maflìme . Tutto il Teatro rifuona di 
applaufì, quando fi cantano* ofirap- 
prefentano, ed ogni uno fi fa un pun- 
tiglio d’onore di fentirci -ciò eh’ è atto 
a commuovere , e crederebbe di tur- 
bare la . feda , fe' non redafle incantato 
infìeme con tutta la Compagnia ; e 
cosi oltre a molti difordini , che fe- 
guono in quedi fedevoli congrefit ,- ci . 
eccitiamo , ci facciamo valere 1’ un 
r altro con il concorfo dell’ acclama- 
zioni , e delle lodi , dalle* quali .1’ aria . 
medefima, che fi refpira, rimane Tem- 
pre più infetta . 

• Dopo di che , non vi è bifogno di 
confutare le confeguenze tirate in gra- v " 

. -A a . % : ' ■> zia 

• • ' » « * » * * 1 
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' zia del popolo dalle particolari proi* 
bizioni fatte agli Ecclefiadici . Quella 
è un’ illufìooe fimigliante a quella di 
certi Dottori, i quali portano i Cano* 
ni , ove 1’ ufura fi proibifce agli Ee- 
clefiadici, come fe da quello fi potefi 
fe inferire , non elfer ella proibita a’ 
Laici , Per' confutare un tal errore , 
bada confiderà re dove tendano le prò* 
ve, su le quali fi appoggiano i Cano- 
ni nelle particolari' proibizioni fatte 
a’ Cherici . Troverrenrto per efempio 
ne’ Canoni del Concilio Niceno (a) , 
nella Decretale -di San Leone (i), ed in 
altri Decreti della Chiefa , che i palli 
delta Sacra Scrittura , fopra la. qua* 
'le fi fonda la proibizione dell’ ufura , 
in riguardo agli Ecclefialtici , toccano 
egualmente tutt’ i Fedeli , bifognera 
quindi dunque concludere , che fiefi 
pretefo di formare una fpeciale i obbliga- 
zione a’ Cherici , di quanto * era altro- 
va gii Inabilito dalle regole comuni 
del Vangelo -, Voi non v' ingannerete 
. tirando nello dello cafo una fimil con* 
- feguenza da’ Canoni , dove gli fpetta* 
coli fono vietati a tutto 1’ ordine Ec- 




eie* 
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(a) Capè i8* ’• 

(b) Untv. Epe per Camp • cape Hit 
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cleGadico , ed il Canone del Concilio 
Turooefe citato di fopra ve, ne farh 
un grand’ efempio ./ 

! „ XIV. Si porta per ragione la con- 

I dizione Umana, bifognofa di follie vo ^ rione , che 
e quella ancora del Popolo , e delle ni Cono ne* 
Corti , alle quali conviene concedere 
qualche onefto trattenimento. Sah Gio: m u *"* a ^|* 
Grifoftomo rifponde (a) , che fenza fi^oi a«r» 
1 rere al Teatro, noi troverremo nella r ^p re fe* a . 
natura medefima tante fcene di poro- ‘"’p"®»*!’ 
pofe , e fplendide comparfe , da tirar- * 

* ne una ben- piu loda ricreazione ; ol- fìi^s . 
trechè la nollra Religione , ed il go- c - '-'if 
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terno economico delle noftre famiglie, 
ci fornifce mille occafioni da follevare 
lo fpiritoj non fa mediere tormentarli 
tanto per cercare altri modi . £ poi 
un Cridiano non ha sì precifa neceflì- 
tà de’ diletti, che gli convenga proc* 
curarli eoa tanta frequenza , e con si 
grande magnificenza . Ma fe il nodro 
gudo mal fano , non sa più accomo* 
dai fi alle cofe femplici , e private , e 
che Ga d’ uopo risvegliare gli uomini 
corrotti con oggetti ftraordinarj , e 
ftrepitofi ( fopra di che lafcerò volen* 
tieri ad altri il difputarne ) non teme* 
A a «• 3 rà 

(tfìiom. XX. XVIII. in A Uuh % \ 
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rò punto 1 di pronunciare ,- che farebbe 
neceflario in rutt’ i cafi di mettere in 
ufo più modelli trattenimenti , e ’paf-^ 
fatempi meno -precipitofi . In quanto 
- ' a’ fuddetti , lafciàndo ancora dà parte 
i Santi Padri, bada per ben ravvifarli 
confultare i Filofofi : Noi , dice Pla- 
tone (a) , non ricevi arilo nella nofhra 
. Città nè la Tragedia , nè la Comnte- 
: dia. L’arte ftefla, che infegha a’Com- 
medianti 1 di rapprefehtare tanti Perfo- 
naggi, pareva à lui , che introduce!!* 

, > * - nella, vita umana un caràttere di leg- 
gerezza , indegna dell’ uomo , ed op- 
porta direttamente alla ferriplicitk de 
coftumi . Quando fi metteva a confi-, 
deràre che la più parte di quei Per- 
fonaggi , che compàrifcono '.in palco , 
fono ordinariamente o plebei , o vi- 
ziofi ; (limava il pericolo !,ed il male 
ancora maggiore, in riguardo a’ Com- 
medianti , e temea , che l’ imitazione 
non tt condite effe infenfibilmente alla 
cofa medefttn» (h) . Quefto fi chiàma 
abbattere da’ fondamenti il Teatro , v 
togliendogli per così dire, la vita nel 
togliergli gli Attori , e farebbe lo 
“ ‘ \ fteffo,' 

( a > De Reputi. Ijb, II. 3, 

(b) Ibid, - ' " *■ J * * 
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fteffo -, che licenziare gli frettatoti, . 

"La ragione di quello Filolofo èra, che 
nel contraffare, ed imitare i Soggetti, 
facilmente ne Selliamo i collumi , Sd 
il naturale . Ci‘ accoftumiamo alla » • 

fchiavitudine nel far da fchiavo , e fi- 
diventa viziofo ' con 1’ uomo viziofo ; 
foprattutto nel rapprefenrare le paffio- 
ni , bifognava prima formare neiTuo « 

l interno quelle , delle quali fi voleva 
| al di fuori efprimere la qualità, ed il U 
carattere .• Lo fpettatore dominato dal ' . 

5 medefimo^ffetro , lodava, ed animi- 
„ rava il Commediante , che cagionava 
| in [lui queftc commozioni eh’ è lo 
4 fteffo , die’ egli , che innacquare le cat- 
k rive erbe y che btf agiterebbe Infoiare in - 
« teramente feccare \ In fatti tutto 1 ’ ar- 
i redo del Teatro concorre a ravvivare» 
ni le paflionì degli uòmini , ed a fortifi- 
j care quefìa parte animalefca , ed ina - 

t gìonevofcjzh' è la forgente di tutte le 

h noftre fragilità . Concludea per tanto ? 
jj doverli rigettare ogni genere di poefia . 
t) làfciva , eh’ è capace per se medefimaì, * . 

,jj di corrompere gli uomini, i pih virtuofi. ' . 

[ XV. Per quello profeguiva avanti la ];* 
jj, dimoflrazione , fino centra it primo 
- principio, e toglieva dalla Gomme- ^ u .«• 

A a 4 dia 

I . - _ j - 
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eh’ è cagione del delitto , 
P'ìneipj jì voglio dire , il trallùllo dèlie pafiioni. 
* , ' e ’ Si fogliono interpretare modernamente 
r acerbe invettive de’ SS. Padri % quafi 
i che effe non ferifeano, che le difoneftk, 
v e le indecenze dell’ antico Teatro » E 
pure fé vogliamo parlare della Trage- 
dia, tutto quello, che ci retta in que- 
fto genere degli antichi Gentili ( mi 
arroflifeo per noi Criftianì ) è cosi fu- 

• periofe in gravità , e modeftia , che il 
noftro Teatro non ne ha faputo (offri- 
re la' femplicità . Anzi Cento che gl* 
Inglefi fi fono follevati contra qualche* 
duno de’ nottri Poeti, i quali ad ogni 
patto hanno voluto eccitare 1* amore, 
e le tenerezze nel cuore , e ne’ concetti 
de’ loro Eroi. Gli Antichi all’oppofto 
bandivano dalla Tragedia una paffio* 

* ne , che non fi confacea punto alla 
fublimità , e grandezza del Tragico, 
permettendola unicamente alla Coni* 
inedia ; e pure un Tragico di tanto 
contegno , era vituperato da* loro Fi* 
iofofi . Platone non potea (offrire le 
lagnanze de’ Teatri , che fuf citava* 
no , die;’ egli, e lusingavano in noi quel- 
la qualità debole , e lamentevole , che fi 

,■ dif- 


Digitized by Googjt 



, Sopra la Commedia . 377 


diffonde . in gemiti , ed in pianti (d ) . E 
la ragione , che ne rende , fi è , noa 
trovarli in terra , nè fra 1' umane co- 
te» oggetto veruno che ineriti d’effer 
pianto con tante lagrime. Nè gli fem- 
bra meno inconveniente , che fi fomen- 
ti r altra potenza più furiofa*deU’ Ani- 
ma^ ove domina 1’ ira , mentre ella 
per ogni leggiero foffio troppo s ac- 
cende . La Tragedia fa dunque male, 
e propone de’ mali efempi , allorché 
introduce gli uomini , aozi gli Eroi, 1 
o dolenti , o fdegnatì , a cagione ,,dt 
beni,je*di mali cesi poco con fiderabi- 
ii„ quali fono i beni , ed i mali di 
quella vita » non elfendovi in verità , 
die egli, cofa che debba muover l’ Ani- 
me per natura immortali , fe non ciò 
che le rifguarda nel loro Ifyto , cioè 
nella permanenza di tutt’ i fecoli . Ec- 
. co come parla un Gentile , che non 
aveva udite le promefle infallibili del- 
la Fede , e che pon conofceva i beni 
fempiterni , fe non per mezzo delle fue 
filofofiche Idee) e nulla. di meno biafi- 
tna con tanta energia la Tragedia , 
perchè rapprefenra gli uomini , 0 feli - 
c/,o infelici , per rapporto a’ beni , o 

\ mali 


(a) De Re pubi. II!, io. 
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mali fenfibili ; tutto ciò dice *egli. non 
è nitro , che corruzione [a) : ed i Cri- 
ftiani non arrivano ad intendere, quan- 
to mai tali , commovimenti' interiori' 
fieno contrarj albi virtù? • • ■ * r 

.. XVI. 1 ^ Commedia non riceve .mi^ 
te da>in- pli or trattamento da Platone che la 
dtfimo pi*. Tragedia. Se filmava egli s'i femminile 
quel genio di 1 lamenti, e di pianti, che 
domina nella Tragedia, non potrà altresì ’* 
non difapprovare quella ciccateci impetuo- 
sa inclinazione di lafciarft trafportare daU 
la brama di ridere , che fuol efler il mo 
vimento della comica Scena </ mo- 
do che , la Commedia,- e la Trage- 
dia , il burlefco deli* una ,:e la ferie*’ 
tà .dell’ altra , fono egualmente sbandii 
ti dalla fua Repubblica , come capaci 
• ài fomentare , e di aumentare quello che 
io noi v è d’ irragionevole . Dall’ al- 
tra parte i Comici componimenti , ef- 
fendo tefluti di follie,,; e paffioni gio^ 
venili , militava una particolare ragio- 
ne nel rigettarli per timore , diceva * 
egli , ’ che non ft cadejfe nell • amor ple- : 
.beo , cioè a dire, come -lo fpiegayay 
nell! amore verfo i corpi , oppofto dia-- 
metralmente a quello delia verità v e - 

della 

” Ur . \v De Ref/l.Xff "y 
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• della virtù t In fomma nefliina rappre- > 
Tentazione piaceva a quello Filofofo, per- 
chè non ve n’ era alcuna^, che non -fu* 
fetta jfe , o la collera , o l' amore , o qual - - 
che altra tajjione (a) • 

XVII. In quanto poi a’ Drammi de- {,1“^*". 
gli Antichi , che fi- vogliono far, paflar Femmine, 
per più licenziofi , che i moderni , e - 
che in effetto erano licenziofifiimi nel; ’ 
Comico , almeno però mancavano del-? 
la folenne indecenza , ammeffa, comu- 
nemente a’ di-' noftri -, d’ adeguare le • 
principali 'azioni della Scena alle Don- 
ne;! Gentili medefimT credeano , che 
un - fedo confecrato alla pudicizia , noti 
potette efponerfi in pubblico, fenza una 
fpecie di proftituzione* ( b ) E quella 

fu una ragione . di Platone per condan- 
nare generalmente il Teatro, perchè 
il collume non permettendo conforme 
le regole' d’introdurre in palco le Fem- 
mine , erano i loro perfonaggi rappre- 
fentati da uomini , che dovevano in 
effètto non follmente vellirlì in abito 
femminile, ma ancóra efprimer le {Iri- 
da i furori , ^debolezze di quel fefc 
fo , da - lui. giudicata indegniflima cofa, 

, 9 «he fola gli ballerebbe ' per motivo 
: -, -, di • 

(a) Ibìd. (b) là. T. *• 
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di -condannare la Commedia* . - 
dTArTtet^ XVIII. Andatile poi , difcepolo di 
Fiatone (a), t Tuo perpetuo contraddite 
tóre benché con principi di filofofia 
meno rigida, abbia attribuita, alla Tra- 
gedia: una qualità , che egli poi non 
/piega , di purificare le padìoni nel fu- 
Tritarle ( almeno la compadrone , e la 
paura ) tuttavia confeffa , incontrarli 
nel Teatro tali pericoli da. non ammet-! 
fervi la gioventù (/>) , per adìdere alla 
Commedia, anzi nè pure- alla Trage- 
dia , benché conte abbiamo , veduto , 
fode ella cosi grave; imperocché , di- 
ce egli , bifogna guardarli dalle prime 
im predicai , che poflono fare in età 
tenera quei Tragici avvenimenti * e 
. ■ generalmente parlando quell’ argomen- 
to , di dragi di . vendette , di tradi- 
menti , e d’ altri -limili eccedi , - non 
s debbono nè pure nominarli alla . Gio- 
•ventù, non che permetterli; di vcde- 
‘ re rapprefentare in palco eoa natura- 
lezza , e con vivacità. - 

Io non fo; perchè egli reftfinga que-- 
fla cautela in cosi brevi termini « La 

Gioventù , anzi 1’ adolefceaza medeli-, 

• ► 

» v v . fl^ 2 | 
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(a) Poti. PII. 

'ib) poiitrm . 17. 
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*»a , dura affai lungo tempo tra gli 
nomini , o per meglio dire, non fe ne 
fanno eflì fpogliare gih mai- intera- 
mente . Jn tutt’ ì cafi non comprendo 
qual frutto fi polla cavare dalla com- 
paffione , e dal timore , che fpiranp 
gli Eroi del palco nelle loro difgrazie, 
fe non ammollire il cuore , e render- 
lo più fenfibile agli oggetti di quelle 
paliioni . Ma lafciamo ad Arrotile 
quella maniera mideriofa di purificar*» 
le , e che i (poi Interpreti non fono per 
anche arrivati a fufticientemente fpie- 
garci , almeno c infegnerh quanto fia 
pericolofo di furiare le paffioni , che 
dilettano ; c infegnerù , che /’ azione 
fedita immediatamente il difcorfo (a) 9 
e che uno fi lafcia guadagnare facil- 
mente da quelle cofe , (ielle quali è 
cara la fpiegazione., ■ > 

XIX. Ma Platone prova con un prin- 
cipio ancor più univerfale , che tutte 
quelle arri , che non hanno per og- 
getto fe non il dilettevole , riefcono 
pericolofe alla vita umana , poiché lo 
vanno a raccogliere indifferentemente 
dalle Corgenri buone , 0 ree , fenza cu- 
rarti d’ altro , nè pure della medefima 


\ 
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Alt» prin- 
cipio dì 
Placane far 
pia quella 
materia. 



virtù , quando è contraria al diletto . 
Quello fu un nuovo motivo a Platone 
di bandire dalla fua Repubblica i Poe- 
ti Comici , Tragici , Epici , non per- 
donando nè anche ad Omero, che chia- 
mavano divino , della cui bocca tut- 
,te le fentenze ufcivano come oracoli; 

« pure Platone li caccia via tutti , 
poiché non intendendo elfi altro , che J 
dilettare , fpiegavano egualmente le 
buone , e le cattive maflìme; e perchè 
fetiza curarli della verità, eh’ è una, 
e femplice , erano tutti affaccendati a 
lufingare il genio , e la paflione, che 
ha per natura d’ effe# doppia , e mu- 
tabile . Per quello dice (a) regna uri 
antica antipatia tra i Filofofi , ed i 
Poeti , quelli fi trattengono Tempre 
con la ragione , e quelli non fi slon- 
tanano un paffo dal diletto . Per tan- 
to introduce egli le leggi, le quali li- 
cenziano i Poeti con un onore appa- 
rente, e Con metter loro in capo, non 
lo qual diadema , ma in fatti , dicen- 
. do loro con infleffibile feverità (b) : 
Noi non polliamo tollerare il romore 
de Voftri- Teatri nè afcoltarè nelle 
t * .. ,> v " ■- -r no- 

fa) De Repub., X. , . ... . 

(b) De Repub. III. de Legi. VII. • • 
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noftre Città perfona , che parli in piu 
alto tuono di noi . Ór, fe tale è il ri-* 
gore delle leggi politiche , le leggi 
Criftiane comporteranno effe , che lì 
parli più alto dell' Evangelio? che s’ ap- 
plaudita con tutti gli sforzi in priva- 
to , ed in pubblico all’ ambizione » al- * 
la gloria , alla vendetta * al puntiglio 
ò' onore , che Gefucrifto ha condanna- 
to ? o che s’ impegnino gli uomini nel- 
le paCìoni , che egli vuole annichila- 
re? S. Gio: grida ad ogni Fedele, ad 
ogni età (a) : Io ferivo a voi Padri , a 
voi Vecchi , io ferivo a voi Giovani , 
io ferivo a voi Fanciulli ; Cr jìiani , 
tutti quanti ftete , non amate punto il 
Mondo ; avvegnaché qui è ogni cofa , 

0 concupifcenza della carne , 0 concupi, 
feenza , degli occhi , 0 fuperbia della vi - 
ta . lo quelle parole il Mondo, ed il 
Teatro , che n* è una fplendidà fappre- 
fentazione , fono egualmante riprovati., 
Che fi rapprefenta nelle Commedie , 
fe non il Mondo con tutte le fue ma- 
lie , con tutte le fue pompe ? Cosi 
appunto come nel Mondo , paleg- 
gia in Palco la fenfualità , la curiofi- 
tà , 1’ ollentazione , la fuperbia , proc- 
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curandofi ivi d’infpirarc l’amore di tut- 
ti quelli oggetti , giacché non fi ftu- 
dia che a renderli dilettevoli . • 
wu'sic™ XX. Si domanda poi con> mirabile 
franchezza dall’ Autore della Differta- 

riì fpetuco- zione , perchè Gefucrifto * ’ ed i 'fuoi 
n* erano * Apoftoli , non abbiano parlato della ■ 
cuSti:»! Commedia , 'giacché ella è un mala 
ne effi f»- così contagiofo ? Se quello filenzio va* 
peti «elle Ielle di prova , fi potrebbero ancora 
fc u fa re da ogni colpa i Gladiatori , e 
wnì.^di tutte fanguinofe profanità degli 

Sr p»°io t Anfiteatri , contra de’ quali non ‘lì 
’ legge parola nella Scrittura , I SS. Pa- 
dri , che udivano tutto dì ripeterli fi- 
migliami obbiezioni da’ Difenfori de- 
gli Spettacoli , ci hanno aperta la fira- 
da per confutarle, rifpondendo, che quel* 
le rapprefentazioni dilettevoli , le qua» 
li confermano gli uomini nelle loro vi*, 
ziofe inclinazioni , fono condannate 
nella Scrittura , alìieme con effe foro. 
L’ immodeftia delle pitture è condan- 
nata in tutti que’ paflaggi , ne’ quali li 
condannano ie cofe difonefte; lo fielfo 
fi dica delle feene . S. Gio: abbraccia 
tutto , ^allorché dice (*)~ : ; No» amare, 
punto il - Mondo' ; nè quanto è nel 

Mou - 
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(a) 4 \ Joan, IL 15. 
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Mondo ; l' amore del Padre non alberga 
in . lui , imperocché tutta quella eh' è 
nel Mondo , è concupi feerica della carne , 
o concupifcenza degli occhi , o fuperbia 
della vita , la quale concupifcenza non 
è di Dio , ma del Mondo * Se la con- 
cupifcenza non è di Dio ; la dilette- 
vole rapprefentazione , che ne fpiega 
tutte i’ attrattive , non, farà nè pure' 
di Dio , ina del Mondo, ed i Grillia- 
ni non vi prenderanno parte alcuna , 
fé vogliono farla da quelli , che fono. 

S. Paolo comprende ancor tutto in 
quelle .parole (a) : In fomma , fratelli 
miei ., tutto ciò eh' è vero , tutto» ciò 
eh' è gtuflo , tutto ciò cb' è fanto , con- 
forme il Greco , tutto ciò eh' è enfio , 
tutto ciò eh' è puro , tutto ciò cb' è 
amabile , tutto ciò eh' è. di edificatone ; 
fe. vi è qualche virili fra gt\ uomini , 
e qualche cofa degna di lode nella, rego- 
la del vivere : quello è- quello che dove- 
te penfare. Tutto quello, che v’ impe- 
dire un si nobile penderò , e che ve 
ne infpira di altri opporti , non vi dee 
piacere , e ne dovete vivere in gran 
fofpetto .. In quefto ricco cumulo di 
bellifiimi concetti , che S. Paolo pro- 
BoJf.Riflfulla Com.T.XUl. Bb po- 
( a ) Pbìi: IV. i. ' ' ' _ ^ r 1 - 
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pone al Crilfiano , fi aflegni di grazia 
il pollo da darli alla Commedia, fe ba- 
■ fta f animo a Tuoi difenfori , 

Se non ohe , il filenzio di Gefucri- 
fto fu quello propofito della • Comme- 
dia, mi fa fovvenire, che non aveva 
egli bi fogno di parlarne al popolo 
d’ Ifraello , in grazia di cui era venu- 
. / , to al Mondo, poiché tali divertimen- 
ti non fi trovano praticati dagl’ Ifrae- 
liti * Non avevano elfi altri Spettacoli 
per rallegrai , che le loro folennità , 

1 loro Sacrifizj , e le loro Sacre Cere- 
monie^La femplicitk di quella Nazio- 
ne nella prinfia illituzione, non arriva 
nè pure a conofcere quelle profane in- 
venzioni della Grecia , e dopo quelle 
belle lodi di Balaam , non v l ni pa- 
té un Idolo in Giacobbe (a) , non vi 
fono ni Auguri , ni Indovini , fi po- 
trebbe aggiungere : Non vi fono Tea- 
tri , hon vi fono fceniche rapprefenta- 
?ioni . Quello popolo femplice, ed in- 
?► nocente , trova tutte le fue ricreazio- 
ni nella fua famiglia , tra i fuoi figliuo- 
li ; qui fe ne viene a follevarfi ad efem- 
pio de’ fuoi Santilftmì Patriarchi , dopo 
aver? coltivata la terra , rimenato il 

;; ; . Greg- 
na) Nuu 1. X XtfL n, e a 3. 

' * . 
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Gregge all’Ovile, e foddisfatto all’ al- 
tre faccende economiche . Non aveva 
egli die fare di tante fpefe , di tanti 
eccelli per ricrearli . 

Quella può eflere una delle ragioni 
perchè gli Apolidi accoftumati allà 
femplicità de’ loro Antenati , e del 
Paefe lo*ro,non fi abbiano prefa cura di 
fgridare con termini efprelfi quell’ ufan- 
zè y che non fi praticavano nella loro 
hazione . Ballava loro liabili re i prin- 
cipi , che portavano ad aborrire fimi- 
li cofe . I Crilliani ben fa peano , che 
la loro Religione era fondata fopra la 
Giudaica, e che non fi farebbero com- 
portati nella Chiefa que’ palfatempi , 
che erano sbanditi dalla Sinagoga. Co- 
munque fi fia , è un grand’ efempio 
a’ Crilliani quello de’ Giudei , e far'a 
Tempre una gran vergogna al popolo 
Spirituale , di voler folleticare i fenfi 
con certe allegrezze , che il popolo car- 
nale nè pur conobbe, 

XXI. I Giudei non avevano altro 
Poema drammatico y fe non il Canti- 
co de’ Cantici , ové non fi refpira , che 
un amore tutto Celelte , e Divino , e 
pure perchè egli : compariva fono la 
figura d’ un amore umano, e profano, 
■ Bb a <• /'-' ’ fu 
1 , y . . ' 
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Ri Affli ori» 
(opra il Ci- 
uco da’ Ci- 
tici , e fo- 
pra il Canto 
della Ctùe- 
fa . 
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fé ne proibiva le lettura alla Gioven- 
tu . ‘Ed oggi s’ invita fenza fcrupolo a 
vedere fofpirare degli Amanti , «per lo 
piacere folamente di confederare le lo- 
ro reciproche co'rrifpondenze , e gufa- 
re aflìeme la dolcezza di quella folle 
pafTione ? S. Agodino mette in dub- 
bio (a) , fe debbafi ufare nelle Chiefé 
il, canto armoniaco, o pure fe fìa me- 
glio feguitare la fevera< difei piina d^ 
J5, Attanafìo , e della Chiefa Aleflàn- 
drina , la quale appena foffriva nel re- 
citare i Salmi , una femplice infleifio- 
ne di. voce; tanto erano geloli que’ San- 
ti Prelati-, nel toglier via : ogni occa- 
fìone di ammollire il vigore dell’Ani- 
ma , con la foavità del canto . Non 
reco quell’ efempio per criticare 1’ ufo 
corrente , che ha introdotti i mulina- 
li concerti nelle no'lre Bali lidie, per 
rifvegliare la fonnolenza de’’ Fedeli , e 
porre loro avanti gli occhi la magni’» 
ficenza del Culto di Dio , avendo bi- 
fogno la freddezza della foro fede, di 
tali incentivi . Non pretendo dunque 
di riprovare quelle pratiche novelle , 
in confronto della fchiettezza dell’ an- - 
tico canto; anzi nè pure in confronto 

di 




(a) Cwfefs . X 33, 
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di quello' più grave, che fa ancor 
oggi la foftanza principale dell’Ufficio 
Pivino . Mi lamento bensì , che fi 
fieno a tal fegno dimenticate le rego- 
le de’ Santi Padri, e che fi porti tafito 
avanti la delicatezza , e profaniti del- 
la mufica , che in vece de Cantici di 
Sion > fi proccuri di dilettarli con quel- 
li di Babilonia * 11 medefimo S. À ga- 
llino riprendea certuni i quali fa- 
ceano pompa del loro bell’ ingegno , 
nel «travolgere , e raggirare graziola- « 
mente inutili concetti ne’ loro ferirti , 
e dicea loro * vi prego di non render 
dilettévole ciò eh’ è inutile : Ne faàant 
delettabilia , qux fune inutili a . Adelfo 
lì vorrebbe permetttre di poter render 
amabile ciò eh’ è nemico ; ed un di-, 
fegno così perniciofo ha trovato nel 
mondo chi lo favorifee . - 

XXII. Ma è tempo ormai di fpo- spì«gi*ion« 
gliare la Dilfertazione dell’autorità di trini di 
S. Tommafo , e degli altri Santi . In To j unifo ' 
quanto a S. Tommafo ( a ) , fi porta- 
no due articoli della* queftione , ove 
tratta della modeftia , e fi pretenda , 
che favorifea efpreffamente l’aiTunto in 
favore della Commedia . E pure affò- ' 

. * Bb 3 lu- 
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Imamente noti è quello il difegno del 
S. Dottore.. La queltione,che propo* 1 
ne (<») , confifte in cercare fé' veramente 
' Ila lecito di ammettere nella vita urna* 
na,* o in fatti , o in parole le facezie ,* 

- fdberzi , lubrica , jocofa eh’ è lo 

(fello, che dire, fe fi diano innocenti 
‘ ricreazioni, e paflatempt leciti, ed one- • 

Hi . E rifponde il Santo Dottore di sì 
(£), anzi a(Ticura,che poffono ufarli vir- 
tuofamentei, . poiché i appartengono a 
. quella - virtù chiamata» - dal ' Eilofofo 
ÌLutraptlìa y la. quale ferve . di refpiro 
allo -fpirito oppreffo da necelfarie r a 
vi/tuofe applicazioni. Ma non fa mi- 
nimo» motto» della .Commedia , ed in 
quanto alla virtù dell’Eutrapelia , ci 
.spiegheremo noi in breve.. . . . 1 

. Nel terzo articolo, la queftione, che 
efamina,è quella, fe polla darli eccei* 
fo viziofo nelle ricreazioni , e ne’ giuo- 
chi;' e fa vedere evidentemente , eh©’ 

, può darli, ma nè pure qui fa menzio- 
ne della- Commedia ; licchè quelli paf- 
faggi fono affatto inutili » all’ Aurora 
. - delìat Dillèrtazione. 

* 4 ’ r * ' I * 

• - • ì. Quello, che può - fare -qualche dif- 

. ‘ • < ' fi- 

■■ ■■ ■■ - ^ ■ " 1 I » ■■■ 

• _ 

. . ‘ (a) 2 . 2 . ou. itì8. a. 2. e ?. 

. ' (b) De Mot. IK - ‘ 
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(tolta è, che 1 ’ Angelico nello fteflb 
articolo fi fa un obbiezione , eh’ è la, 
terza , ove per moftrare poterli paflare i 
limiti della moderazione negli fcherzì, 
e ne paffatempi , propone l’ arte degl’ ' 

Iilriori , tìiflrionum , nella quale pare, 
imponibile, che non vi fìa 1’ eccello, 
mentre coftoro vi padano la loro vita; 
e pure una tal’, arte non è biafimata, . 
nè condannata; al che rifponde l’An- 
gelico, che in fatti non è biafimevole, . 
purché fi oflervino. le debite regole , 
che, fono , in non dire ,. 0 fare cos alcu- 
na , a illecito , , 0 ebe fla contrario' agli 
affari, ed al tempo Ecco quanto di fa- 
vorevole alla Commedia fi. ricava dal 
Santo Dottore. , > .. . . * . 

a \ • • 

.XXIII. . Ma acciocché la cojifeguen- 
Za lolle legittima, bilognerebbe in, pri. fleffione fo- 
rno luogo, che fotto il nome d’iftrip- m!* 
ni S. Tomraafo aveffe comprefi iComi Anseil *® ‘ 
medianti; e pure ciò non può affermar- 
li ; mentre fotto . una tale lignificazione 
comprende manifeflamente un certo uo- 
mo Joculator, che fu moftfato in vi- 
fione a S. Pafnuzio, come non inferio- 

4". « » * • + * • , 

re a lui in Santità , Ora è certo , che 
coflui non era Comico , ma fempli- 
ce Sonatore di flauto , che campava 
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' ^ MK > 

la vita con quefto efercmio in un Vi* 
laggio, come apparifce nell’ Moria ci 
quello Santa folitario , citata dall’ An- 
gelico (.) . ; ; 

Adunque non' vi è cofa qui che 
favorifèa i Comici y • più tofo fi 
può notare , come Dio volendo far 
vedere ad un gran Santo , che fapea 
follevare dell’ Anime nafcofte, e di ra- 
ra virtù, ad una eminente Santità, ben- 
ché fe la paflàflfero in efercizj plebei» 
non fcelfe per quefto alcun Comico : 
che pure in quei tempi erano fparfi in 
gran numero per l’ Imperio Romano , 
ma tra uomo , che viveva alle fpefe 
del fuo flauto, e che fi credeva il più 
enorme peccatore di tutti , e poiché dal 
-, medierò di ladro era pattato- a quefto 
dato abietto , e vergognofo , fedum 
'■ artificium ; non che il fonare il flauto 
fede cefi viziofa , ma perchè un 'tale 
iftrumentò era giudicato dagli Antichi 
vile , e difpregevole fopra ogni altro . 
Si aggiunga, che' il buon Sonatore la- 
fciò il fuo meftiere fubiro che ricevè 
1 ’ iftruzionh di San Pafnuzio . Ecco a 
che fi riduce la Dottrina 4 dell’ Angeli- 

• : • ; co 
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, . (a) Vtt. Pat. Rvfcin Papbn • Cap.ió. tìiJL 
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co portata come decifiva in favore del 

- Teatro. 

» • • 

Secondariamente , quando il Santo 
' Dottore nel medefitno luogo parla del 
. diletto , che quell’ Iftrioni davano al 
popolo , in parole , ed in atti , non 
* efce fuora della sfera de’difcorfi faceti, 
accompagnati da getti burlefchi , il che 

- boù ha che fare con le ' noftre feene 
moderne. In effetto è probabili filino, 

/che a’ fuoi giorni non follerò effe nè 
pure aperte , poiché nel libro delle, 
fentenze parla egli fteffo delle fceniche 
"rapprefentazioni , cerne già in ufo ne* 
tempi andati , Ludi , qui in Tbeatris 
agebantur (a ) , ed in quello luogo non 
più , che negli altri , non fa comme- 
morazione alcuna de’ Teatri . Lo 
fieffo filenzio ho offervato in S. Bona- 
ventura fuo contemporaneo , mercè 
che i Decreti della Chiefa , e 1 ’ uni- 
verfale difapprovazione de’ Santi Padri 
gli aveva affatto fcreditati , e forfè 
ancora interamente abbattuti . £’ ve- 
ro , che qualche tempo dopo lì ri- 
t levarono dalle loro mine , lotto un’ 
altra' forma , della quale non li parla 

qui ; ma poiché non fi • trova , che 

* « #1 

^ "" *■** ‘V • - ». - fy Odia 

- - -, . 

(a) In 4, dijìin. 16 . q % 4. art . 1, C« 
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San Tommafo ne abbia fatta alcuna 
menzione , fi può credere , che a’ fuoi 
giorni fodero in poco credito , mentre 
non leggiamo , fe non qualche rappre- 
. . fentazione burlefca d’ Iftofie pietofe, 
o al più certa razza di Giocolieri t 
J oculatores , che fervivano di p^fla tempo 
al popolose che finalmente furono abo 
liti da S. Luigi, per difficoltà grande , 
che fempre fi trova nel contenere tal 
gente fra limiti della modedia » 

£ - XVIV. 'Comunque fi fia, .nel. terzo 
pr» u dot- luogo , non bifogna nè pure immagi- 
Tommofo . narfi, che San Tommafo fofie capace 
•'So^nw^i approvare tante buffonerie nelle boc;* 
tottorec.6. c he de’ Criftiani, poiché fra le condì* 

tr» ie buffo- ' . ’ 1 


Ucci» 


zioni 


. / 


, che ricerca nelle lecite ricrea* 
poni , .vuole che la gravità non fia 
interamente rilavata (a) . Ne gravitai 
ottima totaliter refolvatur . Bifognereh» 
be dunque per tirar qualche vantag- 
gio dall’ autorità dell’Angelico, che 
quelle condizioni fi verificaflero nelle 
sboccate dicerie de’ noli ri Teatri, ove 
ognuno fembra impazzito fra gli fchia- 
mazzi , e le rjja , e provare , che fi 
polfa, fra tanti ecceffi confefvare qual- 
che redo di gravità . Ma è impoffibi- 

V ? ' * . ; * le-, 


(a) p 2t f.itl a. * 

r • ♦ * 
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le, che il Santo jnfegni - dottrine ,cost 
.piene di aflurdità , anzi nel Comen- 
to dell’ E pillola di S. Paolo (a) , . ove < 
fi legge > che non fi fenta fra voi , nè 
impurità , nè parole da'- panni , nè bufi 
fonerie ; fpiega egli così quelle tre vi- 
ziofe condizioni ; (Apofìolo , .die’ egli , 
ef elude tre vizi : tria viti excludit , 
l’ impurità , turpitudine »} , che il trova - 
in taftibus turpibus , (f? amplexibus , 
(y ofeulis libtdinofis : le parole pazze , 
Jlultiloquium , cioè a dire , quelle che 
incitano al male, verba provocanti ■ ad 
malum . E finalmente le ■ buffonerie , 
cioè a dire , profiegue il ■ Santo , 1 
motti faceti - , con - i quali fi cerca di 
piacere agli altri; contra i quali alle* 
ga le parole di Gefucrido (b): Si rem 
derà conto a Dio di ogni parola oZtofa , 
idefl verbum jo&tlatorium , per quod vo- 
iunt inde piacere aliis ; de omni verbo 
Ottiofo «'• , .■> », v •; *' 

Adunque mette egli manifeflamente 
quelle tre cofe nel catalogo de’ vizj * 
e riconofce un particolare difetto ne* 
motti', co' quali fi vuole piacere ad 
altri:, é dar motivo di ridere , diftin* 

-r !. . .t; ‘t 
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» (a) Epk. V. 

' (b) Matti. XU. 36. 
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to da quelle parole > che inducono al 
male , il che balla per bandirà la buf- 
foneria , e le facezie , come azione 
difdicevole, ed in rutt’ i cafi,come ozio- 
fa ,ed indegna della ferietà de r coftumi 
di un Criltiano . ' • « * ; 

9^* rtl » XXV. In quarto luogo , quando 'fia 
Ri- vero, il che non s accorda, che 1 An* 
Aif^par! gelico nella queftione* citata della fua 
Tommafif' Somma , abbia parlato della Cornine* 
*famin»ti,e dia , folle o no in ufo a Tuoi tempi , 
•Acme, è certo che la ricreazione («)> che ap- 
prova , conviene che fia riveftita da 
tre condizioni ; la prima , e principale 
h , che nón cerchi il diletto nelle azio- 
ni , o parole immodefte , o nocive : la fe- 
conda , che la graviti non fta intera- 
mente rilajfata : la terza , che fta de- 
. cent e alta per fona , al tempo, ed al luo- 

go . Per provare dunque qualche cofa , 
e foddisfare alla prima condizione , fi 
dovrebbe principiare dal far toccar con 
mano , che non fìa cofa nociva, ecci- 
tare le più pericolofe paffioni , il che ' 
è un aflurdo manifefto , o che effe non 
lì eccitino dalle dilettevoli rapprefenta- 
zioni fceniche ; ma ciò repugna a/l’efpe- 
rienza , ed al line medefimo del Tea- 

. tro , 

(a) Ib. art. ». C. 

\ 
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tro , come vedemmo ;• o io. fomma, > 
che T Angelico fia fiato sY poqo accor- 
to da non fentire, quanto, fieno ftimpr 
li pungenti per rifvegliare le paffioni , 
in particolare ■ quella dell’ amore , il 
che non può fognarli fenza ftravagan» 
za da chi qoqotce , almeno per fama, 
1’ Angelico Dottore S. Tom ma (p e 

quello in q, flauto alla prima condizi.op 
ne : in quanto alla feconda ne abbiamo 
parlato di (opra r decorrendo delle fa* 
cezie , e buffonerie ; della terza afpet- 
teremo a trattare, quando entreremo 
nella circoftanza delle Felle, e del Sa- 
cro tempo della Quarefima. * 

Pollò cià, faremo una quinta riflef- 
ftone fopra quefte parole di S» Tom- 
mafo nella terza obbiezione del terzo 
articolo . Se gl' Ifhrìoni portano ■ all' ec- 
cejfo il trafittilo , ed il paffatempo , fa- 
rebbero tutti in i/lato di peccato , e tut~ 
ti quegli altresì che ft fervi ff ero del - 
f.arte loro , a Icro fomnjtnt (ir afferò qual- 
che co fa , ■ farebbero in peccato . S., Tom.- 
mafo concede quelle propofizioni , le 
quali in fatti fono evidenti , e .non 
ifcufa gl’Iftrioni , tali quali elfi fieno , 
fe non con prefupponere , .che la loro 
azione in fe (leda non abbia nulla di 

' ’ - • ~ cat- 

* r . . • 
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cattivo , o di ecceffivo Se dunque li 
trova in fatti , che il meftiere di Co- 
mico , come fi pratica tra noi , è ac- 
compagnato da circoflanze nocive , con^ 
verrà confeffare , fecondo la regola di 
S.Tommafo , che coloro , che vi alfi- 
fiono , benché fi vantino di non cfler- 
ne punto commoflì , e che forfè fen- 
fibilmeftte non lo fieno , ‘non lafciano 
tuttavia di partecipare al male , che ivi 
fi commette , mentre vi contribuifco- 
no tanto , o con la prefenza , o col 
denaro . 

Finalmente in fello luogo , benché 
S. Tommafo fpeculativamente , ed in 
generale metta in quella queflione la 
profelfione de’ Cantambanchi , de’ Gio- 
colieri, de’ Commedianti, o che altro 
venga fotto il fignificato d’ Hiffrio neP 
numero dell’ arti lecite , dove poi di- 
fcende al particolare, ed all’ufo ordi- 
nario , confonde tutti nella turba del- 
1’ arti infami, e vuole, che il guada* 
gno che ne tirano , fi conti fra que* 
guadagni illeciti, e vergognofi (a). Qua- 
àam dicati tur mule acquiftta , quia itc- 
quiruntur ett turpi caufa , ftcut de me- 
retricio , < 5 * fiijìrionatu , & aliti bu - 
* * - ** jufmà- 

(a) 2. 2. q . 8 i. art. 2. ad 2. 
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jufmodi . Non reca qui alcuna limita* 
zione ad una s'i chiara decisone , e 
ben inoltra 1 ’ Angelico P orrore , che 
aveva a limili profeffioni , tacciandole 
con le più mordaci efpreffioni * Come 
dunque conciliare quello tetto con gli 
altri addotti di l'opra in favore loro , 
fe non fi ricorre alla dittinzione del 
fenfo fpeculativo , attrattivo , e meta- 
llico , in cui F ha confidente allora , 
mentre poi affolli ta mente le riprova , 
quando le rimira nel fenfo naturale , 
morale , e pratico ? 

Ecco dunque come S. Tommafo fa- 
vorire la Commedia ; i dne palli 
della fua Somma , con cui 1 difenfori 
di quello infame mettiero fi difendono) 
fono rovefciati ; poiché apparifce chiara- 
mente in primo luogo’, non effer certo 
che abbia parlato della Commedia : in 
fecondo luogo piu tolto è certo , che 
non ha intefo di parlarne : in terzo luogo 
quando aveffe intefo di palarne con ap- 
provazione , ciò ha fatto, confederata 
la Commedia in fe tteffa fpeculativa- 
mente , ed in generale ; dove quando 
ne parla in pratica , la, condanna , m 
la vitupera con ogni forta di eleva- 
zione . Vengano adeffo gF ignoranti , 
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e ci portino $. TTommafo , come un 
difenfore de’ moderni Teatri . 

Amtì venti XXVI. {.altro Santo Dottore, di cui 

^ abufa I’ Autore della Differtuzione , è 
S, Antonino (a) , Ma fui bel principio 
fi compiace di falfificare il tefto , che 
adduce . La Commedia , die egli ,è un 
mifcuglio di parole , e di azioni grazto- 
fe , per propria ricreazione , o per quel- 
la degli altri , E pur nel tefto non 
v’ è quella parola Commedia , poiché 
il Santo Dottore parla in generale de 
motti , o azioni piacevoli , o gioconde ; 
parole che non inducono minima fpe- 
cie di Commedia , Più torto intende 
-.egli di cònverfazioni onefte > e dilette- 
voli , o al più di giuochi leciti , ed 
innocenti ; tali fono, die egli-, la trot- 
tola a’ fanciulli , il giuoco di palla , 
quello della piaftrella , la carriera a 
giovani ; e gli fcacchi agli uomini 
maturi ; fenza fare nè pur rp enz » one 

di Teatro. • >• v; "■ , 

Vero è che nel medefimo luogo del- 
la feconda parte , dopo avere lunga- 
mente difeorfo coutra il giuoco de da- 
di . e carte f fct;nde ,al propofito di 
.V varie 

'* ’ - ■' 

(a) Differì. fili. $• Jfntonin. t. p. f. 

Caf. 13 . §• «•'V >; 
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varia arti , e tra quelle a «quella de- 
gl’ Iftrioni , che approva nello dlelTo 
fenfo , e con le medefyne condizioni 
richi erte da S. Tommafo (a) , citato 
fenz’ altro , cemento , di modo che 
non occorre altra nuova rifpofta . . 5 

Nella terza parte parla efpreflameti- 
te di quelle rapprefentazioni , eh’ era- 
no in ufo a Tuo tempo, cioè centocin- 
quanta anni in circa dopo S. Tom- 
inafo .(■, b ) , per accennare , che erano 
di nuova invenzione , ed introdotte 
frefeamente , e dichiara , che fono il- 
lecite in certi cafi , e nelle circoftan,- 
ze che nota, una della quali è, fé vi 
fi rapprc fintano cofe dfonejle tur pia... 
Noi polliamo contare tra le cofe difo- 
nefte tutto quello , che può allettar? 
la concupifcenza della carne , e fé il 
Santo non ha prevenute le qualità del- 
ie noftre Commedie , nè i concetti 
dell’ amor profano , che fono lafoftan* 
k za principale di quella fort^- di fpetta- 
coli ; ciò q ftafò. perchè in que’ tem- 
pi a tutto altro lì badava in quelle 
rapprefentazioni , come apparifee da 
quanto ci è arrivato alle nollr.e mani* 
BoJf.Rifl.sulla Com.T.XllI, C c Ma 

(a) Ibid. §.14. » j ' 

(b) IH. p. tit. 8.- Cap. 4. . 1 2» - * 
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Ma intorno' alla» mente di S. Antoni- 
no , quale farebbe-, , e • qual giudi- 
, ciò formerebbe delle fcandalóle, e te- 
iere fimpatie de’ noftri Teatri », fi , può 
fuffi-ientemente raccogliere da quello 
che dice fopra la mufica , felìringendo* 

■ la a cantare le ’ lodi divine , o f i/ìoric 
de Paladini , o altre cofe onefìe , con- 
venevoli al tempo , ed al luogo (a ) . .Un 
Prelato x'i Santo non arriverà mai a 
dare quello titolo d’ onefto al canto 
amorofo , mentre più torto fi protefta. 
di *non potere permettere 1’ udire il 
canto delle Donne , perchè è pericolo fo , 
e ( fono lue parole ) itici tativum ad 

lafciviam (£) • ■ * 

- Da ciò fi può inferire in qual con- 

- cotto avrebbe egli tenute 1 Opere in 
mufica de noftri giorni , nelle quali ol- 
tre al canto delle Donne, fi trova 
tutto T accompagnamento d’ amori, e 
d’ amanti , ' con quanto altro fuol far 
moftra de’ fuoi milerabili vantaggi quel 

•. vaniflimo feffo • Oltre di che , il. San- 
to richiede per condizione neceflaria (r), 
che s’ efcludano tali allegrie , e pafta- 
• tempi in tempo di penitenza) e di Qua- 

\ . • , \ „ dra- 


W - * 


(a) Ibid. (b) Ibi ci. ■ _ . 

*(c) léd.W 2, s>. Ut. ». Cap. aj. §• Mh 


4 . 


I 


Digilized by Google 


> 


* , I 

Sopra la Commedia. 40$ 




l? 


ino , 

<>dott% 

Auto* 


drageftma , v e fi guardi di non trafo- 
rare i divini Offizj , e 'di più ancora 
d’ ufarli si raramente , ed w sì piccola 
quantità y come s ufa su le noftre men- 
fe il fale • Onde fuppofte tutte ie fud- 
dette limitazioni, non fo intendere qual 
appoggio poffa trovare la Commedia 
negli ferini, d’ un Santo , che la con- 
danna in tutt’ 'i capi • • ^ * 

XXVII. Venghiamo a* due principa- 
li membri della Diflertazìone cori i *tà efei e 
quali f Autore combatte manìfeftamen- 
te gH "ufi più fanti della ' Chiefa \(d) ; 

T uno è d’ approvare , che nella Do- «. su<p*- 

t . ~ J. .. . « . , v role (opra 

memea li- polla dividere il giórno, tra ii<iij,a.io. 
Dio , ed il Teatro : Y altro è, di per» 
metterò una ricreazione ancor nel tem- 
po Sacro della Quarefima . Il tempo 
della £)ttitre[ima , continua figli , ancor - 
che fi a un tempo con ( aerato alla peni * 
ten%a , un tempo di lagrime y e di dolo - 
ri a tute i Cri fì ioni * un tempo ove per 
fervirmi de' termini della Scrittura , la 
muftea dee \ ejfsr importuna , ed in cui 
le fpett acolo , e la Commedia paiano po • 
co convenevoli , ' e dovrebbero , come Je ru- 
bra y tjfcr proibiti ; mal grado tutte 
quelle ragioni * che pare non abbia . 

- Gc 2 prcv ' 

(a) Pag. 54. ' * 
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propofte , che per conculcarle , mal 
grado il tefto della Scrittura > con coi 
cerca d’ appoggiarle , foftiene 1 ’ abufo 
di recitar le Commedie in un tempo 

cosi fanto. . . ■ • ■_ 

dottrina XXVIII. Queft’ è un confondere 

t.u«te ani»- tutte • l’ idee , che la Scrittura , e la 
v,a’a al Tradizione, ci han lafciate intorno al 
# iuo °- /digiuno. E’ ranto vero, che il giorno 
di digiuno palla per un giorno di af*^ 
flizione , che la Scrittura non .fi fpie- 
, ga altrimenti qualor ne parla (a) , 
Voi nfjli^gerete vojìre Anime , cioè 
a. dire , voi digiunerete . Appunto 
la fofianza principale dell’ afflizione 
cotìfifte nel rifecare con mortificazio- 
Ite 1 ’ ordinario , e neceffario nutri- 
mento , non cjhe il fuperfluo* Più to- 
lto s accompagnava il digiuno con tut- 
to quanto può mortificare , ed affligge- 
re il fenfo cioè il facco , il cilicio , 
ja cenere, il pianto,, perchè era un 
tempo d' e f pi azione , e di propiziazione 
' per li peccati . ( b ) . Onde conveniva af- 
fliggerli , non rallegrarli . . 

- Nel nuovo Teltamento ;ih digiuno 
porta feco un altro, particolare contraf- 
> • fé- 


(a) Levh. XVI. 29. & fa. XXIII. 29. Num, 
XXIX- 7. XXX. 13. (b) Ikid, 


\ #' 
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fagno , poiché elprime il dolore della 
Chiefa nel tempo , che ella avrù per- 
duto il Tuo Spofo , conforme alld pa- 
role di Gefucrifto (a) .* Gli amici del- 
lo Spofo non pojfono affligger fi , nel men- 
tre che lo Spofo è con loro . Verrà un 
tempo che lo Spofo farà loro tolto , ed 
allora digiuneranno . Egli unifce a die me 
1’ afflizione , ed il digiuno , e 1* uno , 
e T altro fecondo lui , fono il carat- 
tere de’ giorni , ne’ quali la Chiefa 
piange la morte , e la lontananza di 
Gefucriflo . I SS. PP. applicano il di- 
giuno più folenne della Quarefima al- 
la preparazione della fua padione v tr 
morte ; in tal tempo ,*confacrato tuF 
to alla penitenza , ed alla memoria 
^dell’appadìonato Redentore , s’ interdir . 
cono le folenni allegrie, fino ancor 
della celebrazione delle Nozze •. Balia 
una mediocre attenzione alla difciplitia 
della Chiefa ( b ) , per comprendere le 
giufte , e molte ragioni, che militano 
in favore di quelle proibizioni . Quan* 
do gli fpettacoli fodero innocen ridimi, 
ognuno vede quanto difdicago argo- 
menti di follazzare pubblicamente nel 
Cc 3 '> lutto 

(a) Mattb. IX. 

. (b) Condì. Laoà. Can, 52 , 
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lutto (bienne di Sapia Ghiefa .. Anzi" 
nè pure fi celebravano le - natività de’ 

Santi (/?), perchè .portano (eco Tempre 
qualche dimoftrazione dell’, univerfal 
giubilo , de’ fedeli * Una tale offervanr 
za è anCor oggi in vigore, come fan- 
no i compilatori de’ riti Ecclefiaftici ♦ 

Per qnefto motivo non fi digiuna la 
Domeuica , nè il tempo tra Pafqua , 
e., la Pentecofte , 'perchè fono giorni 
defiinati ad una fanta : feda , ove fi 
canta T /Jilcluja , eh’ è la figura del 
cantico -del Secolo futuro . Se il di- 
giuno non conviene al tempo dell’ (al- 
legrie Sacrofante, come fi potrà unire 
V profani tripudj, benché altronde per- 
meffi Sarà mai decente, allora afcol- 
tare Buffoni, che eftinguono affatto 1* 

. .compunzione dei cuore , con le loro, 
ridicole fantafie, o alfifiere alle Com- 
medie , che, riempiono il capo di va- 
nità , quando anche foffero modeftifr 
lime 

•'fcd°Ihdo U t* XXIX; Mal grado quefte fantiffime 
trini -dì s. tradizioni , mal grado ancora il' paf* 
Tonm-.ifo . ^ggj 0 della. Scrittura portato dall’Au- 
tore della .Differtazione, (è) , permette 
nulladimeno le Commedie in tutta la , 

* t • ^ * t ■ 1 - Qll2* 

. ■ - — .. .. . » - » « 

{a) Ihid. 51 *. (b) 54* M^*XXIL6 9 
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j Quarefima . Non meriterebbe egli nè 

‘1 pure d’ edere udito , fe non ci recafle 
di bel nuovo S. Tom ni alo per, malie* 
j vadore de’ fuoi errori . Dopo aver pr.o- - 
polle adunque tutte le ragioni , che fa- 
pea , per bandir la Commedia della 
Quarefima : A .que fio ri [pondo , die* 
egli , con le parole JìeJfe di S.Tomma- 
fo(a ), e cita un articolo dell’Angelico 
!' / l'opra le fentenze , eh’ è lo (ledo da 

j‘ noi recato (òpra un altro (oggetto (b). 

, .. Ma primieramente è certo, che ivi 

! non fi tratta della Quarefima ,.non 

! facendone motto in tutto quel paflàg- ' 

: gio : ma quando pure ..'fi voleflè am- 

pliare , com’ è ragionevole, alla Qua? 
refima , fino, ad un cèrio fegno. , ciò 
che propone 1 * Angelico in generale 
(òpra lo fiato de’ Penitenti , è diame- * 
tralmente oppofio alla pretenfione del 
nofiro Autore . ( t ’ 

Tratta ivi San Tommafo, tre que>- . 

- ftioni , le due prime appartengono a’ 
giuochi in . genere , nell’ altra feende 
al particolare degli fpettacoli . Parlan- 
do de! giuochi, in generale (c) , vieta 

Cc 4 a’ Pe- 

; Z 

• * % % » . • 

(a) In 4. di/ì . 1 6, qtt, 4. art . i, in Ccrp .. 

(b) Sup. num. 2?, 

(c) Ibid, ad i. c, . 

' * « / » » 
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a Penitenti il darli a’ giuochi troppo 
allegri , perchè la penitenza richiede* \ 
te lagrime r non le giojc , e permette 
loro al più in privato l' ufo moderato 
di qualche giuoco in quanto follevany 
lo fpirtto y e mantengono la focietà tra 
coloro , con i quali hanno da convivere? 
quello tetto riduce la cofa a poco, ma 
nella feconda quettione, dove fi tratta 
in particolare degli fpettacoli , decide 
liberamente, che i Penitenti debbono 
attenerfene : SpcEìacùla vitanda peni- 
tenti (ai) : .e non folament.e parla di 
quelli , che fono di loro natura catti- 
vi j da’ quali debbono fepararfi più de- 
gli altri , ma gneora di quelli , che 
fono utili , e oeceflarj alla vita , e fra 
quelli mette la* Caccia • *“ * 

' ‘ Sopra di clic è nota à battanza la 
feverità dell’ antica difcipliaa , di cui 
farà Tempre bene fpv venirli in ogni 
tempo ♦ Interdiceva ella .a’ Penitenti 
tutti gli eferqiz; , che diflipano lofpi- 
rito , ed una tale regola era cosi bene 
riabilita , che anche nel fecolo deci- 

moterzo S,Tommafo la conferva tutta 

— / » - 

intera . Tra’ Sermoni di Sant’ Ambro- 
gio ( b ) .fe ne, trova uno di S. Cefario 

Ar- 

_ / . » ■* 

•— — - - — ■ — — — 

(a) M 2, qu> ead. (b) Ssm> 33, 
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Arcivefcovo di Arles, ove ripete tre , 
o quattro volte , che chi va alla cac * 
«in nel tempo di Quarefiima : borunt 
quadraginta dierum curriculo : non di - 
giuna altrimenti , benché porti il fuo 
digiuno fino alla fera , conforme il co- 
fturae di quei Secoli ; fi potrà ben di- 
re' , che cofìui mangia piìt tardile pure 
non avrà digiunato agli occhi di Dio : 
potes videri tardius te refecijfe , non 
tamen Domino jejunaffe , Scriveva il 
Santo su la fine del fedo Secolo. Nel 
hono Secolo il gran Pontefice Nicola 
conferma la fletta oflervanza a’ Bulga- 
ri • (a) , che 1* aveano confutato su 
quello punto . Nafcea* quello rigore 
dall’antica difciplina de Penitenti , che 
s’ ampliava , come fi vede , fino alla 
Quarefima , nella quale tutta la Chie- 
fa fi mette in penitenza. S. Tommafo 
appoggia con la ragione quella olfer- 
vanza ( b ) , acciò non venga tacciata 
di troppo rigida , ed è perchè tali 
fpettacoli , ed efercizj impedifcono il 
raccoglimento de' Penitenti , e lo fiato 
loro elfendo uno fiato di pena , la 
Chiefa ha diritto di rifecare con la 

Pe* 

■ » ■ ■ - ■ ■ mm ■ 

(a) ^4d Cbnf. Ba'gt. taf. 44. 

(b) Ibid. ad 3. 
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penitenza ancora le- cofe utili \ ma. che 
non fono loro convenevoli fenz’ altra, 
eccezione , che in caft di necejjtti : ubi 
necefjttas expofcit , come farebbe fe la 
Caccia mi- procacciarti: nutrimento ne- 
eelfario alla vita ; tutto ciò è confor- 
me a’ Canoni , alla Dottrina de’ Santi 
Padri , . ed al -Maellro delle Temenze . 
Con quelle- autorità (<*)., dopo avere 
moderate le ricreazioni , che un peniten- 
te può prenderfi in privato per follie* 
vo dello fpirito, e della focietà civile, 
gli proibifce i pubblici fpettacoli,e gli 
efercizj, che dirtìpano; tuttavia il no- 
ftro Autore sa rinvenire in quello te- 
fto (£), un’ampia permirtione di alfirte- 
re alla Commedia tutta la' Quareftma , 
fenza che ciò repugni, all’ eflenza : de’ 
gemiti, e della' penitenza, della quale 
la Chiefa fa una pubblica profertione . 
Ecco quel, che vuol dire rifpondere , 
fon le proprie parole di S. Tommafo . 

Il medefimo Santo parla ancora di 
quella materia nella fua Somma (c), già 
da noi citata , ove domanda fe può 
darfì colpa nel rigettare ciò , che può 
confortare lo fpirito; e fi fa fui primo 

• .. . quella 

(a) 4. dt fi. 1 6. , (b) Pag, 54. 

(c) zi. qu. 168. art. 4. 
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quella obbiezione (a)+ Pare , òhe itt . 
quello punto non lì poflà peccare , per* 
chi non fi farebbe prcfcritto un, peccato 
al [Penitente , a cui ogni refpiro è in ter* 
detto : conforme feri ve V Autore cT un 
libro, che allora sattribuiva a S. Ago* 
ftino (b) y il Penitente fi dee aftenere 
da giuochi , é dagli fpettacoli del &• 
colo y fe vuole òttenere la* grazia di’ un 
intero perdono de fuoi misfatti : quello 

tefto è recato dal Maeftro delle . fea-; 

• . > 

tenze, e la Dottrina paifava per inda* 
bitata, come conforme a’ Sacri Gano* ' 
ni. S. Tommafo rifponde altresì (c) , 
che le lagrime fono ordinate al Peni- 
■ tenta , e per quejìo il giuoco gli è in- 
terdetto perché la ragione vuole , che 
gli fia diminuito. Quella è tutta la mo- 
dificazione, che quivi porta. Ma, £he -■ 
ha da far ella con i giuochi pubblici? 
già- non modera cofa alcuna circa la 
proibizione degli fpettacoli, -e la lafcia . 
nello fteflo vigore de’ .Canoni , allor» 
che parlano della. penitenza , ‘-come, ab- 
biamo offervato di ^fopra. 

A che dunque fare un torto sì ma- 


(a*) Objett. u 

(b) Vb. de ver. ) & jalf. poemi. 

. (c) Ltb . ir . di / l . 65, 
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nifefto a San Tommafo, fpacciandolo 
per Autore d’ un rilaffamento cotanto 
iagrimevole della difci piina Ecclefiafti- 
ca? Era affai F averlo chiamato difen- 
fote della Commedia , tutto che egli 
non vi abbia mai nè pur pcnfato, fen- 
za fargli dire, che fi può rapprefentare 
nella Quaréfima, benché in tutte le 
fue Opere non fe ne legga una filla- 
ba ; e che più torto abbia mfegnato , 

. quinto gli fpettacoii pubblici repu- 
gnino alla natura della penitenza, che 
la Santa Chiefa pretende di rinnovare 
nella Quaréfima . : 

S^uÌdo- . XXX. Intorno poi alle Domeniche 
menica , * H noftro Autore principia ; con quefta 
ftra«R»n«' offervazione (a) : Che i dì fedivi ci fono 
de!l^ e fan. 0 y? /^#, a JJ e £ nat, -> non folo p er fanùfcargli^ 
' e P cr • attendere piit che gli altri giorni 

al divino fervi zio , ma ancora per pren- 
der qualche ripofo ad esempio dello ftejfo 
Dio. Da che ne inferifce , che il diletto 
effendo il ripofo dell'Uomo fecondo l’An- 
gelico , fi può prender nella Domenica 
quello delle Commedie y purché fieno 
Herminati i divini Uffizj, al qual pro- 
pofito cerca di tirare dalla fua lo bef- 
fo S. Tommafo. Ma egli in primo 
luogo non dice nulla di quello , che 

. ■ • . 


(a) Pag. 55. 
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gli vuol far dire , ed in fecondo luo- 
go quando bene lo dicefle , non fi 
potrebbe concludere cos’ alcuna in fa- 
vore della Commedia, eh’ è il foggetto 
della noftra queftione.' 

Avrei torto di fermarmi di vantag- 
gio a confutare un Autore , che non 
comprende quello , che legge: ma tan- 
to meno fi può comportare la profa- 
nilfima fpiegazione , che dà alla Sacra 
Scrittura , quanto più tende ad atter- 
rare il precetto della fantificazione del 
Sabato* E’ dunque veriflìmo,che noi 
leggiamo nell’ Efodch,: Voi lavorerete 
per Jet giorni (a) : il fettimo giorno 
cejferetc dal lavoro ' a fine ebe il vofro 
Bue , o il vofro affino, ed in figura lo- 
ro tutti coloro, de’ quali il lavoro è 
continuo , ft ripoftno , e che il Figliuo- 
lo del vofro [chiavo , e lo flr antera re- 
fpirino . Noi diremo qui con l’Apollo- 
lo : Numcjutd de bobus cura cf Deo (b)? 
No fenza dubbio , che non ha egli tal 
cura del loro ripofo , per formarne un 
efprelTo comandamento; mala fua pa- 
terna bontà , che fulva gli uomini , c 
gli animali , come dice il Salmilla , 

' ^ ; ' .. prov 

(a) Exod. XXIII. i?.. 

(.b) Corintb. IX*. 9. 
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provvede alle beftie medefime (*), ac- 
ciocché gir uomini imparino da quello, 
a non opprimere i v loro fimili con le 
fatiche : le non vogliamo più torto di- 
re , che quella fovrana .Bontà, fi (tende 
fino alla cCfra de noftri corpi , ed a 
follevargli in un lavoro , eh’ è >com« 
mune a noi alfieme . cotr que* Bruti ; 
di forta che un "tal ripofo del genere 
umano è fecondo morivo , . e meno 
principale dell’ idituzione del Sabato . 
Volere quindi concludere , che i giuo- 
chi , .ed i pubblici Spettacoli fodero 
‘permeili agli Ebrei , è ignorare -affat- 
to la condizione, ed i collumi di quel- 
la gente, onde meritano dilprezzo piu 
che rilpbfta le lue miferabili confeguen- 
ze . Tutto -il ripolo di queh popolo 
confifteva a celiare da ogtii lavoro, per 
meditare la legge di Dio , ed impie- 
garli nel fuo fervizio . Correre in trac- 
cia del piacere , e d’ un piacete , che 
porta feco una cosi gran dilfipaziorte , 
come la Commedia , quando in que 
tèmpi fi folle praticata lìmigliante ri- 
creazione, fi farebbe prefà per una sfac- 
ciata violazione di quel Santo giorno. 
Nereggiamo in Ifaia un’ efpreffa men- 
zione , 

m . - - - ■ ' -j-, - 9 ■ .,■■■■ 

(b) Pf, XXXV. 7.. 
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zione , mentre Dio tre, o quattro vol- 
te rampogna il Tuo Popolo (0), d’aver 
fatta la loro volontà , d’ aver cercato 
il lor piacere , nel fuo Santo giorno , 
d’ aver riguardato il , Sabato come un 
giorno di delizie , 0 coment» giorno a T 
ojlen fazione , e di gloria umana y fa lo- 
ro vedere il diletto , che bifognava 
cercare in quel giorno , Voi vi dilet- 
terete , die’ egli (b) y nel. Signore . ^Altri 
traducono diverfatnente , ma Tempre 
allo fteffo fine di provare , che le de- 
lizie , e le glorie del Sabato confifto- 
no nel riponere ogni fua compiacenza 
in Dio . Ma di grazia lafciamo anda- 
re in buon’ ora un difeorfo si profano, 

* si debole . Chiunque vorrà foftener 
le Commedie con tali , o limili tito- 
li , ci dica prima , qual privilegio ab- 
bia fopra gli "altri il meftiero del Pal- 
co , per vantare diritto -d’ ufurpare il 
giorno del Signore , o d 5 appropriace- 
ne una parte ? E’ egli un’ arte più li- 
berale , e più pregevole della pittura, 
e della fcoltura , per non parlare -d* al- 
tre profeflioni più neceflarie alla vita? 

' I Comici non vivono forfè alle fpefe 
' di quello odiofiflimo efercizio ? E co- 
• ' me 

00 1{. LVlll. ij. , (b) Ibtd. 14 . ' 
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me mai fi.poflbna fcufare coloro v che. 
li fanno operare sborfandp loro il fo- 
lario è In verità fi. corre troppo avan- 
ti- nella licenza. L .comandamenti di 
Dio y e particolarmente quello di faiv 
tificare le.éìifle, faranno troppo dimen- 
ticati , ed ormai lo fteffo giorno del Si- 
gnore fora meno*fuo r di quello lo fila- 
no gli altri , tante fottigliezze s inven- 
tano per fecrificario. alla vanità, ed 
diletto • ». * v*’ v v 1 

.* Dopo di che'Y non è degna . di ra-r 
fpofta , la fcufa che s’apporta per ap rj r 
* re la- Scena éer di . fedivi , fotto prete- 
fio ^ che no a •& faccia prima di* terrni- 
, narfi i divini .Ufficj , e* come dice il 

• ttoilro Autore \(a) y allorché lo Cbieje 
faranno cbiufe Se t quella ragione . e 
probabile > perchè non permettere gli al- 
tri efercizj fenaa dubbio più tneritevo- 
li y e‘ più neceffarj ? Chi : ha mai in- 
trodotta* quella diminuzione d’ un gior- 
no Saccofanto * e perchè non farà egli 
di ventiquattr ore come gli altri? Coa- 
feffo ancor io eflfervi alcuni giuochi y 
e paffatempi , non vietati dalla Chie- 

* fa aflolutamente y .fe non nel tempo 
de' divini Uific; v tiua tra quelli non fi 

' . conta 

i , f. i»— - i ■ 

(■0 Pag- 51- SA . 
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conta inai la Commedia . La difcipli- 
na su quello punto è angora intera . 
Il Concilio d< Re.ms temuto fu la fine 
del Secolo paflato , al titolo delle pe- 
lle y dopo aver fatta menzione al Ca- 
po. terzo , che certi giuochi» non li pof> 
fono, tollerare , fe non. al più termina- 
ti i divini Uffici mette, ai Capo 6? 
in un ordine affatto, feparato , quello 
del, 'Teatro , che macchia t onefìà , eia 
Santità della. Gbiefa , come vietato af- 
fatatamente ne’ giorni Santi . Cosi avea 
determinata S. Carlo « cosi tutt’ i Ca- 

# J 9 l ' i I ‘I ^ • 

noni antichi > e ■ moderni lenza meno- 
ma redazione v Sy Tom inalo richie- 
de per neceffaria condizione delie ri- 
creazioni innocenti (<*), che; lì prendano 
in tempo, convenevole , non ad altro og- 
getto , che per farci capire y effurvene 
alcune da deluderli ' ne’ di fedivi ; ben- 
ché in altri tempi fodero permeile . Del ■ 
. redo non fi debbon . pretendere elpreffi 
paflàggi del Santo Dottore , o d’. altri 
Autori centra queda indegna ffivifio- 
ne , che fi .pratica ne’ giorni- confecra- 
ti a Dio - Non ayeano che feri vere 
a’ loro tempi con tra un di far ditte che 
non vi regnava , nè poteano preve- 
BoJf.Rifi.sulU Com,JJtllI. £>d de- 

— ■ ■ ■ — ■■■ ■ » I » ' l» — ■■■ ■ ■ —fc— ■— A— — 

(3) 2. q. 208. ». II. 
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dere la nuova profanazione della Do- 
menica, nata, e crefciuta fotto gli oc- 
chi mede (imi de’ coltri Padrf. A che 
ferve dunque il citare un peffrmo co- 
ftume , contra il quale gridano ' tutri 
■Canoni’? Non bifogna credere , - che 
quanto fi comporta a cagione della du- 
rezza de’ cuori , divenga' lecito,' o pu- 
re ciò che la politica umana è coltre t- 
ta a diflìmulare , paffi con altrettanta 
agevolezza al Tribunal di *Dio . In' 
fomma che ferve a’ Comici ; , ed a 
quanti gli afcoltano , che fiTafci loro 
libero il tempo dell’ Ufficio ? Vi ftan- 
no effi per quello ? Ghi - frequenta i 
Teatri , penfa nè pure , che Vi fia Ve- 
fpro ? Se ne contano forfè : molti di 
quelli , che dediti ad intervenire nelle 
loro Parrocchie , di poi corrano a fcia- 
lacquare lo fpiritò di raccoglimento -, 
e’di compunzione acquetato neU’udi*. 
re la parola di -Dio, e le fue divine 
lodi, tra le mondane^ e dilfolute alle- 
grezze del4 Commedia? Adunque con- 
verrà dire, che la Commedia non fia 
fatta- in grazia di quelli, che fanno fan- 
Vi fica re le felle, con vero fpirito di 
Crilthmo, 1 ed ’aflilter divotatnente alle 
Sacre funzioni della Chiefa . 
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„• fazione , tuttavia conviene conferire LX/chìal 

* con quel profondo rifpettoche fi «dea ?“,** Em 'V 

4 ad un si gran Dottore, elierii adonta* ft°t>teècom- 



t in quanto all’ efpreffione da’ fentimen- p* 0 u ™,fo 
ri ti de’ Padri fui punto delle ricreazióni, di s - Piol ° • 
j e de’ giuochi. QuejVefamecifarà, pro- 
li fittevole , poiché ei formerà i principi 
)r per giudicare de’ Comici componi men- 
„ ti , ed in generale di tutt’ i difcorfi, • • > 

che' provocano le ri fa . Primierarnenre 
/, poffo dire non aver trovato alcuno degli 
, Antichi Maefiri , i quali pih^ofiò. che 
I coordinare le facezie fotta qualche at- . 

P to di virtù , non 1* abbiano •riguarda- 
te y come difettofe , benché non fem- 
: pre gravemente colpevoli , e meritavo* 

fi li dell’ Inferno , Almeno portano feéo 
, continuamente il male d’ efler inutili, 
e come parole •6z,iofe r delle quali hifo~ 

! gnerà render conto nel giorno del Gin* 

, di-zìo , conforme" ci àyvila 1 ’ Incarnata 
! Sapienza (a ) Per quanto fia. feverà 
quella dottrina ,- è affiti meno tigorofa 
di quella di Grido v ilqualefottopó- 


Dd 2 


ne 


(a) Matti;. Xll. - ■ 
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ne ad un giudizio cotanto rigido, non 
folo le parole licenziofe, ma anche rifiu- 
tili . Non occorre dunque ftupirfi fé i 
Padri. biafimano le facezie. In quanto 
. alla virtù dell ’ Eutrapeli 4, che S.T orn- 
. malo ha prefa dal Filofofo (4) , con- 
viene. confettare , non efler ella fiata 
nè pure da loro conofciuta per nome. 

I Traduttori hanno voltato quello mor- 
to, greco Eutrapeli* , urbani t ^pulitez- 
za : fecondo T Idea 4 ’ ^riffotele fi può 
tradurre , facezia , icherzo , e per com- 
prendere ogni colà , gentilezza , e vi- 
vacità nel coovetfare , accompagnata 
da difeorfi faceti v . o. per meglip dire 
da motti , che fanno ridere, Cosi egli 
fi fpiega jn quelli formali termini,. al- 
, lorchè difeotre di quella virtù : ella è 
si mefehina , che il medeiìmo nome, 
che il Filofofo dà a lei „S. Paolo lo 
dà ad un vizio , eh’ è quello che la 
nodrar Volgata J 14 tradotte fcurrilitas , 
che fecondo la verfioBe de’ bS- Padri 
lignifica iu generale facezia , arte di 
far ridere , a pure ancora buffoneria . 
San Paolo la chiamai Eu trapel ia , f e 
1’ unifee alle parole fpprche , e difone- 
Ile , o alle parole fciocche, turpitudo> 1 

V .. M 

(a) De mor. IP. 14. 
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■ fluì filo qtti urti . Di modo che fecondo 
V A poftolo •> i tre^ contratfegpi d’ un 
. Cattivo difcorfo , • fono d’ eflèr ditone- 
fio , o d’ edere fcioeco, leggiero, in- 
conlideraeo , .o d’ efler faceto , e . buf- , 
fonefco, fé fi vuole tradurre cosi-, giac- 
ché ognuna di quelle - parole fono dif- 
ficili ’a (piegarli ne’ loro, precifi . ligni- 
ficati; ed è notabile che S. Paolo pren- 
de '■un tal difcorfo nel miglior . lignifi- 
cato che porta avere , poiché pocea 
chiamarlo ( bomolecbia ) eh’ è il ter- 
mine proprio , cop - cui i. Greci , e 
lo fteflb Ariftotele chjaraanp la buffo- 
neria , fcurrilitas . Ma S. Paolo benché 
abbia prefa la facezia - nelfenfo pib 
benigno , tuttavia la lafcia nella tur- 
ba de’ vizj> non già che fia forfè Tem- 
pre biafimevole l’ efier qualche volta 
: faceto , ma perchè * colà » indecente 
1’ eflèrlo di profeflione . S. Tonrmafo 
perchè non fece attenzione al Greco , 
non potè formare una fintile rifleflione 
fopra l’efpreffione di S. Paolo, ma non 
sfuggi ella a S< Gio: Grifotìomo. (d), il 
quale Teppe egregiamente decidere, ilter* 
mine Eutrapelos , lignificare un Uomo, 
ché fi rigira agevolmente da ogni parte, 
. . • - - . Dd a , . che 


(a) fltnt, 4, in Mat, 
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che è appootoT etimologia a degnata 
dà Arinotele ad - un tal motto, ma il 
Filofofo lo prende in buon fenfo , in 
vece' che S. Gio: Grifoftomo, riguarda 
la mutabilità di quell' uomo $ che fi. 
rivede in varie forme per dar paca- 
te mpd alla gente , o per farla ridere, 

■ come un coritralfegno di leggerezza in- 
. degna d’ un • Grifliaoo . * : t . 

Ripete la ftefla cofa cento- volte ,e 
lo prova con S. Paolo, il quale dice , 
éhe tali colè non convengano , imperoc- 
ché ove la Volgata ha tradotto fcur- 
tilhàs tjua nd rem non pettina , rife- 
rendo quell’ ultime parole alla fola buf- 
foneria ,• il" Greco porta che tutte qui- 
fte cofe , ideile qua lrparlal’ A portolo, 
non convengono in verun modo . -Anzi 
così . portava anticamente la Volgata , 
come fi' ricava da S.' Girolamo , che i 
legge' non pertìnenf . -Comunque fi fia* 

6. Gioì Grifoftomo fpiega , che. quelle 
tre forte di difcorlì, il di io ne (lo , lo 


fciocco ,< ed il bulFonefco y' o ridicolo 
non convengono in verun modo . ad uft 
Criftiano , eh’ è quanto dì rè, fono op» 


polli al fioltro flato * ed alla noftra 
vocazione . Comprende egli* tra quelli 
difcorlì , ancor quelli , che vengono 
r • ; ."fotta 
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fono la fignificazione tanto greca , che • 
latina Urbana , con la quale -fi de- 
nominavano le piu eleganti facezie i, 

Cbp vi fervono , die egli, quejl' elegan- 
te : afìeia , fe no* per farvi ridere ? 
ed un poco dopo , tutte que/le cofe , ebe \ 
non et fono d alcun ufo ^ e delle quali 
non abbiamo che fare , non appartengono 
al no tiro flato ; ebe non vi fieno dunque ■ . . 

tra di noi parole oxiofe : ove allude ma- .* 

nifeftamente alla fentenza-di Crifto (<*), 
chq proibifee le parole, prdofe , ed inuti- 
li . Quello gran Dottore fa vedere le 
peflìme confeguenze di quelle, inutili, 
vanità , e ‘non ceffo di ripetere , che 

le dicerie ridicole, benché accompagna* ' . 

te per altrò da molta eleganza ■ afìeia t y. 

fono indegne d’ un Crilliano ( b); ma- 
ravigliandoli più tofio , e lamentando- 
fi , che ftenft potute attribuirò ad una 
virtù . E’ chiaro che ivi fe la prende 
contra At;iftotele , ché ne fu , 1 inven- 
tore . Abbiamo già veduto^, che il San- 
to ha prefa da Arsotele f Etimolo- 
gia d’ Eutrapelià y combattuta nell’ Ome- 
lia citata . £hi conofce il ge^ió.ai.$. 

Gio: Grifoftomo , fa aver egli per co ; 
fiume di riempire i fuoi difeorfi di 

& 4 ' 

(a) Malth* XIL (b) lbid+ ^ 
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fcorfi ridi- 
coli . 


una nafcofta erudizione fu gli antichi 
Filofofi, riprendendogli^ confutandoli 
fenza nominargli . Ecco quello ch’egli 
ha penfato della virth deli’ Eutrapclia> 
poco conòfciurà da’ Crifliani de’ pri- 
mi Sècoli . Teofilatto , ed Ecumenio 
fa) , che nob at'tèfero, che a compen- 
aiarlo , non moderano in minima cofa 
la Dottrina del loro Maeftro . 
sembro* XXXII. I SS. Padri Latini non fono 
*io , e di s. ftati meno rigidi". S. Tommafo cita 
tbpra idi- un patfo.di'S. Ambrogio , che mala- 
mente fi pùo accordare con la Dottri- 
na d’ Arinotele . Il Santo Arcivefcò- 
vo tratta nel fuò lìbió ( b ) quafi le ftef- 
fe matèrie , che Cicerone avea tratta- 
le in un’ opera fregiata con lo fteflò 
titolo , ove avendo trovati i precetti, 
che dà quello Gentile, e gli altri Fi- 
lofofi del Secolo , Seculares viri , in*- 
torno a’ giuochi , foca , fchèrzi , face- 
zie , motti ridicoli , principia dall’ of- 
fervare , non aver egli che dire J opra 
quejìn pórre de ’ precetti , e della dottri- 
ne delle Per fané del fecoh) de joeandi 
Ji fri pi ina ; è un luogo , die’ egli , da 
hai asciar 'fi da voi : nobis pr cete re tenda ; 

* - - ; - a ■ * thè 


(a) In Ep'fl. ad Epb.V, • 
tb) De offic. Mini]. I, 25 . ». tot. 
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ir che non riguarda t Crijhani ’ impe- 
rocché febberte , continua egli , vi fie- 
no qualche volta delle facezie mode flap 
e graxiofe , licei interdum joca honejìày 
ac fuavia ftnt fono contrarie alla rego- 
la della Chtefa j ah Ecclefia/ìica abhor- 
rcn[ r egula > a Cagione , die’ egli y • che 
noi non pojfiamo praticare cib che non 
fi trova nella Sacra Scrittura t qua ié 
Scripturis Santtis non reperimus, ea quem • 
admodum ufutpare pojfumus ? In eftèt* 
iq è certilTuno ne’ Libri fanti non tró*- 
varfi nè autorità , nè efempio da com- 
provate tali r idieoi ofe dicerie .Di ma* 
niera che S. Ambrogio dopo aver rei 
cate le^ parole di Gefucrilto , Guai -a 
voi che ridete , fi ftupifce,che i Criltia- 
ni pojfano cercare J oggetti da ridere * 
& nos ridendi materiam qnar’mtus > ut 
èie ridente s illk fleantus ? Si può quivi 
Dotare , eh’ egli proibifee - più-t tolto 
d’ andarne in traccia con fiudio , cht 
di prendertene ricreazione , qualor s’ in* 
contrano carnalmente . Tuttavia con- 
clude , eh' è d uopo evitare non fola- 
mente l 1 ecceffive facente , ma ancor ogni 
fotta di fcherxo : no rt folum profu fot , 
fed emnts etiam jocos declinando! arbi- 
trar . Il che inoltra , che tutta l’one- 

: • ^ y 
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fth -, che atrribuiffce lóro , è un’ one- 
fià mondana, che non hàmjnima ap- 
provazione nelle Scritture , e che in 
loftanzas come egli dice,, è .oppolta 
alle Tue regole,-- ‘ , ; . *. ■ . 

S. Tommafo per- moderare quello 
pafìaggio. si contrario ..all’ Eutrapslia 
d’ Arinotele (a ) , dichiara, che S. Am- 
brogio intende d’ deludere la facezia | 
non dalla focietà civile , . ma dalla Dot- 
trina Sacra j a Dottrina Sacra ; cioè a 
dire dalla Sacra Scrittura, dalle predi* 
che , e dalla Teologia : - ma in verith 
non- è quella la quéltione trattata da 
S. Ambrogio, e 6 fa bene , che S. Tom, 
malo,.! quando fi trova in neeeffhk d’ac- 
cordare Ariftotele » co' SS, Padri- par- 
ticolarmente fui punto , che . nói; ab- 
biamo per le mani, lo fa alla meglio» 
fenz’ attèndete ad una efatta interpre* 
fazióne de’ doro- fenti menti ; il. che fi* 
detto, lènza pregiudizio beq minimo di 
quell’ Angelico Dottore . . -, 

- Si potrebbe arrecare, forfè con mag; 
giof congruenza, che S. Ambrogio non 
riguardava io quella*, queflione , che gli 
Ecdefiaftici f giacché il.< titolo . del4i« 
bro, fecondo l’edizione de’. Benedettini 

U cor» - * 
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corre cosi Officiti miniflrorum » Ma 
le parole del Santo fono troppo gene- 
rali : e le Aie prove militano egual- 
* mente contra tutt’ i Criftiani , fpie- 
gando in tutto il libro le loro, co- 
muni obbligazioni*. E’ vero che di tem- 
po in tempo * e, due o tre volte fa 
notare a Miniftri dell’ Altare., che quel- 
lo , eh’ egli propone a tutt’ i Fedeli, 
obbliga loro più d’ ogni altro;' ma ciò 
in vece di fgravarne il refto de’ Cri- 
iliani , più torto gli aggrava * ed è pur 
troppo maniferto , che . per 1’ addotte 
parole di S* Ambrogio, e generalmen- 
te per l’analogia della Dottrina de SS. 
Padri y le facezie * e le burle fono af- 
^olutamente rigettate i, , - •> . •*. . . 

Se quelle opinioni de’. SS., Padri fenfc 
brano troppo rigide , per non dire ec- 
celli ve * S. Girolamo reca un tempera- 
mento nello fpiegare quégli fluitilo - \ 
quium i /curri li tas , condannati dalì’A- 
poftolo (a) j. e diceche in quanto al 
primo , il difeorfo fciocco. è uri difeoro 
fo che non ha alcun fenfo -, né ha co/a 
degna .del c fior e deli Uomo i ma che la 
facexia -y fcurrilitas , fi fa con di/egno 

premeditato $ allorché fi ùfanò per far 

\ • 

x rt ’ 

(a) JUé. III. in £pijÌ ad Epb. CapTV. 
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ridere de difcorfi, eleganti y o ruftki y # 
difouefti , # fìtteti : vel urbana , vel ru- 
ftica/, vel turpia $ vel faceta : che b 


quella , che no 'y chiamiamo y burla, jocu- 
iaritas ; ma in quanto d quella dee/ ef- 
r fer interamente bandita da difcorfr de’ 

Santi , cioè a dire , fpiega egli , de’ 
Criftiani , / quali conviene piu tofio il 
. piangere che ih ridere ' , . 

Sifa di poi egli quefta obbiezione, 
ejfere una tale dottrina molto crudele , 
il rton avere riguardo nejfuno all* uma- 
na fragilità , e dannare gli Uomini per 
eofp dette da burla : , cum etiam per yo- 
eum nos dt^à àamnarent % Al che ji- 
fponde , che febbene non et dannere- 
mo per quefto, non, / otterrà pereti in 
Cielo quel grado di gloria, ove fi fareb- 
be pervenuto , f e nojì saveffero : tali 
Adunque quefti fonò vizj v edi- 
fetri veniali \ . ed * in confeguenza non 
fonò atti di virtù, come , pretende Ari- 
ftorele (a) • * che conta ' tra i vi%f , t. 
*be chiama (htrexxa j r rufticità non Ja •- 
per far rideresti ancora il biaftmare co- ■ 
loro^cbe lo fanno fare .. Piatone ai coa- 
. t trario >• teiteà , -xbe un • Uomo favlo fi 

'•agognava di far ridere (b). Arinotele 

af- 

” (a) W. Mtr, *4, • (b) DÌ Rtp*i>. X ' 
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affettava fempra d’ aflòttigliare le cofe 
più. di Platone, fi ftudiava d’ aggiuftare 
.le virtù alle comuni opinioni , ed agli 
idi degli' Uomini . \ 

. , Ancorché i' SS.Padri (a) non appro* 
vallerò gl' incentivi alle .rifa ,, aramet- 
teano però nel difcorfo la dolcezza, 
le gentilezze e le grazie , ed un cer- 
to fale di (àviezza , di cui fa menzio- 
ne San Paolo , con cui ci. rendi amò 
grati- a coloro, che ci afcohano. Che 
fe 1 ’ Angelico in .grazia d’ Arinotele , 
dal quale allora mal volentieri fi fa- 
llavano , fembra forfè , che nella fua 
Somma conceda un poco di più di li- 
berti alle facezie ( b ) , ancor quivi pe- 
rò reftringe quejìa Jori a di piaceri ad 
ttfarft rare volte nella vita civile , nella 
quale fecondo Arifiotele ogni poco dilet' 
to ba(ìa y come ogni poco file, è f ufficiai' 
te\a condire-, le vivande ed efclude tutto ./> 
ciò che rilaffa interamente la gravità '; 
ma nel ,fuo contento fopra San Paolo 
pare che ritorni più precifamente aì- 
f efpreflìoni *.de’ SS. Padri , mettendo 
conv elli la facezia tra’ vizjjr biafuiiati 
dall’Apollolo. ‘ XXXIII, 


V. 




(a) %4mb. ibid, Hiér, ib* Bajìl % Mo* 

W&Q*. ■ C.» II. Coi» 4* \ . 

(b) 1 fi. 4 i Co 


a 
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disello XXXIII. I SS. Padri ordinariamente 
u t0 f«He*à * nten ^ ono parole di: Gefucrillo come 
deiu v't* Tuonano nella Scrittura, e- nel loro Tea-, 
Cnftiuu. j- Q p rec jc 0 } e naturale. Guai a voi eie 

ridete , : perché piangerete wS. Bafilio 
conclude (a) non e ffer lecito, ridere in 
verun modo , quando non fojfe altro per 
la . moltitudine di coloro ,, eie offendono 
Dio , conculcandone le fue leggi ,• Medi- 
ca il Tuo detto con la (èntenza dell’Ec- 
clefiaftico (b) , Lo flotto fa grande flrepito 
nel ridere , ma il favio quando >, ride , 
appena fi fente , e con una bocca timida;. 
conforme dunque a quella ma dima di 
Salomone , permette il Santo di ralle * 
grate un poco il. vifo con un forrifo ma - 
defto . Ma inquanto dèa quel grande 
flrepito , ed a quello fcuotimento . della 
Per fori a , cfte fembrano più todo moti 
convulfiyi , fecondo lui non' fono com- 
portabili in un. Uomo virtupfo , e eie 
. e padrone di fe medeftmo (c). Cofa che 
inculca fpelfo > come un’ obbligazione da 
' Crilliano* • . • •. ... 

Se una tale feqtenza debba intenderli 
a tutto rigore ed in . tuti i cad , o 

V t ■ . 

t * ’ " • ' I . 

{r/Re^uL òreu. Int. XXX L Rtgul. {ufi 
ìnt. XPIL »(b) Eccli. XXL l$i. -r . 

(c) Confi. Mot. X1L Epifi. 411, 
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fe Ha lecito qualche volta di moderar- 
ne la Jeveritù , niuno dee intrapren- 4 
der di deciderlo di Tua teda . Iddio, che 
comprende il valore de’ beni , che ci 
ha promeflì , e gli ajuti, che ci Tom- 
mini (Ira per conqqiltarli , fa altresì 
quanto dee egli valutargli . Almeno 
non è giufto , che le noflre debolezze 
c impedifcanq di confelfare il Tanto ri- 
gore delle Tue leggi , nè di fiffare * gli 
occhi nell’ auftero fembiante delle yif* 
tu Criftiane . Più torto è neceltyrio mi- 
rare Tempre la verità' tutta intera, af- 
fine di riconoTcere in che dobbiamo 
umiliarci * e dove Tiamo tenuti ad 
aTpirare . Non fi può andar più oltre 
di quello che va S. Bahlio per farci 
conoTcerp F obbligazione de.1 Crillia- 
no ; rammentando egli quelle minac- 
ce di noflro Signore (a) ,/ì renderà con- 
ta al Giudicio à' una parola ozìofa , (pie- 
ga di quali parole intenda GeTucrifto, 
e riTponde , che qualunque parola , che 
non $ indirizza al profitto , che dobbia- 
mo cercare nel noflro Signore , è di tali 
genere 1 \ ed il' pericolo in profferire tali 
parole e sì grande , che un ragionamen- 
to che foffe buono in fe fteffo , ma che 

non 

1 ■■■ t . ■,... i .fl f > ■ ,+ L émà*. m+m , 
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non s indirizza ff e nlf edificazione della 
fede , »o» è efènte dal rifcbto , /o^o- 
-prete fio del bene , che racchiude ; ma che 
mentre non tende ad edificare, il proffi- 

prova con un palio dell Epiftola agli 
Efesi . : Ora , cònclude egli , come fi 
pub dire:, qual male è affligger, lo Spi- 
rito Santo ?■ ' ■ ' . . < , , V 

Conferma la ftefla Dottrina in molti 

altri luoghi (a) ; nè parla, folo. a- Mo- 
naci « poiché le fue prove convincono 
tutt’ i Fideli , a’ quali pretende di ri- 
cordare le loro obbligazioni J ed. in 
tanto riguarda particolarmente quel- 
le de Monaci., ih quanto il Monaco 
è un Criftiano .ritirato dal Mondo , 
per adempirle con ogni potàbile \pw* 
fezlobe . E’ vero che fono peccati leg- 
gieri , e difetti degni di compaffione } 
ma in fatti S. Bafilio mal volentieri 
comporta fimili fcufe in bocca d un 
Crilhano . Non vi fono , die’- egli (*) , 
piccioli peccati : il piu gran . peccato è 

%n>pre 'quello f he noi commettiamo, perche 

■ f u pera,ed il piccolo è quello, che noi fu- 
periamo v E benché fa indubitato^ 




Digitized by Google 


ir 


Sopra la Commedia. 433 

pofti in confronto l’uno dell’altro, i 
peccati fieno maggiori , e minori , fatta- 
vi» un buon Criiliano non Tapr'a mai 
decidere francamente fopra la picciole2- 
xz delle fue colpe , dovendo Tempre fo- 
fpettare dell’ attaccamento del proprio 
cuore , qualor vi s’ abbandona con paT- 
(ione , e tremare alla minaccia dello 
Spirito Santo (a), colui, che non fa con< 
to delle cofe minime , a poco a poco 
cade . 

XXXIV. Da tutti quelli principj de’ 

SS. Padri lenza volere efaminare quan » «tdentr 
to fia grave il male , che fi trova nel- Domm * * 
la Commedia, dipendendo eflo da mol- 
te circpllanxe particolari , fi vede chia- 
ramente che bifogna ridurla nell’ ordi- 
ne delle più pericolofe azioni , e fin- 
golarmcnte’fi può giudicare fe i SS. 

Padri , ed i Sacri Dottori, che gli han- 
no feguitati , ed in fpecie S.Tomraa- 
fo , fuppofte le Tevere regole , che ab- 
biamo inteTe dalla loro propria bocci, 
avrebbero potuto tollerare le buffo- 
nerie de’ nollri Teatri , o che un Cri- . 
filano rappreTenrafle in Scena il ridico- . ì 
lo personaggio d’ un Parafito. C^osl ah- 
; cora non fi può credere , che le Pef- 
Bolf.Rifl.sullaCo mT.XlII. E e To- 

(a) Eccli. XIX. * 
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fone ragionevoli non accordino agtvol- 
mente , che almeno l’effer Buffone di 
profeffione , di (convenga ad ur\ Uqmo 
grave , tal qua,le è fenza dubbio un Di- 
fcepolo di Ge(ucbifto . Mai, fé così è , 

S. Gio: Grifortomo ripiglierà qui con 
energia da Tuoi pari (a).: Per voi un 
Criiliano divien buffone ; Per voi ri- 
nunzia egli alla dignità del nome che 
porta y levate via glj Uditori , voi le- 
verete via gli Attori. Se è cofa cotan- 
to bella d’ cffer faceto in P^lco , per- 
chè non aprite voi quella p >rt* alle 
Perfone libere ? Noi diremo adeffo al- 
le Perfone onorate: Qual bellezza può 
trovarti in uh aj*te >: , nell^ quale non 
fi avanza fenza vergogna ? 

S. Tommafo , come abbiamo vedu- 
to , ha feguitate le loro pedate , e feb- 
bene fetnbra , che abbia adottate un 
poco T idee , o per meglio dire , Tef- 
pretiioni d’ Ariftotele , in foftanza pe- 
rò non fi allontana un patio dalla di- 
fciplina , e dalla tradizione della Chiefa. 
«•iKiufionc XXXV, Supporto ciò, farà inutile 
Mito dì- efaminare i fentimenti degli altri Dot- 
tori ; tuttavia concederò fenza diffi- 

coltà , che dopo aver erti combattuto 
, - . , eoo- . 

(a) Hom. VI, in Mat. XVII. ad Efbt. 
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contra gli Spettacoli , e fingolarmante 
eontra j Teatri , arrivò un tempo , in 
cui fi fperò di poterli ridurre a qual- 
che onefta r e comporrabile moderazio- 
ne , e con ciò arrecare qualche rime- 
dio al furore del Popolo innamorato 
di quelli pericolo!! paffatempi . Ma fi 
conobbe ben prefio, che il buffonefco, 
ed il faceto , confina troppo da vicino 
col licenziofo , per poterne edere in- 
teramente feparato , Non è che in 
Speculativa afiòluramente fia impofft- 
bile una tale feparaziòhe ,0 come par- 
lano le fcuole , che fia implicatoria , 
e contraddittoria : anzi per concedere 
ancor qualche cofa di piò , in effetto 
veggiamo delle rapprefenrazioni Sceni- 
che affatto innocenti. Chi far^ cotan- 
to rigido j che voglia cenfurare quelle, 
che s’ ulano ne’ Collegi, ove i Maeftri 
efercirano la Gioventù ben morigera- 
ta, o per ajurarla a formare lo ftile, 
o per avvezzarla a far fronte di com- 
parire in pubblicò , o anche per con- 
cederle alla fine de’ Tuoi ftudiofi cord 
annuali quefi’onefto refpiro? e nulladi- 
tnrno leggiamo nelle" coftituziohi de’ 
PP.CJefuiti , oggi tanto applicati ali’ 
£ e 2 iftru- 
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ignizione della Gioventù (a) . Che le 
T r a^edie , e le Commedie non fi debba- 
no fare Je non in lingua latina ; che il 
loro ufo fia rarifftmo , il loro /oggetto 
fi.- 1 lanto , e divoto : Che gl' intermexxi 
fieno tutti in latino , e che non abbiano 
cofa alcuna y che fi fcofti dalla mode/lia « 
E che non s introduca alcun Perfonag- 
gia di Donna , nè già mai /’ abito di 
quel feffo . E’ da offervarfi , che con 
tutte quelle cautele impone ad ogni 
modo , che Y ufo ne Ha rariffimo ; donde 
fi può conchiudere, che,. fé Cotto gli oc- 
chi di Maeftri Religi ofi , e vigilanti , 
fi trova tanta difficoltà a ben regolare 
il Teatro, cofa fi dovr’a (pera re da una 
Compagnia di Comici licenziofi , che 
non ieguono altra regola , che quella 
di guadagnare, e di piacere agli Spet- 
tatori ? 1 Perfonaggi di Femmine $ e- 
fcludono affolu tamerice dal Palco, per 
molte ragioni ,e fingolarmente per evi- 
tare il traveftirfi , contanto biafimato 
anco da’ Gentili ; con ciò le Comme- 
die fi riftripgerebbero ad un nuipero 
di foggetti così limitati, ed’ idee così 
diverte dalla loro primiera iftituzione, 
che prettamente ,,e da loro medefime 

ro- 

1' 1 ; : - — - — . — : : ■ 

(a) Rat, fina. tit. rt£. Reti. art. 13, 
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Meoandro v s’ è alquanto moderato nei 
burlefco , non è per quello più callo, 
e s’ incontrerà Tempre una grande diffi- 
coltà a feparare il ridicolo dall’ illeci- 
to , e dal licenziofo * Quindi è che leg- 
giamo ne* Sacri Canoni quelli quattro 
morti uniti afliemet ludìcra , /oculati, 
turpia , obfctena : non perchè taii cole 
fieno di continuo mefcolaté , ma per- 
chè T una T altra lì feguitano cosà da 
vicinò, e fono, per direps), cotanto 
unjte di parentado , <jhe tfyfcirà vano 
il pretendere di difuni rie, Non fi può 
dunque fperare cofa buona nella mode* 
razione del Teatro , poiché le Tragf- 
die, nelle quali fi tratta deile piu np- 
bili palhoni „ non tralafciano di com- 
muovere le più pericolofe, perchè fono 
Je più amabili , e le più gradite * E 
le Commedie, che non pretendono fe 
non trattare di foretti hurlefchi , ol- 
tre alT indecenza d un tal carattere , 
parlatìdof; di noi Cfiftiani , troppo fa- 
cilmente fdruccioiano nel licenziofo, 
die In Gente migliore ama di vedere 
bensì malcherato, ma non interamen- 
te foppreflo ,.; , i -, „ r 

- Io. lemma fi vede per efperienaa , 
/che tutta, la riforma della Commedia 

i . ■ i r * con* 
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i con fide nello sbandire da molte di ef- 

i fe* le fcoperte difonellà , e non rttan- 

► teliate da equivoci , con introdurvi dè- 
i r gli amori in apparenza più modelli , 

\ .itaa in foftanza più pericolali , per cer- 
I te anime facilillìme ad ammollirli ad 
i ’ ogni leggier tocco di fuoco benché 
I . nafcofìo »? ìvì <*»•».<*■• 1 

u A che dunque maravigliarli , J fe la 
i Chiefa generalmente riprova una tal 
-tazza di piaceri, poiché febbene ordi- 
nàriamente riftringa le punizioni Ca- 
noniche indirizzate contra di efli a per- 
fine, e luoghi determinati, come £c* 
dtóaflioi , « Chiefe , ed a’ giorni Fe* 
Rivi) ciò ©(ferva ella con fornata beni* 
guità i e prudenza , volendo rifparmia* 
re la moltitudine nelle fue pubblichè 
cenfure : t atta vìa tra quelle proibizro- 
hi vibra fetwpre qualche concètto pie* 
«ante contra gli Spettacoli perdiflo- 
glterae tutt- i Fedeli . S. Carlo ', eh’ è ci- 
tato, come uno di quelli , che abbia 
avuto per qualche tempo difegno di 
ridurre,; la Commedia ad uno (lato al- 
meno comportabile, ne perde ben pre- 
do ogni fperanza , e nelle diligenze , 
f che usò per mettere a coperto dalla . 
corruzione del Teatro almeno i giorni 
E e 4 ♦ ? *■ Fe- 
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gettivi, ed il Sacro tetopo della Qui- 

> £"???> d . ei1 ’ Avvento , non tralafcà 
v ? “aliarne in tutti un universale om- 
" f e » intitolando la Commedia (a) , ni 
' v j ^, e ^ Gentilesimo , non già che pa*. 
- landò letteralmente , negli Spettaceli 
d allora fi miraflèrp le reliquie dell* 
Idolatria, ma perché quivi s’incorona- 
no, e fi fanno adorare ancor da’- Cri. 
» * tiani > quelle ftefié paffioai, che trio»- 
farono negli Dei Gentili . Qualche nel- 
ta fu la norma de’ Sacri Canoni, eie’ 
quali era egli , vigilaa tifi! mo o&rvato* 
re , fi contenta di chiamare le Com* 
medte Cb ) , Ledici , & inani* fp e £i a . 

cula, filmando che i Crifiiani , i qoali 
hanno per le mani negozj tanto im* 
fonanti , e che debbono comparire 
avanti ad un s) formidabile Tribuna- 
.le , non poffauo trovane tante ore del 
^giorno, da Scialacquarvi , ancorché per 
altro non. follerò paflàtempi ripieni di 
; } en £? ,on » v « d’ inciampi , © per l’ aper- 
. te difonefià, o per gli equivoci coper- 
11 » Q P er tenerezza degli affetti . 
tanto, piu, velenosi , quanto più delica- 
tiyin fomma calcola egfi fpmpre que- 
lle 
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' 1 fie malnate ricreazioni tra gt irrita- 
menti \ e feminarj di vixj : tllecebras ^ 
& /eminaria viriorum , e fé non flagel- 
la con le fcomuniche coloro, thè le 
frequentano , lì cpnfegna però ni zelo 
de’ Predicatori , a’ quali ordina di non 
• tralasciare argomento alcuno, per infpir*. 
re de! Tabboin inazione nelle loro udien- 
ze, con fra quefti dannofìflìmi tratteni- 
! menti : non ce ff andò di dettarli conta 

- for genti delle pubbliche caiamiti (a) , a 
delle divine vendette . Ammònifce egli 
■i- Principi , ed i 'Magi /Irati di f cacciare 
i Condei, i Cantambanchi , i Giuocolieri , 
ed altre pefti pubbliche , come gente per- 
duta , a corruttori de’ buoni coflumi , * 
di punire coloro , che toro danno ricetto 
s" nel/ Oflerie . Non fi finirebbe mai , fi» 
fi voleffe recare tutto quello, che feri- 
ne il Santo Arcivefcovo contra i Tea- 
tri,'* gli Spe tracoli . Quelle fono lt 
vere mafiime della Religione Crifliann 
fai punto della Commedia . Quelli, che 
aveano creduto di poter mendicare 
qualche approvazione , fi faranno ac- 
corti dalle grida, e dalle cenfure Susci- 
tate contra la fcandalofa Diflèrtazione, 
j « « quanto 

(a) 16. p. 40 . CmcU. proviti, t.peg.Só, Cene. §. 
p.}i 6. Cene. 6. Cc. . • ' 
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. quanto la Chiela fia infleffibil* .nel 
comportare ■ che fi- r - fona miniftri * si 
! fuoi figliuoli ? un* fonnifero . micidiale , 
v cou la fcufo di permettere qualche ri* 

ojpafo all* umana fiacchezza» 7 

i. ; iVfe teftwebbc da i proponete un ri* 
.jnedfoféù eccellente , e più potente 
.per feritóre adatto da’ Fedeli .il golfo, 
.che inoltrano a’ Teatri , ed alle Scene; 
baderebbe far loro svaporare quello 
ideila lettura -dell’ Evangelio , e^ dell’ 
Orazione. Applichiamoci conie 1 Apo» 
«itolo (a) a eottfiderare Gcfucrifloi’- Aa- 
# rare, ed il tonfumatore della nofìta F+ 

de .. Quell’ inclita^ Nazareno v) che 
«eflendofi. caricato di tutte le > oolite i#r 
fermitV pe* effe* fintile -e noi - in < fuori 
ella colpa (4), volle prender le ntfftre W 
grime , le noftre triftezze , • i nodri *do* 
lori; ,r e fino i Inoltri terrori , ma non 
gih le ìtteftre allegrezze, le? noftre rifa* 
*kmi ; ha egli voluto , - che le file lab* 
bra , ove ttefpavfa la- grazia , v fi aptift 
fero una fola volta in atto poco decer»* 
re ad un Dio fatto Uomo. E non è da 

o * " ' _ A 

^^vigl latterie ;* imperocché i nauri 
dolori fono veri ** me le noftre ttifte*? 

XULUideAé ‘ vk * *• 
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2 $ , perchè foflo giube pene del no (irò 
peccato : ma dopo il peccato qual Ve- 
ro motivo abbiamo noi/ di rallegrarci? 
Per queilo il Savjo efciama (a):Iobo (li- 
moto il rifa , un errore ,v ho detto all' al- 
legrezza y perchè m inganni tu? o come 
porta l’originale i/o bo dettoci rifo \ , 
tu fei Uno flotto s ed alla gioia ^ perché 
.fai tu così ?. Perchè mi trasporti come 
un Jnfenfato ,e perchè - mi# vuoi -tu 
, per fu ad e re , che i ho motivo di ralle- 
grarmi , mentre fono attediato da ogni 
parte da tanti malie? -Così - ri * V erbo 
■Incarnato, /l’ eterna verità tnanifeflaca 
nella noftra natura , ne ha potuta pren- 
der gli affanni , che (òtto reali : nVa 
non ne ha valuto -prendere "il tiiò , e 
la gioja , che confervaao troppo (fret- 
ta affinità con- l’inganno e con l’et- 

foce tu t- '««'♦g.'f-*. s «»i w t oj 

'Noti per quello però Gefncrifto 4 
ritmilo fpogltato d’ amabilità (b) » Tu*- 

\ti ammiravano le parole di grazia, eke 
tifavano della fua bocca ", ' e non - fo- 
la mente i fuoi tApolìoli gli diceano ■: 
Mae/ìro a. ibi andremo noi ? Voi ave- 
te -parole di vita eterna » Ma ancori 

. % « 

■*' j • \ * » * ** 5 à-.. ► (0* 
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(a) Eccli.Xì a lo 

(b) Joario VL é 4 
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; coloro inviati per farlo prigione rifon- 
devano a’Farifei (a)t Già mai Uomo non 
ha parlato, come qaeff uomo. Egli parla 
<■ nientedimeno anche con- ognin forra di 
dolcezza,*, allorché fi fa fentire nei cuo- 
«I», , 4 che vi fa, provare quel . fuoco 
..celelte, di cui Davide era trafportato, 
'pronunciando, .quelle parole (£), il fóto - 
a$ i attenderà nella meditazione mia . 
rlSii prova ancora maggiore ; la dolcez- 
za , ed il diletto . quando lo Spirito 
; Santo fi comunica alle Perfooe divore, 
t con» piena di contrazioni incognire al 
Mondo . Godono elle un inalterabile 
ripofo nella pace della cofeienza , ■ ed 
una cara fperaoza di poffedere il loro 
Dio . Che: hanno che ; fare le Comme- 
die, le Scene, le rapprefentazioni con 
quella forra di cekfti piaceri ? Ma. fe 
pure fi richiedono . Spettacoli atti a 
commuoverci , te fi vuole dei fangue 
fparfo, fe fi defiderano amori; che può 
yagheggierfi di piò bello, e t di < piò 
compafiìonevole, quanto la faoguinolà 
Morte del Redentore, e de' Tuoi Santi - 
Martiri, le fue conquide' con tra la ti- 
fannia dell’ Inferno il Regno della 
verità ne’ cuori de’ perfetti Crilliani , 

' ' v... , que’ 

(a) W4.Vli.qS. (b) Pfal. XXXVUL 4 . 
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que’ dardi, da’ quali rimangono elfi amo- 
- rofa mente: feriti, e ri Tana ti, e quei ca- 
ili fofpiri della Chiefa Tua - Spola , e 
dell’ Anime ricomprate 4 che corrono 
in (faccia de’ fooi profumi ? - Non- Oc- 
correrebbe più altro r che gufiate que- . 
ile. celelli dolcezze, quella maona na- 
icofta, per ferrare i Teatri, e far con- 
. fella re ad. ognuno di noi ,• $ Peccata- 
vi » e tutt i feguacì del Secolo , mi rac- 
, contano dette favole ideile bugie , deli* 
invenzioni del loro.. Cervello , o come 
leggono i Settanta q: mi raccontano , e 
m*' propongono de piaceri ji ma non è ivi 
co fa y . che s affamigli- atta noftra leggi • 
ella fola colma iti Cuori d’ una gioji , 
eh’ - adendo sfondata sù la verità , du- 
ra fempre. ■». r 4. ir .■ ■ 'A 

In quanto a coloro, che vorrebbero 
da dovero, c : he fi riformaflero le Cotti* 
medie per iftruirs più . facilmente , -e - 
conforme facevano i Sa vjt Gentili, cod 
la feorta del dilettoli Principi , ed i 
Popoli, non poffono biafimare la loro 
retta intenzione. Ma di grazia penfinb 
bene , quanto fia cattivo introduttóre 
de’ virtuofi (entimemi , 1’ allettamento 
iufinghiero de’ Senfi . La virtù de’ Pa- 
gani , la quale finalmente era una vir- 

t - ’* !’ * • * 

S v • » tu 
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tù imperfetta., mondana, e fuperficia» 
le , poma forfè infmuarft col mezzo 
-del Teatro»., ma non ha egli nè l’ au» 
.tori tà , nè la dignità < nè l’ efficacia no- 
ceflaiia ,, per . infpirare le virtù convene* 
.voli a ,Criftiani Dio. rimandaci Regi 
^lla.fua legge per, ivi; imparare i loro 
doveri w.-Cbe la leggano futi i giorni 
della loro vita (-*)» Che la meditino not- 
te , e giorno , conte un Davide (è) , Che . 
'l’ addormentino tra. le fue braccia , e fi 
trattengano con lei quando fi fagliano 
come no Salomone (c) , In quanto all’ 
iftruzioaj del . Teatro , è egli una 
pietra di . paragone . troppo fragile, poi* 
chè non v’ è cofa meno feria d’ wna 
Scena , ove f Uomo ad Un punto ftef- 
fo, mette in fcherzo i fuoi vizj/e li 
fa un trafittilo della Virtù , r . 
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Eftratta dalle proprie parole della Sacra », 

\ Scrittura , v •_ 
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, Continuazione delle Obbligazioni fpeciali 
della Reai Dignità: della Giu/lizia, ,, 


m f > 




Vi *vf 

.1 ì I 



Rr. I. La Giuflizia è Jl abilita /opra la Re? 
^ ' Itgtone . ' • ■• » Pag.'i 

!. Prop. Iddio è il Giudice de Giudici y e pre* 
1 fie de d Giudizj • * " '} “ ivi» 

fi. Prop. La Giuflizia Appartiene a Dio y ed egli 
la concede d Re» 4 . 

III. Prop. La Giufiizia b il vero carattere del 
Re, ed ella ftabHifce il fuo trono , j 

IV* Prop. Sotto un Dio giujlo y non v b potè* 
fìà puramente Arbitraria • ' ’ -* .6 

Art. II. Del Governo % detto Arbitrario 4 ^ 
I, Prop. V' è tra gli Uomini una fpecie di Go- 
verno y che vien detto Arbitrarlo , ma e he non 
* fi tra»' 


0 • 
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fi trova fra mi y nb negK Stati perfettamen - 

* te ordinati. \ : / *! ivi. 

II. Prop. Nel Governo legittimo fono libere le 

Perfone . . , ■ 1 * 

III. Prop. La proprietà de beni b legittima , ed 

inviolabile . 12 

IV. Prop^ Si propone la ■ Storia di Acabbo Re 

i lfroello ; della Regina Gcxabelle fua mo- 
glie , e di Nabot. , , ; ivi. 

Aft. HI* Della Legislazione , e de Giudizj . ip 

I. Prop. Sì diffinifce Cuna e l altro. ivi. 

IL Prop. E principal effetto della giujlizia , e 
delle Leggi ) il confervare non folo a tutto lo 
Stato , ma eziandio ad ogni parte , che lo 
compone . i diritti da Principi precedenti con- 
ceffi. V _ 2 ® 

III. Prop. Le lodevoli confuetudtm hanno forza 

di Leggi. ;■ „ 

IV. Prop. Il Principe b debitore della gtujhzta; 

j ed b il primo Giudice . 22 

V. Prop. Le vie della giu/lizia fono agevoli a 

conofcerfi . j 

VI. Prop. Il Principe Jlabilifce de ’ tribunali : Nà 
nomina i {oggetti con grande f celta , e gli 

. ammaejìra ne lor doveri. 

Art. IV. Delle Virtìt , che debbono accompagnar 
la giujlizia . , . 

J. Prop. Ve ne fono tre principali ajfegnate dal 
dotto e religiofo Gerfone in un Sermone 
pronunziato alla prefenza del Re : la Cojlan- 
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za , la Prudenza e la Clemenza T ' ivi. 
Fh' Prop. ila Cofìanzd e ta fermezza fon neccf- 
fatte alla Giu fìtti a , contri» Ì iniquità , che do* * 
k mina nel mondo , " ' ’*** '**’ 

ITI, 1 Prop. Se la Giufìzìa non è ferma , : refi a 
' rapirà dal diluvio dell' Ingiu/ììziaf'"^ . j \ 
IV. Prop. Della Prudenza feconda virr'ìi com- 
p a g na d ella Giufìizta . La Prudenza ’ può ef- 
fere ‘ eccitatati dadi e Iter tori [opra ta verità de* 


* fatti y ma ella vuol ejfcrne ammaeftfaia da 
fe ftéjfa. 


V. Prop. Della Clemenza, Terza virtù 

primo luogo cb' ella è f allegrezza del Genere 


X 


~ed~ 


34 

77 ? 


limano . 


I? 


VI. Prop. ZA Clemenza è la gloria di un Re- 
mo . 3§ 

VII. t*roìp/£’ Una gran- felicità il faìvare urt 
TVT 


o?wo 


Vili. «Prop. - ‘ff rammentai- fi. di effer mortale ^ 
*!?<>? moftvo di clemenza . itfi. 

IX. Prop. Il giorno' di Uria vittoria y che, ci ren- 

ale' padroni de' nojìri nemici , è giorno proprio 
4 per /rf clemenza. * n 

X. Prop. Nblie azioni di clemenza fomentò Con- 
t * viene lafciare qualche refi duo di gaftigòf pc? 

* riverènza delle 'Leggi-fi e per Efempio ‘/fi 

XI. Prop. F’ è una indulgenza eh’ è fai fa. 43 

XII. Prop. Allorché ' fi moltiplicano i misfatti y , 

1 * la giujhzia dee divenir pih fevera. ' 44 

Àft. 'V. 'Gli oflacoli' cantra la' Gìufìizia l' ~ 43 
I.. Prop. Oracolo primo : la ' Corruttela , ed i 

♦ ''BoJJ.T.XUI. Fi Da 
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Donativi t 

Ijf. Prop. il Prevenzione , Otarde Secondo . 44 
JH. Prop, v#/m f U Infingardaggine ; 

*/* Preci plenum* . .4.* 

IV. Prop. La Pieri t ti il Mgeraf * , ivi, 

V. Prop. £* Céllcta . . 4P 

VI. Prop. I> CaMr, i Litigi 


f * » . 


VII. Prop, Le Guerre , e la Negligenza <>. <x 
Vllit Prop. Bi fogna regolare le proceduti , iella 
Gàtftma « ' 51 


• fi 


IIBRO NONO 

• P »» • * « • *4* * • k l 


* 1 ; » ■ *; 


De* Seccori! della Digaìtfc Reale . Le Armi t 
le ricchezze, le Finanze, i Configli. 

e » J i. . • N 1 •. r . «* « f 




**<• t Ori/* Guerra y e fif /eri 


entrali , 1 particolari 



t PfQp» / Mf forni i p rjne ipÌfN^tM m , <rn> 

IL- Prop» tue efprejfo comanda mene * agf 

Israeliti dr far fai Otterrà. .’ ; ; •• 

Comanda Iddio al Jtta Popolo di guerreggia# 
centra certe Nazioni. 54 

IU. Prop» M/i* ayea promejfi , tfuèfaefi zi Afra, 

ma % ti alla di Ini Pefter ttà . ; >. jj 

IV. Pro* lidio volte gfigan gpd fiàgglì > f 

future le loro empietà. , r »vu 

V, Prop» /</f/io iwi / offerti ette' Popoli cut tuta 
funga pazienza. W, 

Vt. Prop. Non vuote lidie che fi fervine dei 
far pojjejfo gli antichi abitatori delie tette ; 




te 


Digitized by Google 


v ^ . 41 *' 

• nb fi fiimino come un nulla i legami del Jan* 

guei w ' ; . _ • t . ‘ -: 5 7 

VII. Prop. Vi fonò altri giufli motivi di far la , 
' guerra: gli Atti di Ofiilità in giu fi e : la ne- 
- gallone del pafj aggio domandato a giufie con- 
dizioni : il diritto delle Genti violato nella 
per fona degli Ambafciadori . 6 o 

Alt. II. De motivi ingiufii della Guerra . 6$ 

ambizio- 
ni. 


Alt. II. De motivi ingiufii della Guei 
I. Prop. Motivo primo • Le eonquifie 

~ r Je» ' 

IL Prop. Coloro y che amano la guerra , e 
fanno per contentare la loro ambizione , fono 
nemici dich iarati di Dio . . , • fo - 

lli. Prop. Caratteri de Conquijlatori ambiziofì 

J- . il Xrrrr ^ c ; ■ * ^7 


— / 

-H! 


delineato dallo Spirito Santo. 


IV. Prop. Allorché /umbra Iddio concedete il 
tutto a tali Coìujuifiapori , lor prepara un ri*'’ 

I goral o p alligo. ' A \ „ 

V. Prop. Secondo motivo mgmfio della (fue 


I 




i? Sfottine. 




Vi. Prop. Terza motiva- ingiù fio ! t# Cfip/a- 

' ^ \ • -.-.v ^ ? 

VfT. Prop. Quarto motivo in giu fio : la glori*. 
'"detS Armi, e la dolcézza- detta Vittoria. Fri- 1 
Z ono Efempio* _ 1-f . 7% 

Vili. Prop. Secondo efempio detto fieffo motivo { 
il quale dà a conofcttt quanto ne fta perire- 


lofa la tentazione . 


S 


IX. Prop. Si combatte fcmpre con qualche Jvan- 
4 faggio y quando ft fa guerra fenxA raffio- 
‘tee. v ' i* , ‘ 7S 

Ff w X* 
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X f Prop, ^ è fondamento, allo fperare di metter 
v jdal fuo canto Dio 5 quando vi fi mette la 
. .giuftixig* ;*• ' • ,■ , 7 6 

I, Prop. I pii* font' foni fovente i più circo - 
f petti a prender X armi* ■ . 77. 

XII. Prcp. Deriftone fanguinofa de Qonquifìato- 

, ri fitta dal Profeta ' 78 

XIII, Prop. Due Detti del Figlinolo di Dio j 

<cke riducono a nulla la fai fa gloria y ed efìin- 
guono t affetto alle conquifle , 8a 

Art. IIL Delle guerre tra Cittadini co loro ino «■ 
tiviy e dello» regole da feguirfi in effe , 8 r 

J. Prop, Primo ef empio . , Per %n falfo fofpetta 
rijolveft tra le Tribù la guerra y e collo fpte* 
garfene 5 fi fa la pace* 0 ivi, 

JJ^JProp ^econdo^fhnpio^^f^opdo^ft^mette 
, in armi per la giufta punixion di u?i misfat- 
to r quando non ne fieno dati in potere della 
giuftixia gli datori. .*• -n ■ ' . 83 

HI» Prop, Terzo 'efempio. P rocede ajj t colf armi 
«1 .wft'w JK coloro yi. i .quali no% venivano 
. qlC e f eretto y ejfendo chiamati per ordine pub - > 

ktico , . • , ; -. t t - ■ .■ , ' ,83 

JY,-Prop r Quarto» e f empio , fa Guerra tra Da - 
~ alide y ed ìsbofet Figliuolo di Saul . t 8d 
V'. Prop. fdu mto y cSeflo e (empio > La guerra i 
civile f i Affaldine r e\ di Stlia •. colla Sto - 
4 fia di Adonia* , • *. * } £2; 

VI» Prop, Ultimo, tfempio delk^Querre ; Civili . 
Ghie! lacchè cominciò, fatto Roboamo , p?r la 
MvijUtfC delle dieci Tribù» * ior 

/ • « Art, 


I 


v 

Act. IV. Ancorché Iddio guerreggtaffe a favor 
- del Popolo ♦ di- maniera fìraór dinari a e nèi* 
racolofa * ^ volle *ch' egli apprendere ( arte dal • 

« la guerra, col, dargli de ’ Re bellicafu e de gran 
.> Capitani 4 j IO 6 

I. Prop. Iddio guerreggiava a ftivòr del pio Po- 
polo dal Lpiìi alto de Cieli y di una • maniera 

i fìr aordinari a e miracolo fa * ivi. 

II. » Prop. Quefta maniera firaordinaria di far 
, la guerra non era perpetua : il Popola pet 

/’ ordinario combattea coll ’ armi alla mano \ . 
.ed Iddio gli concede a- Jimilmente la vitti- 
' ria é % . . ' « • ' 1 1 ó 

UH Prop. Iddio voleva il fuo Popolo pratico 
della , guerra * è fonie é " • * r 7 tlt 

IV. Prop* Iddio ha dati al fuo Popolo grdrt Ca- 
pitani e Principi bèllico fi •*. V. 7^ • tri 

V. Prop. Le. Pemmine flejfe del Popolo Sjtnpi 
fono fiate nel coraggio eccellenti i ed - hanno 

« fatte azioni flu pende* « ■ j. 71 ì 

VI. Prop., JU* Guerra eolie indizioni neceffarie , 

folo è legittima y ma eziandio religtofa.e 

fanta *■ ■ , . • a > v ^ "V * -• * 7 7 i: 1X^ 


Vii#. Prop.* Co», tutto ciò Iddio r non amai Ila 
■ Guerra ^ e preferifce i Pacifici v » Guerrie- 
ri ^ ^ i ^ i jpi i 

Àrt. V. . Virtù s JJìttuziom , .Ordite ed'VEJirfì' 
zj militari . * V, ;»./• :* ■ 1« * 

!.. Prop. /«a Gloria antepofìct alla vita» / . ivi. 
IL Prop. .Lq nécejfità fonìrmnifh'a coraggios i!! 
UL Prop. St corro* -ad\un#'tnorte jL ek' I . ccr- 

Ff 3 ' >4 . 


l v rx'\ ivL 

IV. Prop. Moderazione mila vittorie, 124. 

V. Prop. Fare ragionevolmente' la guerra, ri 5 

VI. Prop. Non render/ odiofo in un Faefi firn- 

'« nisxo. '• jj9 

VII. Prop. Bando militare -prima della battaglia 

: t. per conofcere la di/po/zion del Soldato . ivi. 
viri. Prop. Scelta del Soldato l v 1* *2^ 

IX. Prop. Qualità di un Uomo di comando . 130 
X; Prop. Intrepidezza. y- ' *■•*'» • w " • ij* 

XI. Prop. Comando d un Generale. • ivi, 

XII. Prop. Si lamentavano le Tribìt y allorché 
- fubitp non eran chiamate a combattere cantra 

- il n emir o.' - ••••■> • *> 3 * 

XIII. Prop. Un Generale placa ii valore/ col 

, Ioduri*. - ■■ ' ' '■ * 


XIV. Prop. Morite \ » Vincete • -ivi* 

XV. Prop. .. Avvezzare il Soldato a difprexzate 
-il nenittco~. 


( s, v ^ \ t iv >.-• . ' ^34 

;XV I. Prop. Xri» diligenza ^ e f antivedere nell e 
v fpedtxioni , ni ì» gli efori della guer - 

t t* . ■ * *35 


iXVII. Prop. Alleanza fatta a proposto* 437 

“ ejftr guerriero 


XV III. Prop. riputazione di 
-f f/fnr »» timore il nemico. » 

_ XIX. Prop, Owr militare 


‘‘ 13 * 


I 3 P 


XX. Prop. E/ercizj militari: t difiinziont de- 

* terminate gni guerrieri. 7“™^ 

Arr. VI. Sopra la Face , * I* Guerra: Viver fé 
ojfervaziom [opra f una y e £ altra . 142 

I.'Prop.- H Principe dfg amate i -vaierò/ . ivi. 
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0. Prop» Non v ) et fa pii bella netta Guerre 

■ quanto ù buona inteUigen* t te* i Capile la 

concordi* Ji tutte lo State . ivi. 

Ili, Prop. Non combattere centra gli Ordini . 14 4 
IV i Prop. E* ben* ( avvezzar ( tftrcite fette 

■ un medefime Generale. 14P 

V* Frop. Xi Pace ftabHifce le Comfnilte 148 

VL Propk L* P*e* b depinata a fortificar* firn 

teen*..u.> - < • • • 

VII. Propw Tra le diligenze feélecite , > bi fogna 
aver fempee in mira f incerte*** degjk avv*~ 
i Manenti. . • •*' JJP 

Vili. Propi U Luffe, U fi a fio, la Dijfdntez- 

" r an* 

*51 


età acceca* gli Uomini nella guerra r *k fi 


13 


IX. Prop. Prima i ogni eofa bifegn* conojeert , 
,• e mifurart le proprie forze •» ■ ' __ ^ J 
X Prop. Pi font dimezzi per afficumrfi 
. Popoli vinti y dopo terminata een vantaggio ta 
j pnerè*\ - - • a ■> . 4 * 5^ 

XI. Prop» Bi fogna rifiatate* fi* t prìnapj e f» 
è fini de Regni, rif porte alle rtPellion» .- 
XlL PrOp. 1 Re fono fempre^ 160 

Coatinuaxio&e de’Soccorfi della Dignità Rea- 
le . Le Ricche!» , ovvero f Erano , I 
x Gonfigli . Gl’ Inconvenienti % e le TeM»* 
troni y ch« accompagnane la Ttigaitli Rea- 
le ? «I i Rimedi ; du apportarvi fi deb* 
botto ^ 

Rat. L Ai SfCtUnm y emtm étU Erario \ 

^ 4 ■ ** 


T 


> » 


; '• • - 

ir <£k& i dette Impoftzìtfni #->y i #2 
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\ lunga Pace • ai . • tur *• •** <\ 6 j 

Ew*p.> dL* origine principale di tante *'ricthe%- 
•» H Commercio y e la Na^ gazi óve, 

IV. Prop. Seconda Origine delle ricchezmfr / il 
it J^foin;<%'del\Prtncipe.\ \ t x,~\*ì .lóf 

y>é*jì?rép t \T>erz origine delle ricchezze; i tnbu- 
i ^ti- impojìt d Re ed alle Nazioni -foggio gate y 
% che ' denominavano^' P re f enti '* . S (Pfì 
•VI* «Pr$p. *Quart\ origine delie \riccbez%&: le dm» 
j poftzioni pagate dal Popolo . . ***. # ^73 

yjj.vflfop. U Principe .dee moderate le hnpoji- 
c rzioni, e non opprimeresti Popolo , ^ '\m 174 
V;III. Pfjdp. .Condotta idi, Giufeppe in tempo det- 
ti J? orribile carefì'ut y onde tutto £\ Egitto 5 ed i 
dPaeJi vicini furono afflitti , » .178 

%JXt ^ròp. Ojfervazjotù tfopra : ti parole - di Ge- 
\ . fu enfio j de f noi ^pofìoii fopra %i \ tra tu- 

. tl , ,•#* <H •’■#** 4 ^ ^ ^ i , C&Jty 

X. P«f/ \RifleJfiinh fèptà \la * precedente. t dot tri- 
fie definizióne 1 delle yere ricchezze •* 1180 
'XI.«p 4 TQpi Xtf >vere ^ricchezze < di. un 'Regno- fono 
pii Uokntni i n * i V) * • 

o f 

0 £I& Pfop. iMettei\ certf cù * acero feeze t ih tìopo- 
»,i lo *ì Xlrìakuì M | ^.*» »** è •#* ! 8 2 

Art. II. / Configli . # yv*i85 

ifimmàoe&> yffi&alÀ off&‘ 
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>"v*nfi apprèffo ’ gli antichi Re.'i C- ' 

II. >frop,-.J.Configlt.<de' Re di Perfida òhi. dt-' 

.• . retti, ■ - - **^f 

III. Proff R 'tfleffione Jopta tutiliìà de P u ^ tct 

y wRegifhi untti-ià vivi, Configli .t • • • ' . iy2 
IV t Prop. Il Principe deg avere chi gl*~Meg- 
-4 perifat-ìl - pc)o deglt affari* *A y- ~ '*#5 

jVi.Prop. l ptù Sai) tklpreJUr-fede 4 conf- 
>VI? Pfop 7// Co^Jtgito dee fcegl jetfu con ^fr r f- 


• . i ntone . . mi « i ’•? t 1 -* i 
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VH; Prop. Vn C*n fi oliere del Fhncipe'dee.fp*- 
t < rimentarft roti irmi te' prove . I * vl * 

Vili. -&op. Per qVal f Jia dtltgenxa abbia pte* 
•" 'fft-H^Prhicipc di fregliere , *• di provare tl 
l ; ìfuo Ccn fifrto ^ non vt ftdee abbandonare . ip8 
IX. • Piop.:. I ■ Configli della Gioventù non atte- 
,r vata negli affari , hanno una funejìa confe- 
*•■ gtiedtca ^ /opra tutto in un nuovo regno . , 20t> 
?X*: Prop. Bifogna tener conto degli XJomwi d 
■*. ivritorfanxa e non recar loro difgujìo. 20+ 
• XI. Prop. Il' forte* dehConfglio confjle nello 
u Jixttcerrare il t/emicòj e nel dìflruggere ctfr 
t. • - eh' egli ha di più fermo -■ • • » ' < _^0~5 

-pCII. JKropo 2?/yòg»/* frper penetrare * e. dìffìpaG 
f . cofpiraxioni ", fen%a dar loro il tempo di ac- 

- corgerféne . - ; >■. .. v r ' . ,3^$> 

•XIII. Prop. / configli rimettono il coraggio .net' 
Principe « v- ■ •' . »•■ ■ o ' *°7 

,XW. Prop. 1 buoni fuccejjì debbono fovente at - 
v trikuirfi ad mh favi» Gonfi girne . , go8 
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XV. Pfrop. La bontà ì naturale /Xf , e nulla 
hanno tanto a temere quanto i cattivi tonfi* 

-T». s . v . % -i IVI, 

XV f. Prop. La Savia Polìtica , eziandio de 
f Gentili e do Romani , > fata* dallo Spirito 
-* £/»**• . . • • -i, «,V»; v - *V .'.'• ■i l il»# 

XVII. Prop. I< jjfnwi Saviezza confi fio nell' ino- 

- ■•■ piegare ognuno fecondo », proprj.jMen$ta art 
XV HI» Prop. Bt fogna aver riguardo allequali- 

1 ta per fornati^ *d\agf imertffi ftjtpm- dà ctf¥ 
‘ ro ‘ de quali fi prende il confitto, mi» 
XIX. Empi La- ptdmeipdl. tfndi^l Mi un , Sàyit 
« - Confi oliere è l' effier Uomo dabbmo,^^ -vjfrif 
■Art. IH. Si propnn^no.^^Pnmcipe dfi¥trfi,en- 
" ì atteri di Mini, Ziri o Confi alteri .vfaaiy», W* 

• fii di' bette. v dr mqJdy -qd .empj * \ ' ' a*4 

1 Prop. Comitéciaft dal oaaateore do Saneuel- 
lo, J . /■•.>:'■■•■■••> ; a ,y itti» 

tì. Pmp. Il carattere, di Neomta-t n to doUo de* 
V . tuoni Governatori , . fr. -.a . , , al8 

.III. Prop. // carattere di Gioabbè mifio di gran- 
‘■ ■'■'■ Viàtky e' di gran vèzj^Jotto Pavido » all 

IV. Prop. 01 farne \ ftmy\Uabucodonofor Re di 
^ Muovo e d Affiata , •» A. v,. : i. -y . 4 .a»# 

V. Prop. Amen, fiuto Affinerò Re di Per* 

fiarj: i . " : - » * ' / • j. . t/ ■ ai» 

Art. IV. Per 'aiutane- il Principe a ben eonofce- 

— re gli Uomini ^ fa ne. dinoofhano a bui in gè? 

'* iterale molti caratteri ^ dtferuti dallo Spirito 
■\ Santo, ne Libri della Sapienza, * 2 4 . 

L Prof, guaio fieno t tinto % oàn detdemk$jcr 
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II. Prop. Si propongono tre configh del Savio > 
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ilf. PrP^v II carattere dei falfo anuetf 341 

IV. Prop. Il vero ufo degli Amici , e de confi- 

-r. ■ s> “ '•••*■• ■>- • 1 M4 

V. Prop. X’ Amtc'txia dee fupporre il nmor ài 

- Dioi* * « ~ ^ ^ ’ ^45 ^ 

Vf. Prop. H Cornimi di m Utrnt iì St*- 

5 1#>. - ? >. IV, ; a «\ . • -v IVI. 

VII. ’ Prop. La pitti atte volte dà credito , #*- w 
a PP re Jf° i Cattivi Re, ~ , 1 

Vili. Prop. 1/ / w org tton vede quafi due Ge- 

* ’neraoàoni . ~ ^47 

IX. Prop. ‘•PP"ff° W ‘ m, ‘ M Re **“* : 

■'folio di Religione . ~ 

Afi. V. Df//-» «w<A*w del Principe netta f»a 
V- Famiglia ^ e dell # cure , ei dee aver e del - • 

S & fu a Saniti, ' " 

Iv Prop. L/» faviexxa del Frmctpe appartjve nei 
f • governare la fu* Famigli*, e nel tenerla um - 

* •' r* #9 bene dello • Stato . . . 

II. Prop. tura dee avere il Principe della 

iv fua Sanità. rr — “ r _ ^*55 

t « ARTICOLO SESTO, ED ULTIMO. . 

Ct Inconvenienti , e le Tent anioni , che accont- 
pagnano la Dignità Reale, ed i Rinùdjycbe 
o* apportarvi fi debbono * •• vm-=- * ' ■»';> *5 8 

I. Prop. 5/ /coprono gf In co n y eme nti della Pof- 

* Janna Sovrana, ti* tanfi dette Tema** otti 
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congiunte alle gran Fortune . 
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